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I S. Gregaria Nissena^K^l Mart Rbm*. 9.. 

5 5. Caterina di Bologna l^ergine • Marc 
Rom. 9. • ' 

3 55. Mar ino e. Asteria Martirio. 

4 5. Casimiro.^ ^ , . 
fiS.Geraaimqm^ ' 

6 SS.' Perpetuale PélicHa JUart^ e Cùmpagni. 

Mart. Rom 7. ' ^ 

7 5. Tommaso d' Aquino Dattara della Chiesìi^ 

8 5. Giovaani di Dio^ 

9 S. Francesca Romana • 
IO. Santi quaranta Martìri» 

Il S. Eulogio di CordovX Martire^ e S. Lucra" 

zia P ergine y e Martire, 

S. Sofronia Patriarca di Gerusalemme. 
ta 5. Gregorio Magno Papa » e Dottore ddUt 

Ouesa . 

13 5. Eufrasìa Margine. 

14 5L Matilde Regina. 

15 5. Massimiliano Martire m 

16 S. ilfcano Solitario • • 

17 Paerisio Apostolo d* Manda. 

18 5. Cir///o Vescovo di Gerusalemme. 
195. Giuseppe . 

ao 5. Geltrude Ferg. nel Brabante « Matt« 

Rom. 17. . 
91 S. Benedetta* 
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B^ .S, Basilio Martin é 
S, Luca • 

ftS- SS littoria ^€ compagni Martiri. 

f24 S. Caterina di Svezia ì^ergiae • Martir. 

Rom 22. 

dij Annunziazione il Marta Vergine. 
£6. SS. Eutichio « e Compagni ManM. 
s^l S. Giovanni Eremka detto il Profeta. 
08 S, ireneo Vescovo di Sirmio , e Martire . 
Mart. Kotn. 25. 

«9 ^mogàste. e Compagni Confessori. 
40 S, Giovanni, CUmoìCù ^ . . 

91 5. Binmino Martire^ 



. Vite pe' Santi i. Marzo. f 

I. Marzo Secolo IV. 
S« Gbecobio Ni sseno Padrb 

P £ L A C H I E ji A. 

Si vedano le Memorie Ecclesiastiche dd TiU 
Umont Com. 9. f deve si trovano raccolte tutte 
le notizie t che riguardano la sua Vita: si ve-. 
dano Mche i BoU€ndistì sotto il giorno d{ 
Marzo . 

GREGORIO figliuolo di Basilio* e di Emme- 
. , lia, che ambedue li venerano tra* Santi» 
nacque in Cappadocia verso V anno 313. La 

casa di suo padre fu per lui una scuola di 
pietà , essendo tutta composta di persone san* 
te. Oltre gli esempi di virtù, che gii davanoi 
suoi genitori, vedeva anche quelli di Santa 
Macrìna sua sorella, e di S. Basilio suo fra- 
tello , ambedue maggiori di lui, e eh* egli ono« 
rò sempre, e rispettò grandefnente. Non segui 
però in tutto le loro tracce » perocché in vece 
di ritirarsi , come S. Basilio t nella solitudine ^ 
a*-appiglid alla vita comune del secolo, uneà*^ 
dosi in matrimonio con Teosebia, donna di 
merito grande, e di molta virtù , come ne fan- 
no tede gli elog),dad alla medesima da $. 
Gregorio Nazianaeno. E comecché lo stato 
coniugale, a cui si legò, sia sens* alcun dob* 
bio lodevole, e buono, nondimeno ei n' ebbe 
poi dei rammarico ^ considerando , che per et^« 



j6 Viti de* Santi, i. Marzo. 

go aveva perduro il nobilissimo pregio della 
vergini^ Oad'è.ché oell* Opera da lai com- 
p<^'8ea àa queifo argomento della Vergini A con 
<\ls:)iacere confessa > chs quanto dice di tale 
virtù, era per lai inutile, e di nessun profitto, 
attesoché la vita eoojugalei eh* egli aveva me- 
nata, era come ua tiioro»o pioucaio onabii* 
IO, che ne Io teneva lontano , «.lo impediva 
ù* accoHrarvìsi . Ivi 8Ì para|rona ad un caoco f 
che prepara le altrui squisite vivande t delle 
quali con gli è periQesso mangiare . A che óua- 
mi ferve » prosegue egli a dire , il metter 
in vista ttttti i pregi della verginità^ se non 
vhc a farmi deplorare viepiù il genere di vi- 
ta» a cui mi sono appigliato, e farmi piange- 
re la perdita .di un tesoro, che troppo urdi 
fao conosciuto, nella stessa manieri appunto 
chè la vista Mlé ricchezze altrui serve ad nn 
povero, perchè più vivamente^ risenta la. pro- 
pria necessità e miseria ? 

2. Era il Santo tuttavia imbarazzato negli 
affari del secolo, allorché gli occorse nn m« 
to , di coi egli stesso, con esempio di jìngoIa<* 
re umiltà ha voluto far consapevole tutto il 
Mondo. S. Gmmelia sua madre, volendo far 
mettere delle reliquie de' Santi Quaranta Mar- 
tiri-in nna Chiesa* vicino ad un villaggio, ov' 
'ella s' era ritirata, desiderò i che al solrane ri- 
cevimento delle medesime si trovasse presen- 
te anche Gregorio» il qual era in quel tem» 
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Vtn oe^Saiiti t. Maisó* f 

po assai lontano da lei .Gliene mandò pertan* 
to ravvigo: ma Gregorio di mala voglia ri- 
cevè quest^ ordine della madre , ed avrebbe vo» 
loto f eh* ella avesse differito ad altro tempo lé 
Ibnztone, per lasciargli comodo di sbrigare al- 
cuni affari , da' quali era allora occupato . Dtf* 
ferì dunque la sua venuta quando piò potè, 
onde non giunse prima della vigilia della so*» 
lenoità ; e mentre che gli altri passavano là 
flotte ih fare orat^otie , e cantar Salmi in ono-* 
re de* Santi Martiri dentro un giardino, ov* 
erano state depositate le loro relìquie , ei se n* 
andò in lina vicina casa a dormire. Nel tem- 
po dei sonno gli parve di voler entrare nel 
giardino t dove (acevàsi la vigilia; ma giunto 
alla porta , vide un gran numero di soldati , 
che vi facevano la guardia» ed [alzatisi a un 
tratto tutti in piedi, gli venivano incontro, 
per impedirgli V eàtratnra , minacdaiido di 
D'atterlo Colf cèree bacchette, ch^^vevafio in 
mano, e già stavano per percuoterlo, quando 
ùno di essi, più pietoso degli altri pregò, ed 
ottenne che gli perdonassero. In questo men- 
tre si svegliò , . e tìpensando alla f reddez2a » con 
coi età >efittto ad assistere illa festa dé*Mas' 
tiri, tosto s* accorse, che cosa significassero 
que' soldati , eh' aveva vedati in sogno. Pians9 
adunque la sua tiepidezza, e pieno di. dolore 
àndò a bagnare colle «ne lagrime la cassa 
éàiù reliquie, a fine dimttovera tiioa f^ietàdi 
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$ Vin DB* Santi t. Mabco. 

lui , e d' ottener per intercessione di que* valo- 
rosi soldati di Cristo il perdono del tuo fàl- * 
lo. Cosi parlava il nostro santo alia presene • 
di tutto il popolo , che V ascoltava « p^f mostra- 
re « che i .Santi Martiri sono veramente vivif 
ed assistono al Trono della divina Maestà, e 
psr insinuarceli nel tempo stesso il culto , e la 
divozione» che dee professare ai medesimi 
Ss Martiri. 

■ 3. Non si sa , se fosse questa ▼isione» che 

indusse Gregorio a rinunziare alla vita mon- 
dana, e alle speranze del secolo; ma certa co- 
sa è, eh' ci passò allo stato ecclesiastico , e fa 
ordinato Lettore Dappoiché ebbe per qualche 
tempo esercimte le funzioni di un tal Ordine 
abbandonando questo ministero ecclesiastico 
lasciò per tentazione del demonio la lettura 
de* libri divini pieni di celeste rugiada , e d* 
unzione dello Spirito santo « e si diede «Ila lec* 
tura 9 e allo studio de* libri profani della rec« 

torica, della quale fece professione,, insegnan- 
dola ad alcuni giovani. Una tale risoluzione 
diede molto da mormorare t biasimandola ogna* 
no cotne cosà inconveniente, é vergognosa non 
solo per ì* tstesso Gregorio 9 ma per torto l'or- 
dine ecclesiastico . Nessuno però ne mostrò più 
vivo dolore di S Gregorio Nazianzeno, attesa .j 
la particolare amicizia , eh* egli protestava ai { 
nostro Santo . Come ^mico pertantOt che gli era» 
«i credè in debito di prgcurare» quanto più e£*' 
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ViTB DE* Santi MAftza f 
Ifeacementie potè » che si rav vedesse del suo 

fallo, ed a questo fine gli scrissé ana Lettera 
efficacissima , nella quale gli rappresentò il tor- 
to, cb'ei faceva non meno a se, che alla Chie- 
sa, (Coir abbandonare la lezione delle divine 
Scrittore , e le (unzioni ecclesiastiche per ìm** 
piega si nella lettura deMibri profanile nell* 
esercizio di cose secolaresce, e procurò con 
mamere forti, e soavi di persuaderlo a trala* 
sciare te occapazioni della retcorica p e ripiglia- 
re qoelle dell* ecclesiastico ministero. 

4. Non v' è luogo di dubitare, che questa 
Lettera non abbia avuto 1* effetto, che l'Au- 
tore pregava Iddio a volerle concedere ; eoa- 
cxossiachè tutto il restante della vita del no« 
stro Santo. T esaltazióne di lui al vescovato, 
la gloria di soffrire molti patimenti per amor 
di Gesù Cristo, gli elogi, che della virtù di lui 
lece d' ora innanzi V istesso S. Gregorio Na- 
aanzènò, è finalmente il rispetto, e V onore» 
che gli fui sempre rendoto la Chiesa , sono tan«' 
ti testimoni che ci attestano con sicurezza il 
Suo ravvedimento del fallo, che V amico cfli 
aveva rappresentato » come pregiudiciale alla 
ikma^ed all' anima sua. E beo si scorge dai 
suoi scritti , con qoal attenzione ei s* applicas- 
se non più alla lettura degli oratori profani, . 
ma allo studio dei libri s^ml -, della dottrinai 
della Chiesa, e degli Autori Eccleiiastici. Si 
^rede altresì» che :ei si ritirasse per qualche 



i4 . ' Vite de* Sakti i. Marzo. 

tempo nellA iolitodine iti Compagni! di San* 

ta Macrina sua sorella. In fatti avendolo il 
Signore chiamato al sublime etato del Vesco- 
vato «sembra isoUo conveniente , che lo stesso 
Signoro ve ló preparasse fin d' alloca ^ col rì« 
, tiro , e colla medicazione di qoetle verità , ehm 



doveva un giorno insegnare agli altri , tanto 
più che per V addietro aveva menato vita se- 
colare . 

5. £ra dongne passato appena nn anno» da 
che S. Basilio' suo fratello era stato eletto Ve* 

scovo di Cesarea , quando venne a vacare la 
Sede vescovile di Nissa , piccola città della Cap- 
]^adocia » lontana circa cento miglia da Cesa- 
rea * Po eletto nel 372. a riempire qaeìla Se« 
de Gregorio, a ctii si dovette far violenza.pet^ 
chè l'accettasse, come ne fanno per sua glò- 
ria testimonianza i Vescovi della Provincia, 
che avevano assistito alla sua ordinazione, che 
fa fatta dal suddetto S. Basilio suo Metropo- 
litano La vira , ch^ ei condusse dopo che fii 
innalzato a tal dignità, fece chiaramente co- 
noscere , eh' era stato Iddio , che ve lo aveva 
chiamato I e che l'aveva riempiuto di zelo, e 
di santità corrispondeiite alla Xsnblimità del 
mo ministro. Egli dunque còminétò dal vén- 
dere il pingue patrimonio, lasciatogli da' suoi 
gtrnitori , per sovvenire i poveri , riducendosi egli 
stesso in povertà. Poi come depositario , e cu- 
ctode delia F«le cattolica >«t poid à far argi« 




Digitized by Gopgle 



Vite ùe' Santi i. Marzo. Il 
ne f I perfidi Ariani « che allora devaitavano 
la Chiesa del Signore. E ciò fece con tànnì 
fermezza, e costanza tale, che non po- 
tendola que* nemici della Divinità di Cristo 
comportare « si diedero con molta rabbia» e cori 
fiirore a perseguitarlo sino dai primi anni dei 
saox Vescoirato ; ond*egIi per non cadere nelle 
loro mani , si vide costretto a fuggire , ed a 
nascondersi . Allora gli Ariani collocafono «al- 
la Sede di Nissa on miserabile usurpatore, me- 
rheToIe d* essere tati servo che Vescovo» 
ehe era infetto della stessa eresia . che profei- 
savano i suoi promotori: ed alla fine ottenne- 
ro dair Imperatore Valente, che mandasse irt 
esilio. Gregorio» il quale non potè ritornare 
alia sua Chiesa prima dell* anno 378 9 àllor- 
èhè r Imperator Oraziano» dopo la Aorte di 
Valente, richiamò tutti i Vescovi esiliati. Ma 
la consolazione, eh' egli ebbe di vedere la Chie- 
sa in pace, fa l'anno seguente intorbidata per 
la morte del gran S. Basilio. Imperocché la 
perdita di questo fratello , che il Santo aveva 
sempre rispettato ed onorato» come padre e 
maestro « gli cagionò tanto dolore, che tutta 
la forza della ragione, ed i soccorsi de' suoi 
amici » non erano valevoli à consolarlo ; né tro- 
vava altro sollievo» che nel ripensafe^aireAit^ 
nente pietà , ed alle virtù singolari di colui» 
che pur non sapeva saziarsi di piangere. 
6. Uopo la morte di & Basilio si tenne in 




12 Vite de' Santi i. Marz©/ 

Antiochia un gran Concilio da' Vescovi oriea* 
tali ; ed il Santo non solamente v' intervenne, 
ìnaietne con gli altri, ma fa di piò incarica- 
to di visitare le Chiese delV Arabia « e della 
Palestina , a fina di* correggere alcuni disordi- 
ni, che s' erano introdotti! e di restituire U 
pace alla Chiesa di Gerusalemme . Nè potè Gre- 
gorio ricusare sì fatta commissione » perchè il . 
grado > eh' ei teneva per volontà di Dio nella 
Chiesa , l'obbligava ad accettarla . Differì però 
a fare il viaggio dell* Arabia sino all' anno 
•omettente , perocché la core del suo popolo lo. 
coVrinae di andare a passare T inverno « e la. 
Quàresima nella sua diocesi, così disponendo 
la divina provvidenza, a fine eh' egli avesse 
consolazione di vedere ancora una volta la 
sua santa sorella Macrina. Finito adunque che 
fa il Concilio» in occasione di ritornarsene al* 
la sua Chiesa, passò Gregorio a visitare la 
detta Santa Macrina,con animo di dar qual- 
che alleviamento al vivo dolore, che tuttavia 
portava della morte di & Basilio, discorrendo* 
ne con persona « che al pari di lui n' era i^d- 
dolorata . Ma chi veniva in cerca di consola- 
2Ìone, trovò motivo di una afSizione . Impe- 
rocché giunto ciie fu al monastero della so» 
rella;la vide già ridotta agli estremi della sua 
TÙa» di maniera che il giorno dopo il àoo ar- 
rivo, ella spirò fra le sue braccia. S, Grego-, 
rio fece egli si^ìq la funzione della sepolca- 



Vite Musanti i. Mabzìu . ij 

fi di q\ic«'a santa donna , essendovi inter- 
vénuto il Vesovo di qael luogo con un graa 
numero di popolo. 

7. Ritomosfiene Gregorio dopo la morte del- 
la foreita alla sua Chiesa di NÌ888,dove paa- 
•ò tatto r inverno « e la Quaresima. Indi ess- 
gol la commissione, datagli dal Concìlio ^ di 
visitare le Chiese dell' Arabia , ma nod abbia- 
tsa nella Storia notizia di ciò» che saccedes** 
se in questo viaggio . Sappiamo beasi , che do* 
po fa visita dell'Arabia egli se n'andò a Ge- 
rusalemme, dove lo chiamava non tanto la com- 
tnissione >,di cui era incaricato » quanto il de- 
siderio d' appagare la sua pietà , visitando que' 
luoghi, óve Gesà Cristo ha operato i misteri 
della nostra Redenzione . Ed in effetto egli at- 
testa d'aver visitato Betlemme il Calvario, il 
Monte Olivéte t il santo Sepolcro, eh' ci cbia* 
snava Risorrezionet e d' aver provata somma 
cohsolatiòne tu vedere qoe' todghi # che eonser* 
vano i segni della misericordia infinita,' che 
Gesù Cristo ha usata con noi. Confessa però, 
ch^ ei noa fu punto edificato de* costumi del- 
le persone « che abitavano m qae* luoghi; e che 
da questo sQo pellegrinaggio sòlamedid impa« 
rd, che v* era meiio pietà In Gerusalemme, 
che in Cappadocia. Quindi è, che èssendogli 
arato chiesto consiglio da ttn suo amico incoc* 
no ad alcuni Monaci , che volevano fare ow 
«imilo pellegrinaatone 9 risposo, eh* egli esortsi^ 
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va questi tali, ad uscire piuttosto da' loro cor- 
pi con innalzare gli animi loro a Cristo, che 
ÀI uscire dalla Cappadocia per andare in Ge- 
rai alemoié Mfi prova del qaale gentimentoad- 
daee il Santo alcnne ragioni, parte delle qua* 
]i ijoneralmcntc convengono a tutti i Fedeli, 
mostrando ; che questi pellegrinaggi , benché in 
se medesioii buoni» non sono necessari , e cho 
anzi per molti sono più pericolosi , che utili; 
ed altre poi si adattano solamence a chi fa 
professione di vita ritirata, la quale è poco 
compatibile colia dissipazione , che seco por- 
tano i lunghi viaggi* Non ^ S^^ P^^ questo « 
die il Santo coodanni assjlucament«là prati* 
ca della pellegrìnazioiii a' luoghi santi t poten^ 
do esser utile ad alcune persone i ma solamen- 
te in generale ci credeva di non doverla con- 
sigliare ad ogni iior^a di persone, tanto più 
che di -quei tempi molti facevano in essa eon- 
siscere la loro pieth , e la riputavano cosa itd^ 
cessaria , come se non fosse buon Cristiano ; 
chi non visitala Gerusalemme . * ' '* 
* 8 Ritornando ora a ciò, che fece il Santo 
in Gerusalem^me , uoi sappiamo , eh* ei troVÒ 
i)ttella Chiesa desolata dagli Ariani ; pérdccKS 
erano già due anni, che S. Cirillo suo legit- 
timo Pastore non V* era più riconosciuto per 
Vescovo, e 1* autorità di lai era da molti 
dispreaaata , oiide veniva adr esSefd iti t)ireUa 
Cbiesa^ qm seraddlósiimò scliRna T Grego- 
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rio idanque fece il possibile per ricondurvi 
r onione e la pace ; ma ogni suo aforzo fìi 
botile « Dipoi paaaò il Santo a Costantino^o- 
li , ove nell* anno 381 . fa tentito il tticondo 
Concilio fienerale, nel quale egli fece per ogni 
conto ragguardevolissima comparsa. Concio^- 
iiachè, oltre V aver egli pronunziata in quel 

San Smodo 1* Orazione ftinebre del |ran S. 
eleM VoiCQVo Antiochia , morto in qnel* 
la città» mentre ni teneva il sopraddetto Conci- 
lio » fu per la purità della sua Fede destina* 
tò ad essere 000 di quo' Prelati che 41'Coff 
cilio seelfiev tome centro dellat Gommiaone 
Cattolica nelln CUees Oriratalot di nmnierà» 
I che nessuno era riconosciuto per Cattolico , 
le non comunicava con S. Gregorio di Nissa 
o con un altro di qae' Vescovi deputati dal 
Concilio « Finalmente . dopo ^.avère eoUe eoa 
iBnt9 atiom illnatrata la Chiesa» dopa avar 

combattuto valorosamente con i nemici del* 
la verità » dopo avere colla voce e cogli scrit- 
ti iatraiti 4 Fedeli » e quelli farticolatmente » 
eh* mwo alla eoa cura comaieBi> - catico^ d* 
anni • di meriti, passò a godere della vita 
immortale nella beata eternità verso al fino 
del quarto secolo . 

I LoL divina Provvidenza ha disposto » cTie sie- 
'no a noi parveaote le Opere dì questo Padre 
della Chiesa » le quali sono state t e saranno 
«empra di molta edificazione a chiunque li 
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leggerà , Ognuno incanto si approfitti di ciò» ; J 
eh' ei dice nella Lettera ♦ qaì aopra accenna* { 
ta, in proposito delle pellegrinazioni • Da és- t 




u sono compatiDiii coue viziose pdd«uu« t « l i 
che si possono esercitare anche da qaelU ^ F | 
che vivono male ; ma Sensi esortava ad asci- \ « 

Tt ^ com' egli dice, dal proprio Corpo y Cioè a \. 
rinunziare a' desideri carnali, e terreni, e * 
ud abitare eoi cuore nel Cielo y amando i ben^ 
eterni «e i qaelli aspirando;.^ a cfocifiggery 
la propria carne colle sue )^rverse inelìnazior 
ni, e finalmente a socfgettare in tu te le coso 
la propria volontà^4. quella di Dio-, nel che 
censiste la ve^d pietà cristiana* Perocché nari 
tutti coloro ch0 diunó : ^ignorei i Sgnm^e { di* | 
ce'^Gesù Crisffi nel Vangelo ) , entreranno nej j 
regno de* Cieli , md v entrerà solamente , ch\ i 
fa la volontà del. Padre celeste ^ e regola la f 
condotta della: 0UL, Mt^- 4isC0flil# U M/lU r 

iime doLFangel^é , . . . . . . j 
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Q. Marzo Secolo XV. 
È. CATteìNA mi Bologna Vsfiéivil « 

ì^re$§o i Bollandisti sotto il di 9 Marzo $t 
trovano d.ué Vite di questa Sdnta^ utia anth^d 
écritta pocó dópù I4 SUd ttiortft 4 V altra pii 
fnùdernà. * * 



O venne alla Intt del mOndo agli 8 di Set- 
tteihbfe 4^1 14^3.^ o fti figlinola di Giòvad- 

ili Vigri, originario della città di Ferrara p 
ma dimorante in Bolognu. Ella fu allevata 
nel santo timor di Dio sotto la cura della sua 
Énadjre c^iàoiata Benveiiiita; finché all' età di 

. ^irca i^, aiini da Bologna passò a Ferrara ^ 
dove fa collocata nella Corte della f'rincircs- 
sa Margherita figliuola di Niccola Este Mar- 
chese di Ferrara • Non fa per Caterina Taria 
4eUa Corte punto còntagiosài come portfop- 
pù faot.estfere per iliojte 0oe pari; che ariti 
coli la sua saviezza di gran lunga su peri ^ re 
^lla sua tenera etàj ella fa d' ammirazione 
a tutti > che la conoscevano, e in, vece d*in- 

> liamorafsi delle delizie di qàcsta viti coti lo 
sperimentarle I ite eontept di^gàdto^eaversio- 

^ 'né. Onde prendendo occasione dal mafriiriGi- 
<tiio della Principessa Margherita, il quale 
portava .gran cambiamento in turto il^uodo* 

j mestico servizio $ ella abbandonò la Corte f 
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81 ritirò» essendo in età di 17. aqnit !tt ni 
Convitto d' alcime pie donne in Fenara * che 
eìlora altro non era , che una Comunità di 
vergini , che in abito secolare servivano Id- 
dio . Quivi ella imparò non solamente a tir 
nonziare ad ogni vana e fallace aperanaa deit 
•secolo » ma ancora a rinnegare ae ateaia 9 te- 
nendo flsortificali tutti i suoi sentimenti, ed 
esercitandosi in ogni sorta d* opere di pietà; 
di maniera che sei anni dopo» quando quel- 
la Comunicò fa eretta in^ vero convento di 
^elìgiOie tolta il nome del Corpus DomM , 
ella vi consacrò la tua verginità a Dio, e vi 
fece professione sotto la regola di Santa Chiara. 

9. Quando Caterina credè d'essersi in que- 
sto mondo messa al sicuro di non offisnder ld« 
dio, allora fb che il demonio V assali con* 
.tentazioni violentissime, delle quali però con 
la grafìa di Gesù Cristo rimase dopo lunghi 
combattimenti vincitrice. Le armi > eh* eiU 
adoperò pejr vincerle» furono una nmiitàpro* 
fonda, una perfetta ubbidienza, una parità 
inviolabile di anima e di corpo , uno spirito 
fervente di penitenza, e d' orazione, onde 
continuamente digiunava, vegliava, e prega- 
va . Fra le molte tentazioni > colle quali il 
demonio la travagliò, una fa di suggerirle^ 
che abbandonasse quello stato, a cui s' era 
appigliata; ma ella per vincere questa tenta- 
g;ioae » si privò dei piaceri , cbs aveva per la 
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fioIitadiMi a cui era grandemenco inclinata; 
e in vece di starsene sempre solitaria nelia 
Sila celhit s* occupava in tutti gli ufizi della 
casa i più vili , e i piò faticosi , che vi fos* 
sere ; e voleva essera <:ome la serva di tutte 
lò altre suore 9 tanto sane, che inferme. In 
^nesta maniera deluse le arti del demonio , e 
perseverò costante nella sua wcazione . Ricom- 
pensò il Signore la fedeltà della sua Serva 
con varie grazie straordinarie , che le conce- 
dè, le quali anzi che farla insuperbire t con* 
«ribnirono a renderla sempre più nmitct: che 
à appunto r efietco , che' debbono produrr» 
ncir animo d' ognuno i doni di Dio. 

3. Per quanto grande però fosse la cara » 
che usava la Santa » di tener celati in se me- 
desima i doni singolari di pio , .tuttavia tioii 
potè impedire, che non s* divulgasse la sou 
virtù non solo in Ferrara , ma in altre cittìi 
ancora . Ella aveva sempre a forza di lagri* 
me e di preghiere distolte le sue suore dal 
farla Superioni 9 tutte le voltcr eh' esse 1* ave* 
vano* tentato; ma -finalmefire le convenne per 
ubbidienza addossarsi un tal pe^ in occasio* 
ne , che fa fabbricato un nuovo convento di 
Religiose di Santa Chiara nella città di Boip* 
gna ; perocché allora i Bolognesi spedirond 
alcuni deputati a Ferrara^ air Abbad^ssa del 
monastero , dov* era Santu Caterina , pregando- 
la , che volesse dar loro una Sopertcra , la 
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qi^ale eoa U sua virtà pocem mettere in credi- 
to il loro convento ooovamente fondaco • Promi* 
ge r Abbadetsa di dar loro un* altra Santi 
Chiara « e questa fu Caterina , la quala perciA 
fa cosiretia di ritornare al lu<^^^o, dov* era 
nata. Si vide in breve spazio di tempo efiìsN 
cnato quello» «he V Abbadesaadi Ferrara ave- 
va promesto , e pronunziato ; concioitiacliè 
Caterina 8* acquig^-ò tanto buon nome nella 
città , che molte verdini chiamate da Dio , 
vennero tosco 9 mettersi sotto la sua discipli- 
na t e farsi ftelifiose in quel nuovo monutero. 

4. La fama della aamitk tli Caterina » e del* 
le suore, che vivevano so ro la aua direekl* 
ne , eccitò nei Bolognesi una sanca emulazio- 
ne, per cui moUi/concorsero libi r a mente con 
le facoltà loro alla cost razione deU4 Chiesa e 
del monastero del Corpus Domini z come era 
intitolato quello di Ferrara, di maniera che 
la Santa, prima della sua morte, ebbe la 
consolazione di veder tutta la fabbrica ridoc- 
fa a fine; «ebbene fosse senza fallo mag^ioM 
il contento «eh* ella ebbe, di vedere, diete 
sue care figliuole tutte camminavan con moi« 
to' fervore per la via della perfezione religio- 
sa, e secondo i;li esempi* e le istruzioni, eh* 
^Ua atessf tvfva loro 4ate • Nel i^amrro . éi 
queste istruzioni si può giuycamente annovera* 
re una parte degli scritti, da lei composti ^ 
|1 in italico j che io latino . Uno di questi 
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scritti ha per titolo: Ig sette armi spirituali i 
ed ba per iscopo d' insegnare a combattere . 
cptttro i nemici apirìtuaU delle anime nostre. 
Vi tono mttretl le* ioè rivetezionr , eh* ella 
scrisse molti anni prima di morire, ma le ten« 
ne sempre eiiiilate « finché visse , e così sigil- 
late le consegnò in ponto di jnaj;te al sno 
Qmfestore . tn esse merita particolare at« 
tonztono qnet eh* ella* dice delta diffidenza 
di se medesimo^ che si dee sempre avere ne^ 
combattimenti col demonio. Ella stessa ccn* 
fessa «d'easervi rimaaca ingannata , perchè fidan- 
doai troppo delle: grazie atraordinarie conco- 
datele dal %gnore, a* era data con troppa 
facilità a credere , che per sottili che fossero 
le arti del demonio, ella le avrebbe sempre 
leòperte , nè ai aarebbe lasciata sedurre . Con- . 
tótiocid 1' astuto insidiatore^ 1* a^eva più. vol«» 
te tirata tteU' inganno , peroeetii essendole ap« 
parso «otto la figura di Gesù Cristo confitto 
in Croce , e in sembianza della Ss. Vergine, 
ella aveva credaci vere e provenienti dal Cie- 
lo tali apparmooi . Oa^ ciò^ ne concbinde l a 
Santa , cbe Iddio aolo cr pad» fitte scoprire la 
malizia del demonio ; e che bisogna temere 
di se stesso ♦ e camminare avanti Dio con 
grande umiltà , nè essere troppo facile a cre^ 
dare a vistoni. e rivetazioni* e molto meno 
a cercarlt», o desiderarle, alcrìmenci si corra 
evidente perìcolo di so^iaceire ad illusioni 
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ed incanni . 

ilv Dopo varia gniviiiiiM malttiia , le qh^ 
il con invitta pazienza iopportò la Santa , 

finalmente nel 146.^. fu loprappresa da quel* 
la, che secondo eh* ella sressa aveva predec* 
t0 9 doveva metter fino a' suoi giorni. Allo* 
n ella cbiamò a se tatto le soa Religiose » 
e eoo parole amoroiisiima la esortò m voler 
sopra turco conservare tra loro la pace , che 
è il patrimonio, che Cristo * salendo al Cie- 
lo > lasciò a* suoi discepoli, o piattosto a tat- 
ti i Cristiani. Per^ò richiamò loro a memo- 
ria V obbligo, che avevano, di amarsi vicen* 
devolmente , e di sGfTrire i difetti V una del- 
r altra : che in questo consisteva la vera 
virtàf come altresì nel soffrire per amor di 
Dio, a volentieri ratte le avversità» che ci 
-accadono . Per fine le consolò , promettendo 
ijóro, che non avrebbe mai cessato di guardar* 
le dal Cielo , come sue dilette figliuole • speran- 
do di giungere per li mariti di .Gesà Crista 
Al godimento diqoel Regno celeste, dove tvreb*. 
be veduto a faccia a (accia , e amato per tut- 
ta r eternità Iddio . Vietò loro di pianger I2 
sua morte, quando piuttosto dovevano ralle- 
grarsi, che il Signore a se la chiamasse , e dal- 
r esilio la facesse passare alla patria • Rica* 
vè poscia i santissimi Sagramenti, e ai 9 di 
Marzo del suddetto anno 1463., non avendo 
ancora compiuto il cinquantesimo anno di sua 
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fita» placidamente spiri. Il aao corpo ai coM 

aerva tute* ora incorrotto. Molti sono i miraco- 
li, co* quali Iddio ha illustrata la lantità di 
questa aaa tecva e in vita • e dopo morte • 

Corre gran rischio di rimanere deluso chi 
nel caniinifio della perfeaione va cercando 
visioni e rivelazioni » come c* insegna col sdcf 
esempio questa Santa. La strada Regia, che 
conduce al Cielo, è quella delle cristiane vir- 
tù insegnacep da Cristo, dell' umilìtà» della 
tnanauetùdihe > dell* amore della Croce, e só- 
pra tntto della carità , che è la regina , d 
piuttosto l* anima, che dà la vita a tutte 
altre virtù . Perciò dice V Apostolo S. Pao- 
Io: che il parlare U lingue degli uoiiwtì e de* 
f^i Angioli 9 il doiiù della profe&a , ti penetrd^ 
re tutti i mister}^ V avere la scienza di tùl^ 
te le cosey a nulla giova y se non si ha la cari- 
tà . Cerchiamo adunque , come soggiunge il 
medesimo Apostolo , iion gBl visioni i o rìvè« 
tazioni» o altri doni itraordinari , i quali 
possono ei^ser disgunti dalla santità, ma it 
dono prezioso della carità, che santifica V 
anima , e la conduce sicuramente ali* eterna 
felicità* 
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• 

3 Marzo Secolo IIL 
S. Marino M.« b S. Astério,^ 

N$Ua Storia Eecle$ia$tica \dl EuseUo ài Uhi 
f. 9i trova deMcritto cA^che fi narfd di juc* 

sti due Santi' 

\ w 

L 9 Imperatore Cdllieno aveva con |ao ediff- 
co pcgco fine alta periecQzione moifla 
Valeriaoo Biio pàdfe Mé ciò fTofi baitò alef- 

mare il falso zelo d* alcuni Governatori pet 
le super8tÌ2Ìoni pagane; onde 2a Chiesa , anch^ 
in fji'^zzo alla pace renda^ale da questo Prin- 
cipe, ehbe de* Martiri . Vno de' pià illektfi At 
SI Mirino, che conAimd it gao martirio iif Ce* 
sarea di Palestina . Era questi un uomo assai 
riguardevole per la nascita, e per le ricchea^- 
26 ; ed occupava un posto considérabile nella 
milizia «di itaaniera 9 "che ésaendo vacanlé linà 
carica di Cencdri'one, egli vi doveva secondo 
l*oidme essere promosso , ed era già in pun- 
to d' ottenerla , quando un altro si presentò al 
tribunale del^ Governatore di Cesarea» ^ dis^O 
che Marino , atteie le leggi dell' f|iipe<'0, era 
incapace di aspirare a questa 'carica , peìrctoe^ 
che era Cristiano; e che però essa 91 devolve* 
va, secondo V ordine, a lui che lo accusava* 
Allora il Governatore , nominato Acbeo» inter- 
rogò Marino di;qoal religÌ9ne ei fosse, ed egli 
gea^rosainente confessò d'essere Cristiano. Il 
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Govarnatore peruaco gli assegnò tre ore di 
tempo daliberaret che cosà Volestq fare^ 
etoè se cambiar religione, o esser éictaib dàt« 
la caricale soggiacere alle pene stabilità eoo» 
Ito i professori del Cristianesimo . " 

Teotecno Vescovo di Cesarea f avendo in* 
teso iati Coab» aodO sobito a ritrovar Marino « 
che allóra se ti* usciva dal tribonab,' ét mis(9 
a discorrer geco , Io prese per la mano , e ìb 
condusse alla Chiesa . Entrato eh' ei fu sin dea* 
ITO al SantaariOy il Vedovo, gli levò di doit- 
IO tt caiacci ,òv vero itiantello militare;© preti* 
deoéo con onia mano la spada i eh* éi porràvà 
al fianco e presen an loi^li cìH' altra il libro 
de' santi Vangali, gli disse eh* ei scegliesse qua* 
Jlb delle dae coso voleva. Marmo genia pan- 
to éiitàiie ttèfee la mano destra^ e preae il ìi* 
bro it^ sahti Vangeli: Kpp gliatevi dunque 
Pio , gli disse Teotecno,e tenetevi & Iw stret- 
tamente unito. Egli vi rehAerà Jone colia sax 
potènti grazia ^ è vi ihettetà in pot$ $ào di ciiih 
fih^. ora avét$ $cdto . 4nd4e? m p0Bè. 

i Mentita che M^inó usciva dì Ghiera , ad) 
* il pubblico banditore , che lo chiamava a com- 
parire al tribunale, perchè era già spirato il 
feroiìne prei$^$ogli di tre ore* Marino si pre- 
sento davanti* al Qiodiee, e eoìi maggior co* 
raggio di i^rhna confelsA la Feda dt rrìsrd; 

onde fu subito condannato a morte, e cosi com* 

età vt$dco de^' suoi abiù miiuari , fìi condotto 
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ti Euppliiiò,e col ugito della testa consegni 

H palmt del martirio. Ciò accedde V anno 

aót. ovvero 262. 

4 In quest'occasione segnalò il sue corag-* 
gio e la sua Fede Asteria fOvytrn Astario.Er^ 
questi on Senatore Romano cognito a tutti per 
lo splendore della nasciw , e per la 'copia del* 
le ricchezze. Daopoichè S. Marino ebbe cori- 
sumato il suo martirio, Asterie, che v* era sta- 
to presente, si prese la cura di seppellirlo 
Tuttoché egli fosse vestito de' suoi abiti Sena- 
toìrjt non ebbe difficoltà alcnèa di caricarsi eol*^ 
le proprie spalle l'insanguinato corpo del San- 
to Marcire, stimando più dell'oro e delle pie- 
tre preziose le macchio d' on sangue sparso 
per Cristo . Cosi Io portò egli alla sepoltura ^ 
ricoprendo il eanto cadavere di ricche e pre- 
ziose vesti , e rendendogfi rutri gli onori » che 
meritava. Eusebio Cesariense , da cui è preso 
questo racconto , ioggiugne d'aver intese mol- 
tf cose maravigliose della virtù di questo San- 
to dai vecchi del eno tempo* che V avevano 
. conosciuto , e fra l'altre il seguente miracolo. 
Nelle vicinanze di Cesarea di Filippo in Pale- 
stina si veggono le sorgenti del fiume Gior- 
dano » che f catnrigcono dal monte Mancai , d 
formano dna grandi fontane • Onivi pretende* 
vano i Pagani,che ogni anno si facesse un miraco^ 
lo in occasione di certa pubblica cerimonia, 
eh' esii praticavano . Imjperoccbè geoayano untt 
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Vittima iagrificata agi' Idoli in una di questo 
fontane , e la vitcima gommersa nelT acqua non 
si vedeva .S. Asverio esflcndosi trovato una voi 
ta preBetttt a qaesta auperróziosa fentiooCf 
fi inotse a compsitione deUa cecità di quel 
popolo;© però , alzando gli occhi al CieIo,pre- 
gò Iddio per li meriti di Gcàù Crigco, che vo- 
leste manifestare T impostura del demonio. Fi^ 
nita ch'ebbe la sua orazione «la vittima divi- 
de subito galleggiar sopra 1* acqua; e cos) dii 
quel tempo in poi non si parlò più di quel 
fallo miracolo» avendo T orazione d' un solo 
Cristiano vinta la possanza de'demon},e dia-* 
ripati i prestigi $ co* quali gli spiriti maligni, 
da sì gran tempo ingannavano qoe* popoli. 

Ciò che avvenne a S Marino, di dovere ice» 
gliere qual de' due padroni volesse servire, so^ 
Gesà Cristo, o il Mondo, accade continuarne»-' 
C9 a' Cristiani, qualora sono istigati dai demo- . 
niOfdal Mondo dalla carne, a preferire lo^ 
sfogo delle proprie passioni alla santa le^ge 
di Dio. Ma Gesù Cristo, perchè non cediama 
a si. fatti assalti , dice a ciascuno : Che giovai 
atV uomo il gtoLadagnar tmto il Alonio ,^ $o poi 
fa perdita dtW atiimà propria ? Preghiamo per* 
tanto il Signore, che ci dica queste parole ccn 
quella voce interiore, che si fa sentire al cuore»' 
e lo rende docile ed ubbidiente » affinchè non dia - 
mo mai alla creatura la preferenza sopra delCrea* 
tore, colla eterna rovina àellc anime inoltre.. 
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PreghiMiolo altresì • che ci die coraggio di prft« 

ficare gli atei delle virtà cristiane, anche ia 
faccia degli uomini , come fece S. Asterio p 
giacché lappiamo, che Gesù Cristo riconosce* 
fk per suoi avanti 1* eterno Padre qoei soli » 
che aYranne eoafessaco lui oel eospetie icgìL 

uomini • : 

. » 

4. Marto Secolo XV. 
8. Casimulo Painciic pi Poi.&ONfA. 

La #11/1 Fita icrltta fidelmenie ^ e perordmt 

del Sommo Pontefice Leone X. esiste presso i 
BdlaniisU s^no ^u^st^ giorno • 

LB mthe2fee, gli onori 4 e gli agi di questa 
vita sono spesso per 1* aomo» di natura 

«raa inclinato pel peccato ali* amor delle cose 
sensibili , impedimenti a conseguire T eterna sa- 
loce • Ma iddio ha voluto mostrare, che ciò cha 
pare impossibile ^aU* aomo^gU si rende possi- 
bile e facile cdlfa saa graràa, la quale è va- 
levole a vincere ogni sorta d' osfacoli , facendo 
melare a non pochi Santi uba vita innocen- 
te in mezzo alle fiià seducenti lusinghe dei 
secdo.Tale è stato S. Casimiro • di cui cele- 
bra in questo crìorno santa Chiesa la memoria. 
Casimire ITI. Re di Pollonia e Gran Duca di 
Lituania ebbe da Elisabetta <r Austria fi|j;liuoU 
dell' laipefacoro Alberso II. Re d' Ungheria» e- 
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£ Boemia , tredici figliuoli , il tèrso de* qaaU 
sì chiamò col nome del padre Casimiro. Vea- 
ne questi alla luce del Mondo a* 5 d* Otto- 
bre <iel 1456. e per la cura della Regina 099 
iQ&dre fa ain dall'infattm iicroifo nella pipd^< 
InperoecKi't^m diede e quatto, ed agli altri 
auoi figliuoli per precettore Giovanni Dugìogi* 
detto Longino, Canoico di Cracovia, uomo di 
un merito singolare» e d* ona. delle pià nobi^ 
It fiimtglie dei Regno . Aveva egli Vkevuto dsi 
Dio un dono particolape per ^locare la gio* 
ventù > conciossiachè univa alla scienza, ed al- 
la pietà il modo di farsi amare dai giovani 
alia aoa aura eommcs»i»aiegno tale,cheegli* 
no non potevano star aeiasa di- lui, eui* epoli* 
eavane allo studio, ed alla virtù per Taffete 
to, che portavano al loro maestro. Nessuno 
però al pari di Casimiro .profittò della diiicis 
plina di questo grand' uomo . Egli ai isce co» 
t«>scer0 fiao^ da^aeoi pià teneri anni penetra* 
to dal timor santo di Dio in maniera, che a ve- 
va un grand' orrore per le colpe anche pià 
Iegi;iere»e .quanto ai moatrava indi/T^rente per 
tette le coae di quetta terra i t^li^^t^^otò era 
premàrofQ di Am nn ricca teaora nel Cielo « 
aapendo che non abbiamo su questafiterrà abi-^ 
tazione stabile e permanente, e che solamen- 
te il Paradiio è quel luogo # dove noa poagot 
no entrare' x ladri a rubarci le nostro riechea* 
ae • e là dpve nesntno 4e* noacri maoiiai fuè 
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recarci «Icua danno * A qaeua fine pirtanro 
pone Caaimiro ogni stadio in conservare ìlli-^ 
baca la purità del ino corpo» e dell* anima saa 
facend3 continua violenza a se stesso, morri- 
ficaado la propria carne con frequenti digia- 
. ni , dormendo tpeaso aalla nuda terra portan- 
4q ciiiuo,e praticando altri eierciat peni'^ 
tenza« senz* aver ponto rignardo alla deliea* 
tezza della saa complessionG. Era inoltre mol- 
to assiduo neir orazione» eh' è il canale ordi- 
nario » per cui vengono a noi le oeletti benet 
^cenze • Si alzava sovente di mezza notte , e 
prostrato in terra spandeva il sno cnore alln 
presenza di Dio in lunghe , e ferventi orazio- 
ni: assisteva agli ufài] divini con tale com- 
postezza e raccoglimento, che a rotti recava 
edificasione e. stupore. Una gran parte delle 
fue orazioni consisteva nel meditare le verità 
della Scrittura sanca , che sono spirico e vita, 
e sopra tutto s' occupava nel considerare il 
mistero della pa!Ssione e morte di Gesù Cri* 
sto ^ pel quale sentiva una tenerezza A gran* 
de, che air udir parlare dei dolori, che il Ft'^ 
gliuol di Dio aveva sofferti per noi , come an- 
che al rifiìittcre sa queir eccesso di amore , 
che l'aveva rendaco vutima pe' nostri pecca- 
ti , e 1* aveva indotto a perpetuare questo Sa* 
grifizio su* nostri altari, non solo non potea ri- 
tenere le lagrime, aia era ber.e spesso rapiti 
fuori di. se in mai!iicra»chp parava venisse me* 
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no . Era divocissimo ancora della Santissima 
Vergine, ricorrendo «peiso alla saa incerces- 
elone per ottenere grazie da Dio . e procurane 
do aopra tatto d* imitare la parità , e le alcre^ 
virtù sablimlssimd di questa Regina degli Aa* 
gioii . 

d. Tatti qaeari esercizi di pietà ai pratica* 
Vano da Caaimiro lenz* affettazione ; nè per ti" 
•i mancava egli mai a quelle convenienze, che 

da lui esigevano Ja grandezza della sua Casa, 
e le persone, colle quali trattava, ben sapen- 
do, ciie ^li atti di civiltà e convenienza sono 
anch* caai fnitto della carità . I saoi discorsi 
però erano sempre di cose serie , e per lo pilli 
di materie di pietà . Non fu inteso mai dir ma* 
le del suo prossimo, nè anche proferire paro- 
le inutili . Allorché riprendeva alcuno de' suoi 
domesti<;i , che non vivevano bene , ciò faceva 
con somma dolcezza e mànsaetadine,è sees* 
gi prestavano orecchio a' suoi avvertimenti , e 
si emendavano, dava loro tutti i contrassegni 
possibili di bontà e d'amicizia; ma se rima- 
Bévano ostinati , non arrendendosi nèalladol» 
cezza, nè al rigore, li cacciava dalla sua casa 
uè permetteva » che più s* accostassero alla sua 
Corte 

3 Nè in questa maniera solamente sodisfa* 
ceva Casimiro alla carià pel suo pròsSmo,eÌie 
derivava , còme da sua sorgente, da queir ambir 
poro I ed ardente;, di cui era infiammato ver* 
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IO Dio; ma inoltre • impiegava con moUi pf#<* 

mura « p dovunque poteva , in beneficio , e fol- 

Jievo di tu^ti i talmente che si poteva con ra- 
gione chiamare il padre de' poveri, il turorq^ 
%egii orfani» e il protettore delle vedove. Era 
al pieno di riconoscenza , e gratitudine per In 
i^otttà di nn Dio« che 0* è ainnichilaco e fca dn- 

to le medesimo alla morte per la salute degli 
nomini» che si stimava obbligato di dare iri 
contraccambio quanto aveva; ed avrebbe vo« 
lentieri dato anche $e medesimo « per solleva* 
re fielle loro tniserìe i poveri, che rappreseli* 
tano la persona di Gesù Cnsro Esortava op- 
portunamente il Re suo padre a governare 1 
sudditi secondo I9 leggi della giu6i;i|&ia •* p si 
tsior^ f vveniva , jeh' ei ne discost^^fie » non 
, tralasciava avvisamelo « tenendosi però sem*^ 
pre ne' limiti di quel r j^spetio , che un figliuo- 
lo dee a' suoi genitori .Siccome il padre cono- 
sceva in questo suo figliuolo, oltre la rettitu- 
dine del cuore ^ Un gran fondo di giùdiafio, é4 
fina pertetra^Sione di mente sùperiore airetit ^ 
coffì volentieri V ascoltava , e nel governo de* , 
suoi stati di buona voglia seguiva i suoi con* 
sigi) . Comecché ogni sortii di persone avesse 
focile atCesso ti Casiniiro, i poveri però e i 
iliiserabili , che venivano a chiedef soccorso èl 
protezione , erano da lui ricevuti più volentieri 
deglialtri, ed assai pià gli piaceva di trattenerai 

^ ^yi^d pp^ipicci .e grandi del 4ecolo»inu« 
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iznào anche iti questa parte don il fasto de 
Principi iiiondàflifmÀ T Umiltìi di Ge«« Cri* 
étOiil quale converrò co* poveri , e scelse per« 
suoi Apostoli poveri pegcatori , 

4 Un Principe di tal caràttere sarebbe sta- 
to ^enz* aléon fallo la £slicità da' popoli i sé 
ibssè giunto ad esser tU« conte pareva che 
la f rovvideAza ve io chiamasse ; perocché gli 
Ungheri malcontenti del governo di Mattia 
Corvino loro Re ne scossero il giogo., e spe* 
dirono depntàti al Re di Pollonià» per Chìe* 
detf li (Itiiiiiiro soa figlinolo ih età altora di 
Quindici anni , poiché essi avevano risolutd 
d* innalzarlo al trono d' Ungheria. S' arren- 
dè sabito il Re a tali istanze ^ e nel i42l> 
ipedì ih Ungheria il tuo figlinolo con un- ar- 
fìialà di quindici mila llothini . M4 V irreso» 
luziotie di Casimiro, il cui diritto a quella 
Corona era a dir vero equivoco e dubbi< so, 
I é la lentezza della sua marcia diedero cosi'* 
Po a Mattia Corvino di ghadagnar .di huovfi^ 
la^obiìià Unglìerà , é di metter iésieme M 
corpo di sedici mila uomini per ^r frdiite a* 
Pollacchi.il giovane Principe vedendo, che al 
suo ingresso in Ungheria nessuno di que* Si- 
gnori i che vé lo avevano chiaidafOj venivi 
ald timrsi é lai, beh s* iccorse» obe l^ im« 
presa era andata a voto , oiide sospese la màr- 
cia delle sue truppe» aspettando gli ordini 
dei Ré suo padre ^ per ritocnarsene ad^tfo. 
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Avvenna, che tizi meiesimo tempo il Som- 
mo Proteiice Sisto IV. » il quale flo^teneva , 
le ragioni di Mattia Corviao, mandò una le- 
gazione al Re di PoUpniat per rappreaentar-; 
gli r ingioatizia» che li faceva al poateiaorp 
legittimo della Corona d* Ungheria; ond* è, 
che il He, vedetido anche nel suo figliuolo 
una grande indifferenza per jqoella Corona , 
lo richiamò in Pollonia. Qaetio avvenimen- 
to, che ad altri avrebbe recato no ja ed isgus • 
^ to, fu per Casimiro motivo di congolazione, 

^ perchè conoscendo i pericoli, che seco porca*. 

no gli onori , e le grandezze pel consegnimene 
to deir eterna salute t aveva di e<8e tanto 
[ timore, quanto altri ne hanno desiderio. Ma 

per ncn esser al padre colla sua presenza^ 
^ lo^-^getio d* afflizione, in vece d* andare 

k , ^ Cracovia, si ritirò nel castello di Dobzki » 

che II* è distante tre miglia in circa , 0 qnt* 
vi 61 fermò qualche mese , per espiare nel * 
ritiro e nella penitenza quikhc colpa, cho 
avesse commessa in questa impresa d' Un- 
, gheria . 

1;. Sopravvisse Casimiro dodici anni .quali tutti 
impiegò in esercizio di opere sante, seconda 

che s* è detto più sopra ; e finalmente cad- 
de malato d' una languidezza di tal natura 9 
che i medici crederono, che non vi fosse al* * 
tro rimedio, che sagrìQcare la verginità , ch^ . 
allora aveva conservata illibata» Tacti 
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della sua famiglia univano a* medici per 
ottenere da Casimiro , che s' appigliasse al 
mezzo propostogli 9 come per campar dalla' 
morte . Ma Casimiro srimando molto più del* 
la vita temporale il prezioso tesoro della ca* 
scita , volle piuttosto morirei che mancare al 
suo santo proponimento In effetto il male 
aadò sempre più crescendo , ed avendolo ri* 
dotto ai^li estremi, gli^fiirono amministrati i 
santi Sagramenri» che ricevè con una gran . 
divozione e presenza di spirito: e poco dopo 
morì d* una morte preziosa agli cechi di Dio, 
martire della castità, nel più bel fiore della 
/sua gioventù}, ai 4 di Marzo del 1484. Fa 
sepolto nella Chiesa del Castello delta città 
di Vilna sotto V altare della Sa- Vergine « 
che in tempo di sua vita avevsi sempre ono- 
rata t come particolare avvocata e protettrice 
della ssa parità verginale » Farona senza nu- 
mero t diiraeoli operati da Dio , per are eata* 
re la santità di (questo suo servo k il suo cor- 
po 120. anni dopo la sepoltura fu ritrovato 
incorrotto insieme colle . vesti preziose , che 
lò ricoprivano ; ed air aprirsi della tomba ai 
sparse an odore soavissfmo per tutta hCHte* 
sa, che durò tre giorni: volendo con questo 
Segno Iddio mostrare , quanto grata gli fesse 
Stata nel suo servo « oltre le altre yiuù » quel* 
la delia sua perfetta ^astiti*. 

La grazia t^in gelare » ch(f il SignoiQ UdiìO- 
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^ce t Casimiro » di ifar^I^ OMerv^re It òà* 

"itìta k costo della propria vita , tu da lui oc* 
tenura, mediante le fedeltà, colla quale ei 8* 
ca tenuto a^tnpre lontana da ogni rischio d* 
dff:?nder sì bella virtè, ed aveva uiaWi ogni 
mezzo più propHò per èonsìrirarlt • Tale fà 
éopra tutto la mortificaiione della carne , 
orazione, è la divozione sincera alla Ss Ver- 
gine* in vano adunque si lusinga di conaerva* 
té quelco gràii tesoro « che si porta m fragi^ 
Il vasi di terrk, chi nón adoprà qùe* mezzi t' 
cfie praticò il nostro Sa nto.A^eii uno piìà esser eoa' 
tinfidte^ se lidio ngl dona^ dice lo Spiritò 
ianto, nè un &ì dono ei dà ie non ^ chilbr 
dominila con grande iséàn:^a , ed èdiligenker,; 
é vigilante é costodirlò 'coti ^aèlla prem6rav 
che itteriia una si eccellente e angelica vircà« 

5. Marzo Secolo V, , 
S, G 1^ a A s 1 M o^ 

ta atiònl il S, Geraiimo 9<mò rtfériù Weffd 

Vita di 5. Eutimio scritta dal Monaco Cirillo^ 
Autore contemporaneo cJkdtUa di cui si gar^ 
iò ai no. di Giwmom 

S^M Gerasimoi c!te fu stimato al tempo sàè 
nella Chiesa uno de' pià perfetti esempla* 
ri» e de* più eccellenti maestri della cristìa* 
fia perfezione» era nativo di Licia nell* Asitt 
'4bire Étresì professi per laiigo tempo irits 
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folittm « indi p9KSÒ nella Palettim» ipinto« 

vi dàlia gran famà di lantìcìi , in cni erane 
1 SolitarJ di quella provincia. Giunto colj' 
{is&ò la sua dimòra la un deferto wcino a| 
jSipr^ano , ed iyt continiiò a* menare ana 
ta ' santipima t ed a cdmVatteré vàloroìcamen* 
te contro t nemici delia sua eterna salute « 
valendosi per espugnarli dell' armi spirituali 
delta mortificazione, f della continua orazio* . 
n^V Ej'a in qùe* tempi gVandemèncé agitata la 
Chiesa dall' eresia d* Cóttche , la quale essen- 
do srata condannata nel Concilio Calcedonen- 
s«, il grande S Eutimio Abate faceva pub- 
|[>licare 4a per |ttt€o le de^isiopi infallibili dcl^ 
la Chiesa'» à finè'o di j^esi^rvari t o, di ri« 
c|ìiamar^ tatti dair* errore,' onando un certo 
Monaco vagabondo , ed ingannatore per no- 
pie Teodosio, dopo aver guadagnata a favo- 
ré d' Eutiche r Imperatrice Eudossia, che si 
fra ritirata in Palestina , seduce colle sdd 
menzo<i;ne nn buon numero di Solitar), e li 
sollevò Cf)nrra le definizioni del eud letfo Con- 
cilio Calcedonesè. Iddio, i cai giudizj sopra 
ì fi^lidoli degli uomini sono terribili , ed in- 
comprensibili , permise cha Oera^imo' foss^ 
nno de' sedotti, benché poi non lo lasciassè, 
lungamente vivere nell' errore. Ed ecco in 
guaf maniera Iddio ne lo iiosfò. Intese Ga- 
ra isimp. pari à> mólto delle virtù eminenti del- 
V Abate Eutimio, onde' s' accesa di grandestr 
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derlo di veierlo, e di conoscerlo AndS per* , 
tanto a trovarlo nella solitudine di Raban » ì 
ed avendo tenato con lui oo lónfo discorso t 
fa per 8l farto modo penetrato dalle parola 
di quel sint' uomo, che aprì gli occhi sul 
pr )prio er'-ore , lo dercsrò , ed abbracciò la 
jpede cattolica . Concepì Gerafiimo tanto dolo- 
re di questo gtto fallo, che lo piafi«e par tot- 

, fo il tempo della stia irìta. e gli fu motivo 
essere psr T avvenire piò umile , più vigi- 
lane^, e pià penitente che mai, essendo que« 
Sri i vaatag^i, chea favore de* suoi Eletti suo- ^ 

4e ricavare Iddio dalle stesse lóro cadete • ' Il 
titorrto di Geraslmo alla Fede stabilita nel 
Concilio Calce lonese, essendosi renduto cele- 
bre » servì di sàmolo a molti Solitari che 
avevano abbracciata la comanione degli Ereti- 
ci ; a ritornare sul cammino della cattolica 

verità . 

2. S. Geraslmo , vedendosi seguito da un 
buon numero di discepoli, fabbricò nelle vi- 
cinante del Giordano nna gran Laura , compos- 
ta di settanta cellette separate 1* nna dell* 
, altra per settanta solitar) , ed in mezzo alla 
Laura fece costruire un monastero pe* Ccno- 
bici, cioè per quelli , che dovevano vivere ia 
Comnnità . Qaando veniva qualcano , che vo* 
leva servire Iddio sotto la saa guida , lo ri** 
ceveva da principio in questo monastero , per 

/ar prova di laif e per assuefarlo a poco a 
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poco agli ttfiercizi della vita solitaria : e dap^ 
poiché lo aveva per. lango tempo esercitato^ 
nelle falche della penitenza ^ se Io conosce- 
va ben assodato nelle virtù, Io faceva passa- 
re dal monastero nella Laura , dove ognuno 
ai stava solo nella sua celle tta per cinque 
giorni della settitaiaha » osservando na dÉattis^ 
atmo ailenaio, lavorando colle proprie manii 
facendo continua orazione, e n?n prendendo 
^Itro nudrimento , che pane^ dattili, e acqua. 
Il Sabato poi e la Domen. venivano tutti alla 
Chiesa, per parteciparvi de* Divini Mister) i 
dopo di che mangiavano tatti in cotnnne qiial* 
che cosa di cotto , e bevevano un poco di vi» 
no. La sera del sabato ali* ora di vespro 
«gnono de' Solitari portava^ al monastero il 
lavoro fatto io tutta la settimrana , eritofiian* 
dosene alla propria cella vi portava pane « 
dattili, e acqua pe'r tutta la settimana seguen- 
te insieme con de' rami di palma pel lavo- 
ro* che si doveva fare. Non s* accendeva mai 
faoco nelle loro celle # ed avevano rinunzia^ 
tò a tiittt i comodi della vita a iegno, che 
nè meno avevano un mantello da mettersi 
sopra la veste. II letto loro consisteva in una 
stuoia di giunchi , con dna coperta assai cat^ 
tiva fatta di varj peszi • 11 restante de* mobi- 
li si rtdtfeéva ad una conca pienà d^ acqua # 
che usavano per bere, e per bagnare le pal- 
me I che sdivivano al lavoro • La povertà , ed 
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omtltà «riiKi ìi pid nobili oroMinto Mì^ 
unirne loro , come ti conviene e* veri imictco* 

ri di quel Dio, eh' esseadii il padrone di cut* 
te' le cose i ha volato farai povero , per es* 
per la no«cra ricalza t ed e|sea4o infinita* 
mente tiiperior^ a cuccf le creetare» i'èomi^ 
liato fino a prendere la forma di lervo . Vo« 
leva di piò S. Gerasimo , che quando i suoi 
Solitari uscivano d^Ue loro celle» ognuno laa« 
ciaaae ap^m 1# «oai per moatrare» che noii 
f vevuno coaa « che noi| fosaero pronti di la^ 
peiare alla diiposiztone altrui» e che ^iconai* 
deravano come foreaciert, e viands^nti, chq 
nulla possedevano su questa Terra. 3i rac** 
conta d* alcnni di. questi Solitari , che aven-- 
do predato Gerasimo della permiaiionf 4i f^^ 
re scaldar V acqua » e di mangiare atcnna co* 

cotta, rispose, che se volevano vivere if| 
tal formai era meglio» che se qe ritornasse- 
ro al monastero per condurvi vita cenobitica » 
piuttosto che dimorare nelle ^Ue della l^x^ 
ra per menarvi vita solitaria , 

3. Una maniera di vivere si penitente , che 
osservava S* Gerasimo,. e insieme Qon lai i 
fooi discepoli, recò gran meraviglia agli ahi* 
ttnti della vicina* citÀ di Gerico oad* etti 
risolverono d' andare ne* Sabbati, e nelle 
Domeniche a portare qualche riiifresco a quo* 
|>uoni servi di Dio . Aia 4* una tal opera # 

mità^hè mpruMse lode t perohi era eflSitto di 
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Ciiritè, pure San Gerasimo , e la maggior par- 
te de* Solitari «aoi discepoli , ne sentivano 
raiQiiiaricQ , ed aiflizione, vedendo secolari » 
che venivano a ditcorbare . la loro lolicqdine f 
• perè si stadiavano di foggire quanto più 
potevano il loro incontro , come pericoloso 
prano essi persuasi > che 1' astinenza • e la 
•olitadine molto contribuiscono all' acquistò 
della santini» e alla ca^rodia della parità 9 
tenendo lontani i cattivi pensieri , e dando 
forza di resistere alle tentazioni del demonio. 
Tali lezioni avevano questi 9anti Solirarj ap* 
press piuttosto dall* esempio, che dalle paro- 
la loro Santo Abate. Conciossiach^ Cerasi* 
mo osservava tale astinenza, che in tutta la 
Quareb'ima non prendeva altro cibo, che 1* 
pucari^tta. Dai .ette fi ^corge., .che la vit^ 
mprtificata, e rigorosa .dfi Ini preicritta f^* 
^aoi discepoli, era un nulla in paragone di 
quella, che egli scessò menava» e che sebbe* 
ne fogge premuroso di conservare fra loro lo 
spirito 4^ morti^icaapaei avov^ j^crò la dis* 
creziqì|e ^ e la prudenza di non esigere dagli 

iltri tatto ciò t . eh* egli per amore della peni* 
tenza con tanto ardore praticava. Perseverò 
il nostro Santo jn questo genere di vita fino 
alla sua preziosa morte» cb^ ^<if^^^Ì9 ^i ^.ài 
Marao d«il' amjo 457. 

Gesù Cristo nel Vangelo, e i Santi Aposto« 
li Qpll9 Ipfo Epiaole^ci baaao ayyisa^o, f^Q 
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negli ultimi tempi saranno per venire dè' 
dottori, dei falsi dottori, de* maestri proprj * 
fecondare gli appetiti sregolati degli oòmini. 
Ora r esempio di S Geraiimo, the Mi lascid 
per qualche tempo incannare da' maestri ddl* 
errore, ci renda cauti, e diligenti a schivare 
ftimili lacci» che il demonio tende alle anime 
incaute . A queit* effetto procdriamo in prims 
di ftar tempre fortemente, e immobilmente at- 
taccati a quelle dottrine , che sono insegnate 
dalla Chiesa cattolica nostra madre, la quale 
secondo 1* Apostolo è là colonna e il firmamen' 
to itila wità . Di poi osiamo ogni studio iit 
fare y che tali dottrine proposteci dalla Chiesa 
sieno le regole non solo del nostro credere i 
ma eziandio del nostro operare» di modo che 
tatto le ftoÉtre azioni sieno a quelle conformi^ 
onde possiamo dirè al Signore col Santo Da*- 
viide:La vostra paroU è la lacerna . che séf- 
Ve di scorta ai miei passi, e che m'illumina 
nelle vie tenebrose di questo secolo; Lucerna 
pedibus meiff tefbum tuttm, & lumen semitié 
meis Finalmente non trascariamo di ricorre- 
re supplichevoli al Signore , acdiocchè si de- 
gni di far fisplendefe nel nostro intelletto il 
lume della verità • e farcela amare sinceramen- 
^te^e se mai Atmo in qualch' errore pregiudt- / 
ctale alla nostra eterna saluta^ preghiamofo 
umilmente, che ce lo faccia conoscere « e de» 
testare, come fece al saidetto S* Geràsimo. 
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6 Marzo Secolo 11. e UT. ^ 
Ss. Perpetua s Felicita, eo altri Santi M. 

CU Atti autentici del loro martirio si trovan 
presso U Ruinart tra gli Atti sinceri da* Alar* 
tiri pag, 2Z àtll* tiizioM di Verona. 

• 

FRa rotti 1 Santi Marti ri, de* quali si cele* 
bra nella Chieda la memoria , non ve n' 
bt forse alcuno più illustre delie Sante Per* 

Eetoa e Felicita S. Agostino» che pià volta ne 
a filtto r elogio nel giorna della loro Fettat 
le paragona con gli Stefani, co* Cipriani , 'c</ 
Lorenzi, annoverandole fra I testimoni più glo- 
riosi dì Gerà Crista» e fra i più luminosi esem* 
PI dì criatiana pazienza; e la Chiesa Latina Id* 
onora ogni giorno /reeicando i loro nomi nel 
Canone della Messa . Gli Atti del loro marti- 
rio, che a' tempi di S. Agostino pubblicamen- 
te si leggevano nelle Chiese, furono scritti t 
pane dalla stessa S. Perpetua , parte da Sata- 
fOf ono de* compagni del ino combattimento, 
e del suo trionfo, e parte da tin ignoto Scrit- 
tore de* medesimi tempi .11 tempo e luogo pre- 
ciso del loro martirio non è afiatto certo , ma 
si ha^ molm ragione di credere $ eh* esse finia • 
sero il corso di questa tira mortale in Cax^ 
tagine,ncl tempo della persecuzione di Seve- 
ro Imperatore verso V anno 203. 
a. Era Perpeioa t qaando Ai presa « ed- arre- 
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icàr% per la Fede» in età di 22. anni,e cate* 

cutnena . Giovani sitnilmeace . e catccumeai era- 
no Rivocaco, Felicita 9 SiCuriiio,e Secondolo 9 
^he furono afrre^taci insistile con eiia, compa- 
gni del tao martirio . Fa la Sanca ài casa il* 
^ luftre, ed era icara nobtlmsnce educata 1 ed ave • 
va tuttavia il padre e la madre , e due fratèl- 
li de' quali lino ersL altresì cacecumenp, p \* 
altro forse già battezz^{to . Clari s; sa se i} ma- 
rito di lei foise ancor viyo« i;na è certo, cr- 
eila aveva un piccolo fi^liuoliao, che le pen- 
deva dalle mammelle. Toicine il padre, la 
j famiglia era tutta cristiana . Q'inferipr condì* 

' yione era Santa Beii^ita , ed essendo ncg^i ifl^t* 

ti chiamata con^^rya di Riroca^to, può e^ser^ 
che ambiius ^ieno j^rici schiivi dallo stessp pa- 
drone- Era ella ancora nel fior de^^li anni , e 
maritata > e grayid^ d* otto mssi , aUorc^hè fi^ 
. arrestata . Ai ciaqoe jià meptovati osrgiunsf 
bentosto Sàturo, il quale non essendosi trova* 
^ vo presente , allorché ei^ano erano stati arre- 

stati t Bpoptanea^nent^ per amor loro si offer- 
se a* persec<|t»ri , poiché aven4*>H ess') istruì^ 
nella fede; p nella pietà /tpon gli diè l^ animf 
di abbandonarli nel gran cimento, a cui era- 
no esposti, ma volle colle parole, e molco piij 
col suo espmpio aniqia^U ^Ha p-j^na, ed essor 
lojro compagno nel trionfo . I^Jan .farono i San? 
n subito messi in prij^ifme, ma per alcuni giot» 
fti gumd^ati da* /plJati in u:i^ cd^a gatticola- 




Digitized by Google 




VITE DÈ* Santi 6. Marzo. 4J 
rè • Qui comiacia la storia scntu da Santa Per* 
^ petua médésifnà, onds non si ptiò meglio fft*. 
' rè » clhe tiferirlà colle ine MteM parole. 
3 fisséndo noi co* perksctitori , 4i'ce là San* 
xkf mio padre fece ojni sforzo per abbatter-' 
mi» valendosi della tenerezssa , che aveva per 
ibè.Mentrié ch'egli mi pressava gli dissi: Va- 
4etè voi,o mió padre , t)uèl vaso Ik pet ftr« 
ra ? $\ , rispos' egli, lo vedo * Può egli es»er chtk* 
' mato,soj^5iuns* io , con altro nome, se non con 
qaello > che ha ? No . diss' egii • E bene , nè puf 
I io posko esser (ihiatmato con altro nome, 
I n'on con <{aeft^, chèg ho di Cristiana . Offéso 
I Alò pkilre di questa risposta » m' investi , mi 
I mise le mani addosso e parve che mi voleg- 
I se cavare gli occhi ; ma non ini fece altro» che 
I dkrmi afcahè jièflcdssè; indi se ine ps'rt) pieno 
& cdnfiifsi'one f pbr lèdersi vinco còri tiìttt t 
itidi àrgotnenti àiiggeritiiili dal demonio. Stet- 
ti poi alcuni giorni senza vederlo , per lo che 
ne rendei graa^te al Signore, essendomi di sol- 
lievo la saa assenza . In questo iatòrvallo di 
pochi giorni fammo barteszaci , e lo spirito del 
Signore mi isogger) di non chieder nell' àtto 
I di uscire dal santo lavacro, se non la pazien^ 
za ne' tormenti, che ave»si dovuto isoATrire . In- 
I di a pochi giorni fummo messi, m prigione, ed 
\ io inorridii , peVchè non mif erit mai pift tiro- 
I vata in sì fatte tenebre Che trista giornata fu: 
mai quella per me! Eravamo soffogati dal cail- 



I 
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do psr la moltitud.ne de' prigioni : i soldati ci 
maltrattavano j ed io veniva meno p2r la sol- 
lecitudine , eh' aveva del mio figliuolo . I bea- 
ti Diaconi Tersole Pomponio» che ci assiste- 
vano , ottennero a fom di danaro > che ci 
fosse permesso di stare psr alcune ore di cia- 
scua giorno in un luogo più comodo delle 
carceri f per prendervi un poco di refrigerio. 
Uscimmo adanqae da queir ergastolo , e men* 
tre ciascuno attendeva unicamente a se stes* 
80, io davo il latte al mio fighuolino già lan-, 
guido» e me^^o morto per la fame, io consoc- 
iava la madre, confortava il fratello, racco- 
mandava loro il bambino » e sentiva gran pe* 
na in veder T afflizione» chiesti provavano per 
amor mio . Tali gollecitudini mi convenne sof- 
frire per molti giorni » ma avendo finalmen* 
ee ottenuto di poter tenere appresso di me in 
prigione il mio fi^liuolino, mi sentii subito 
entra rincorare : le niie inquietudini cessarono; 
e la prigione si cambiò p^r me nel più aggra- 
devole soggiorno , ch« ave^' potessi nel Mondo* 

4. Allora mio fratello mi disse: So che voi 
sorella mia, molto potete appresso Dio. Chie- 
detegli dunque che vi faccia par qualche vi- 
sione conoscere, se quell* affare finirà col mar- 
tirio. Siccome io sapeva . in q^ial maniera e 
la passava con Dio, e qual favorirne aveva 
già ricevuti ; così gli promisi si^oza, puaco csi* 
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tsm^ che il ;gtorAO teguente gliene ami sa- 
puto dar delle nuove. Feci orazione al Sìgno* 

re, ed ecco la visione,ch* io ebbi. Vidi una 
scala d'oro sì altaiche poggiava al Cielo, ma 
•i stretta^ che non vi poteva lalire più d'una 
faraona per volca. Ai lati della acala erano 
spade « lance « oncini , e coltelli » diapoati in gai* 
sa, che chi salito fosse con negli|;eiiza, ovve- 
ro lenza mirar in alto, n'avrebbe riportatoli 
^orpo tutto lacero. A piè della scala «e ne 
tcava accQV^tcciato un oragone di tmif arata 
grandezza , che insidiava , e metteva paura a 
chi si appressava.il prirpo a silir la scaia fù 
Sataro, il quale essendo alla somniicà della 
medesima • mi disse : Perpetua , io v* aspetto i 
avvertite che quel dragone non vi morda Gli 
risposi : In nome del nostro Signor Gesù Cri* 
sto ei non mi far^ alcun male . In farti egli 
alzò pian piano la testa di sotto la scala, co- 
me se avesse avuto paura di me ; e posto di* 
ebbi il piede sul primo gradino, gli camounai 
pul capo« Salita che fui, vidi un cgiatdino d* 
immensa spaziosità, in mazzo al quale stava 
un uomo di grande statura vestito da pasto- 
re» che mugneva le sue pecore^ e cb' era cir* 
condato da molte migliaja di persone vestite 
di bianeo.Alzd il capo, mi guardò | e mi dis- 
se; Siate la ben venuta figliuola mia. Indi mi 
ichiamd,e mi dieda un poco di qqel latte, che 
natigntva.I^ lo presi a mani giuntele io mi* 
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si in bocca «e tutti quelli, che gli stavano é* 
intorno t dieiero. Amen. A questo rumore ta 
mi svegliai, come mangiando tudiivit Hon M 
che di dolce; e ènbito riferii torto é mio fra* 
fello, il quale conobbe, come il conobbi io 
purè, che avremmo dovuto soflFrire il martirio» 
e da quel punto in poi cominciammo a non 
aver più isperansa aldin^a ih qaeard Mondo. 

5. Indi a (kichi giorni fi aparie la voce * 
che dovevamo essere interrogati dal giudice^ 
ed ecco che mio padre affannato ed afflitto » 
tornò di nuovo per abbattere la mia costan- 
taf dicettdoihii Abbi piedi, igliàola tilia dal- 
la mia canizie » abbi pietii di tra padrti dèio- 
IatO| 6e pure son degno d' esser da te chia-» 
tnato con un tal nome. Se coii queste mani 
t* ho allevato sino a qael fior di ànnii ove 
ti trotri; je t' h(» sempre aniat* pià che gli 
altri tnòi fratelli, dèh hòti mi rendér 01^ V 
obbrobrio degli uomini ^ Mira i cuoi fratelli ^ 
mira la madre tua, e la tua zia ^ m^ra ques- 
to tuo figliuolino , che dopo te non potrà pi& 
vivere . Calcia qoèHm ttta iiereazi^^e* itoti ind- 
iar mandarcr tutti in fdviiia. Imperdcèhènet- 
6un di noi oserà piiì dire liberamente una pa- 
rola, se avviene che tu soffra qualche tor- 
mento 4 o qualche ingiuria . Cosi parlava mio 
fàdré per V àiàot , che mi poràiva v e baeiaih 
domi le nìÉni^ e gefteeCàdorf a* lÉitéi ^iédi cM 
Qn profluvio di lagrime t non pià suajfijtliao^ 

ia 
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lAf iÉa m signora mi chiamava . Io aveva 
CDiBpaftstone di lui » perchè in torto il mio 

parentado ei f ssa il solo , 'che non avrebbe 
goduto del mio mrcirio . Procurai poi di con- 
éolarlo, dicendogli: Sarà neir interrqgatprio» 
ciò, che lidio, vorrèi . Non. siamo in. poter 
nostro , ma nejile mani di Dib . Ed egli se ne. 

partì molto afflitto . 

6. Dopo alcuni giorni facendo tutti insie-. 
ine orazione» mi ventie fatto all' improvviso 
di noininaf e in nì^zzo- ali* òrazionè » Dinocra* 
te; di che rimasi attonita f non essendomi ac- 
caduta mai più simil cosa ; e questa rimem- 
branza risvegliò nell* animo mio dolore e 
conìpassione della stia morte ( Era Oifiecra- 
te fratello di S« Perpecna, éd erg morto 
età di sette anni colla Faccia tutta manf^iata 
da un canchero) . Per questo insolito pensi^* 
re conobbi» eh* io doveva prciiar per lui, e 
che il Signore mi avrebbe esaudita • E nel- 
la niedesimà notte vidi Dinocràte uscire d' 
tana tenebrosa prigione , dov' erano molti ài- 
tri, tutto ansante pel gran calore, che sof- 
friva » e sitibondo» col volto sordido e palli*. 
àp% e qiaasi tucto una piaga vcom* era quan- 
do mori. Vidi altresì' nel medesimo luògo dna 
peschiera piena' d* acqua , ma colla sponda 
sì alca, che per quanto ei si scendesse, non 
poteva r asiiecaco fanciullo giungnere a ber- 
1^ • Ciò nii cagtonavà . grandissima pen^ • Hi 
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in qaeiCO mentre mi svegliai, e da tal vUlo*^ 
ne eompreiit che V anima di mio fracelio era 
selle pene. Ma io sperandocene le miepre* 

ghiere fossero per eseergli di giovamento , gior* 
no e notte feci orazione per lui con molti 
gemiti, e con un profluvio di lagrime^ fin* 
abè fummo condocti nella prigione del cam- 
po , per dover esaer «sposti alle fiere in oo» 
caslone dello ppettacolo . che doveva darsi al 
popolo pel giorno natalizio di Geta Cesare 
secondogenito di Severo Imperatore ai di 
Marzo: Nel giorno in cui fnmmo serrati co* 
piedi ne^ ceppi, ebbi questa visione. Vidi qae|. 
luogo , che prima io aveva veduto tutto inr 
gorobrato di folte tenebre, divenuto lumino- 
so; e Dinocrate di lurido, e squallido, fatto 
candido e risplendente» ben vestito, e ginli*. 
vo ; poichi la iiponda della peschiera si era 
abbassata, onde poteva il fanciullo trarne co- 
inodamente dell' acqua , come fece sino ad 
esserne pienamente refrigerato. Indi cominciò . 
a 8ollaz9&arsi , e a divertirsi » come sogliono 
fare i fanciulli/ Allora mi destai, e conobbi, 
essere Dinocrare Ubero dalle pene. 

^. Trovandoci il di seguente a desinare , 
venne 1' ordine, che fossimo subito condotti 
al foro , per esser interrogati . Sparson di ciò 
il rumore per la città , accorse un' immensa 
inolcitudine di popolo. Moncammo sul palco ( 
ìioJire si sojley^Qo porre ji rei t quando erano 
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interrogati ): furono interrogati gli atrri miet 
compagni» e confessarono Cristo . Qual. ^o^is^ 
r interrogatofio di questi Santi Marciti; Sàrn- 
ta Perpetua qo\ noi rìfimsce , ma si trova 
trove, e tal è in sostanza . TI ariano , Procurato-^ 
re del Fisco Imperiale , facendo le veci del 
Proconsole Minuzio Timiniano poc* anzi mor* 
fo » prcsedeva al giudizio • Iggli adunque ordi« 
fid a* Sanfi Martiri di sacrificare agli Dei » 
^fchè tal' era la volontà de' Principi Rispo^ 
se Saturo : Meglio è sacrificare a Dio , che 
agV idoli. Parli tu a nome tuo solamenio , 
riingliò ti giudice « ovvero a nome ancora de* 
gli altri? 4 nome di tuuf eoi\ parlo , risposta 
Saturo, perchè tutti abbiamo una medesima VO' 
lohtà . E* egli vero? disse il giudice rivolto 
agli altri • Sì Signore r risposero, noi siamo 
toni deUa med^eim» vofenrà . Poscia il giudice 
fece separare gli uomini dalle donne , ed in* 
terro^ò uno dopo V altro, Saturo , Saturnino, 
e Rivocato, i quali costanterrente ricusarono 
di sagrificarc « perchè èrano Cristiani . U giudico 
parlando a Rivocato* gli disse, cbe se noi» 
sagrificavano gli farebl^ totii-'f&Qrire . ^aesuk 
i la grctTsidy rispose il Martire , cfrt* Jomanrfia» 
mo a Dio . Indi si fecero accostar le donne ; 
ed il giudice domandò a Felicita , com' ella 
ai chiamasse « ed ella, disse r Feiiciut . Dov* è- 
la fetida, rjpifiittò fl giudice. Ella ncnsitrù^ 
va su iuestJ- Tjtrra^, Hspcsa Felicita . Di poi la 
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mcerroc^d sulla sua unicità « • sulla sua hmU 
glia . Bfisa gli rispose $ che non aveva nè pa* 

dre* nè madre; ed adJitandoiili i compagni 
del suo martirio , protestò di non avere pa- 
renti più prossimi di loro. Il giudice., per 
Abbatterla le mise in éonsideràitone la eoa 
gravidanza» nloserando d* averne égli steiso 
compassione; nia ella rispose: h sonò Cri-' 
stiann , e come tale debbo passar sopra tutti 
qaeae cose per amor di Dio . Fate pure ciò, ehé 
non Ih' indilmte mai a Éqgrificàre^ 

8. Segue ora il racconto di Santa Perpétoà* 
Si paASÒ, die* ella, ad interrogar me» ed ec- 
co che subito comparve mio padr^ , portan- 
do seco il mio figliuolo • £ tirandomi via d4l 
liiogo f doVé io stava » idpplicheyoté mi dice« 
Abbi pietk di questo pargoletto! Bdtiària* 
no anch* euh mi disse: Abbi compassione del- 
la canizie di tuo pidre , e dell' infanzia di 
tuo figlio » e sagrifica per la salate dell* la- 
pQt^iot0 . Ed io risposi : Ifol far^ mai ; Don- 
qiié ttf sèi ch'sti^né ? dissenti Ilariaiio ; SÌ , gli 
tisposì, son cristiana. B siccome niio padre 
si sforzava di trarrai tuori e f«irmi Scender 
dal palco, IlafiaAo comandò , che fosse cac? 
i^iato via i ed in qiieir occasione éi Heévè nnz 
perédsda ; Ebbi dolore di nif tal Colpo , coma 
10 1 avessi ricevuto io stessa , molto spiacendo- 
mi di veder mio padre sì maltrattato nella 

aaa vecchifiz^a » Il Giiidice allora protlttazift 
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la tentenza» colla quale tUM faumo condan* 
nati alla bastie: par il cha piani di giubbilo 
ca ne ricornammo alla carceri Allora io , per- 
chè era solita di dare il latrc nella pri:;ione 
al fi^lmolino, lo mandai a chieder a mio pa- 
dre D3l Piagno Pomponio» ma egli non vol« 
la darla t ^ come a Uio. piacque, nèii ba albi- 
no desidarà più la p'ppa, nè io per cessar d* 
allattarlo sentii alcun mcon^odo nelle mam- 
, mslle . 

9 U iaspettore o sppraftante delia prigto'. 
ne • per nome Paden te t vedendo la virtù di 
Dio , che in noi mara vigl ioga mefite rìsplende* 

va, cominciò ad aver della stima per noi ? 
onde lasciava liberamente entrar molte perso* 
ne, la quali venivano, per dare insieme # 
ricavar da noi' con«jolaaione* Avvicinatosi poi 
il giorno dello spenacpio , venne a trovarmi* 
mio padre oppressi dall' affi zi ne . Cominciò 
a svellersi la barba, a gittargi per terra» a 
maiadire i suoi giorai»eadirne t^ntegoscf^ cha 
avrebbona potuto mqoyarè U cuora d' ogiit 
dura, ed insensibile creatura;, ed io compatì* 
va la sua misara ed infelice vecchiaia. Qaì 
finiscono le cose, che S Perpetua rs^ccopt^ in 
ordine alla storia dei suo martirÌQ . 
. IO. Iddio chiamò a sa Secondola prima delP 
esecuzione delU sefn^n^a - di morte , e for* 
$i anphe prlm.i deM' interrofTfirorio , giacché^ 
ftoà ti si vedQ comparire .Felicità poi vedendo 
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appressarsi il giorno del solenne spettacolo ^ 
tra -grandemente etHicca pel timore, cheiisao 
martirio non (oss2 difFcrito ; perciocché ella 
era gravida , e l€ l^gi vietavano di far mo- 
rire le donne ineince, prima eh* aveaiero par*' 
torito. Si rattristavano altresì eli altri suoi 
compagni di dovere lasciare indietro, e qua- 
$i aula in mezao al cammino della lor corna- 
ne aperanaa^ nna ai buona compagna . fiatan- 
dosi adunque tre giorni prtlna dello spettaco-^ 
lo mefiti unitamente ad orare, ed a gemere 
Ael cospetto di Dio, Felicita fu subito dopo 
r orazione .aisalica dai dolori del . parto « E 
aiccome il partorire oell* ottava meid riesce 
j^aturalmente più diflicaltoao » né ella poteva 
Missìmu^ar le sue doglie, una .delle guardie 
le diss^: O tu, che di presente così ti duoli 
cjha farai allorché sarai gettata alle fiere , che 
disprezaaati , quando non volesti sigrificare f 
Cd essa prontamente rispose: Ora san tocche 
patisco ciò ^ che p uisco , ma allora sarà un 
altro in me , che patirà per me , perciocohè ìq 
patirò. per Mi\ Cosi ella partorì una bambina t 
.ohe ojoa domia cristiana allevò come sua 
figlinola . 

1 1. La sera precedente al combattimento 
portando l'uso appresso! i Romani « che Coloro» 
i quali dovevano il di segaente ef^sere espoeti 
alle fiere > cenassero in pnbblico , e fossero Isa* 
tamcace trattati , i Santi Martiri » per quanto^ 
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/o tòro permesso , convertirono questa nhtieal 
refezione* che i Gentili chiamavano cena libs^ 
ra , m un* agape , che significa convito di curi* 
tà . Siccome a vederli cenare era concorso mol^ 
to (rarpoloi così t ss. Martiri si valsero di qoò* 
tta oeeatfione per parlare a rotti gli «petraco* 
ri còlla solita loro fermezza* ora minaccian- 
doli de' divini ciudizj,ora dimostrando la fe- 
licità de' propri patimenti , ora deridendo li 
loror cariosità • Il fiotno di domaai, diceva Sa» 
taro a quel popolo inotfiano , nfoti sarà dunque 
bastante ^yerchè possiate con vostra comodo ve* 
dere chi voi odiate? O^gi fate con noi da ami" 
ci, e domani la farete dd nemici. Ma notate ^ 
iene le no$tre facce i ottit p&$sìàts ravvisar^ 
nel fiaitsie . Ck»siiFatto parlare fece partir tnt^ 
ti confasi , e molti ancora ne coverti . 

12. Venne finalmente il giorno della lornf 
vittoria • Messi fuori della prigione» s' incam* 
mbarono verso 1' Anfiteatro con un volto cov 
sì tranquillo , # con una fronte così terena^ ér 
ài lieta, come chi s'incamminava verso il Cie- 
lo. Venivano l'ultime le due Sante , PerpetuaV 
e Felicita . Camminava la prima con passo gra* 
ve, e maestoso» come si eonvenivà^ad unai mà- 
trona crìatians cara a Dìo,* tenendo rivolti ver- 
so terra gli occh} suoi vivaci, sen^a fistsarli izx 
alcuno. Quanto air altra, cioè Felicita, ella era 
tutta giaUva,egodeva d*aver partorito in tem- 
fo da potec essere con gli altrt aaoi beati com« 
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pagnl esposta alle fiere, di passare dalla leyai- 
trice al carnefice, e di lavare le immondezze 
(dei parco col secondo bacte«imo del ino aaa* 
glie. Gittnn che furono i Santi Martiri alla 
porta deir A nficeatro^ volevano! minitiri dell* 
empierà costringere gli uom ni a vestir gli abi- 
ti de' sacerdoti di Saturno, e le donne quei del- 
le sacerdotesse di Cerere. Ala ricuiarofio tutti 
costanteaente di prender parte à queaie ceri-^ 
nonie idolatrice, dicendo: Per questo appunto 
dbbiamo acconsentito d' ess-.r ridditi in tale sta^ 
to 9 perchè non ci sia tolta la nostr^^ Ubenàl 
per questo* jogrifichiamo la nostra vita per non 
fare 'simili cose : tali sonò *t putrì , di', ÒMams^ 
Jdtto con vof:Ce.dè per questa volta 1* ingiu«^ 
btiziu alla giustizia ; ed il T«ibuno permise, 
cbe fossero inti adotti nell'Anfiteatro, si ccomo 
cranò'fCo* loro abiti ordinar). Càncava Perpe* 
tua , come glk vittoriosa^ Rivocato, e SatamiiiOt 
e Saturo minacciavano , come la sera prece-^ 
denre, al popolo circostante il divino giudi-» 
zio; e giunti alla presenza Uariano^ jco' ge« 
ari, é colla voce opniinciaronp a dirgli; 7k 
giudichi di presente noi, e tu stesso sarai ui 
giorno giudicato da DiuAì popolo irritato per 
«inesto loro generpso ardimento domandò che 
fossero fatti passare pep le^ bacchette • Ciò fa 
Santi di grandiaaima cottflolaaione,'vedendo« 
si fatti partecipi di que* pati meati che il Si* 
gnora aveva per noi ^o&rti. 
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II. Finalmente il Sii»nore, che ha detto; 
f^ìfSetc. ed otterrete, diede a tucti quel finey 
che ciascuno di es4i aveva desiderato . (k>acio«* 
•iachè diflCQTrftftdo tra eni dei loro facoro mar* 
ttrió i Satuf nino aveva dimostrato an ardente 
desiderio d* esser esposto a tutte le iiere,afi« 
ne di riportare una più gloriosa corona, On- 
de iì esso come aache Rivocato« furono pri« 
9ia esposti al morso del leopardo » e jdi poi a 
quella di un orso da coi furono strascinati è 
straziati lino appresso i (giardini dell' Anfitea* 
tro.Saruro poi, che nulla più aveva in abo- 
minazione dcU' orso , con&iava. d* esser finito 
da an w^Xo morso di leopardo . essendogli per* 
tanto ei>edito contro iin cignale , questa bestia 
SI rivoltò contro il suu stesso custoJe, e lo 
ferì per tal modo che pochi giorni dopo Io 
spettacolo se ne morì ni a Saturo &ce altro 
male, che strai^cinaflo per alcuni passi sppra 
1- arena Fu indi il Santo esposto ad un- orso; 
ma r orso non volle u<ci'- dalla cava. E così 
Saturo fu tratto fuori dello steccato senza ve« 
jfttoa ferirà . / ' 

14. Alle Sante Donne aveya il diavolo pre* . 
parata fuori del costume una ferocissima vac- 
ca ; e' già spourliate , e racchiuse secondo il so- 
lito, ciascuna in una rete , venivano condotte 
'va mezzo all' 4nficeàtro Ma il popolo ebbe tal 
ocrora di vedere in quello stato una donna de* 
ficaia e di fresca età » qual era Santa Perjp^r 
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tua, e Tal ra,cioè Santa Feliciti, si ftencnét 
parto, che le stillava dalle mammelle il latttt 
cbe tu di mestieri .conduf le alla barriera» o 
rivestirle de' loro abiti. Fa la prima Santa Per« 
pettta ed Mercr iiiTeidtA dalla beem tofisfo* 
cita; e da em genata in aIto\ ricadde sopra 
i suoi lombi ; e appena s'accorse d' aver la ve- 
9te lacera da un fianco» che cubito attese ari- 
ooprirai lenza punta pensare al lao dolore ^ 
ma unicamente g^^oia della, loa vefècondia • 
Allorché ai venne di bel nuovo a prenderla » 
ella »i ricompone, ed annodò i capelli, che si 
erano scarmigliati , perciocché non conveniva»- 
che co* capelli scarmigliati pattise una Mar- 
tire di Gesà Cristo » per non dar qoeito indi» 
zio di daoio-6 di pianto in mezzo deUuo gì 
rìoso crionfe . Essendosi alzata , ed avendo ve- 
dttta Santa Felicita stesa tuttavia suli' arena ; se I« 
accostò» le stese la mano, e V ajutò ad aU 
carsi « Stettero ambedue còti in pied^ aspettan- 
do d* esser esposte a nuove ferite . Ma essen^/ 
do ornai sazio il furore del popolo, furono con- 
dotte alia porta , ove dovevano esser uccise da* 
^ gladiatori. Quivi Ferpema fìi accolta da nn 
^ certo Catecomeno per nome Rustico» che Fera 
vicino, e come risvegliatasi da un profondo^ 
sonno ( tanto ella era stata sino allora rapi- 
ta in ispirito t ed es atica ! ) cominciò a guar* 
dare - intorno a lyaei » che ationkir k aurt* 



Vm DE* Santi 6. Mab^o. gf 
tiiio : Per me non $o $ disse loro , quando sere* 
Uro espoi^e a quella vacca. E benché tutii nef 
narrassero , quanto già era accaduto, nnn po- 
tè indursi a prestar loro intera credenza, ni 
X Hoa poiché n' ebbe veduti ne* suoi abiti , e nei 
tuo corpo i iensibili cimtrassegm . Fatti elio * 
K accostare il suo fratefto , e itmemovttó Cà^ 
tecutnenn , così loro parlò ; State fermi . costan- 
ti nella Fede ^ amatevi tutti scambievolmente 
ùè vogliate Siàndalizzarvi de* nosffi patimenti* 
15. Un simile uffizio di earità eserckeve ap-^ 
llresso a m* altra porta Saturo em Padente«^ 
a cui fece questa esortazione: vói vedete y gli- 
diceva »c&e io ancora soi^ vivo $ e che secondo 
ìa mia; predizione non ho ancot provato le zan^^ 
Uè» e r ttn^fftM ifir alcuna fkret. Credete dwiqum^ 
con tutto il vostro cuore in Cristo . Ecco eh* io^ 
sono di bel nuovo spinto in mezzo ali* arena ^ 
dove un solo, morso di leopardo mi finirà . & 
eabito, essendo gk il fine dello spettacolo « ftt> 
esposto a iin leopsrrdo y e per itn sólo mortio 
di quello cominciò a versar tanto sangue, ed' 
esserne così imbrattato, ed asperso per tutto^ 
il corpo* che il popolo istesso, forse avendo 
itoSDy Che i Cristiani riguardavano U martt- 
aio, come un secondo battesimo f ed nn lava^ 
Cf^o salutevole: Eccolo I esclamò» eccolo sicura 
della saltt e per essere ben lavato. £d in ve^ 
so era salvo chi aveva ben . crioniato in ot^ 
isfle spmaoolo . Mimi di nne?o «ivoko il Satf* 

\ 
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a Pudente» /liifo; f^li diss^ , ncjriarjt;: del' 
Ja mU Fedele tiH così noa vi conturbino, 
fi rendano pià forte . £ chieicogli un aaelia 
che aveva ia dico, gite lo rendè, poaciacbè Iq 
ebbe immerso nella saa plagi , Iasciando;;li qael 
pegno omc per eredita, e come per memo- 
ria della sua Fede , e del ^xo martirio Quel* 
le- fdrpno le f|irtii|e parole, e qu.^sra 1* oUimf 
azione della eoa' vita, eassnio sabito cadutq 
esangue ed csrinco , ov* erano sohti i giadia* 
tori di dar morte 4 coloro a' cj'i ili era rima- 
to qualche avanzo di vita dopo i ni)rsi e gl| 
•tra%| delie fiere. Mei ntedesinio laogo dove- 
vano ricevere r«iltiti|o colpo anche gli alcr| 
Martiri. Mi il pooolo ^vid) tuttavia di\pa- 
fcere i suoi occhi miciduli d^lla visra (\z\ lo- 
ro sxnga8«ch:esa che f t^^^ro ricondocci in mez* 
so all' arena . Ct^ intego, si aUaroqa spooca- 
neamence i quiutro IVfareiri , che aiicor viveira* 
no,el essendosi scanib.evolmeite baciati, per 
dar cosi compimento al loro sicrificio col so- 
lenne pegno della pace, furono colà traspor* • 
tati* o^t il popolo gli attendeva . Q(|i^i im*- 
mobili « • senza dir parola riceverono i* ultimo 
colpo.Santa Perpetua però dovè provare nella, 
sna morte un acerbo dolore: poiché essendo 
qadura traile nu^ni d^ un giovane» e iion an^ 
cor bea addestrato Radiatore « fq d^ esso fe- 
rita tra cosca 0 costa , ondo pel dolore diede- 
un grau grido i ed a lei fUiisa convenne por- 




Vite pe' Santi 6, Majlzò. 6^, 
Ufi Terso 11 suo collo lai oiano cremance dell* 
' ineiperco gladiatore , è così diedé fino al iis<^ 

glorioso martirio. 

Dee ognuno, che legge la scoria della pas- 
iione di qaeiti SS., dice S. A^ost., procurar 
4' imitàré le vìrcà loro:5e non posiiamo éon 
fwrolé det S tener laro dietro eoi fare ciò\ ck* 
essi hanno fatto y seguiamoli almeno colV affetto^- 
Se non siamo ancora partecipi della g.oria.ch* 
essi godono y dobbiamo però rallegrarcene , e (ie* 
èiderarla . Ma lòpra tutto {irestiamo orécchio* 
ili* eaortazlohi » soggiunge il' medesimo ò- Ago- . 
érino,che questi Santi ci fanno colle rivela- 
2Ìvni,ch' ebbero da Dio Impariamo, che la 

. Strada, che conduce ai Cielo» è strecca ed an- 
^sta v cofhe stretta era la Écalai' che vide S. 
Perpetuai. II demonio è quel dragone t che a 
tutti tende insidie, e si studia di nletcer paa-. 
ra a chiunque vuol intraprendere il cammino 
della virtù Ma conviene farsi cuore» rifl treu- 
dolche se (a via del. Cielo è stretta > ella pe* 
rò sola è sicura «e chi nod caoimina pei' es* 
Sa, ma travia o a desta o a sinistra, cade in- 
fallibilmente nei dolori e negli affanni' sem- 

I piterniy figurati da quei dolorosi iscrumenti» 
che scavano' ai lati di quella' scala; E' neces-. 
^ario al^esl . conchiudé il S. Dottore, mi raro 
in atto, tenendo fisso il pensiere in quell* ab- 
tondanza di gloria , che sta preparata in Cie- 
lo a chi si mautiene . siap alU fiu9 fedele a . 
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DiosglorU senza proporzione maggiore di vàt^' 
n i paciveoci di qaetta vie» mortale . 

« 

2' tAàtzo Secolo XIU. 
S. Tommaso o* Aquino » dbtto il 

DOTTORB AmELlCO. 

n P. Tarati ieW Ordine de' Predicatori hm 
fritto in questi ultimi tempi con esattezza la- 

Vita del Santo D'attore , la quale dal Franceàs- 

i stata tradotta neW idioma italiano. 

• * 

S\N Tommaso deil' illostre fiimtgUa de'Con- 
ri d* Aqaifto net Re^no di Napoli, nacqo9- 

nel castello di Rocca Secca diocesi d* Aquino, 
l*anno 1225. di Landolfo , e di Teodora figlino- • 
la del Conte di Chieti della Casa CaraccioU. 
In et^ di cinque anni fn da' «noi genitori mer» 
eo in edacazione nel monastero di M<>nce Ca« 
aino,afliachè v* imparasse la pietà, e le let- 
tere, per le qaali fin d'allora mostrava un*in- 
dina'zione singolare, e molco superiore alla 
s«i età. Conciossiachè in vece di darti ai gino^ • 
chi» e ai divertimenti, n^' qaali soglionoocctt» 
parsi i fanciulli suoi pari, egli sp^s^e voice 
si separava dagli altri di sia compagnia , psr 
andar a scadiare la sua lezione» avendo sem»* 
pre tfa le mani il libriceinolo » sol onate im- 
parava a leggere. Era inoltre di poch2 paro- 
le» ma molto riflessivo, e nelle sue orazioni 

ii vadcvu sempre scare conjjcin raccoglunen* 
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Xo . V Abate di Monte Casino pertanto «veden- 
do quanto graodi iiperanze concepir si potes* 
;v foro di sì bel^ naturale » configliò il Cont» 
Landolfo di lui padre, a mandarlo a Napo* 
li, per farvi i suoi studi in quella Univer- 
wtà,poco avanti fondata dalTlmperator Fede- 
rico. Fu danqae Tommaso, secondo qiieato con* 
•tglio» mandato in quella città, ove fece soe-* 
, to i migliori maestri, che vi feaaero, i taci 
'corsi di Grammatica, e di Filosofia con tale 
attenzione e serietà, che unendo questa alU 
grande penetraziooe 4! ingegno, di cui era dot- 
tato « vi prcifirtd a segno » che divonne V ammi* 
razione non aolo de* snoi compagni t. ma de* 
suoi sressi maestri . > 

a. Ma per grandi che fossero i progressi » 
che il nostro Santo faceva nelle lettere» non 
ugnagliavano certamente i snoi avanaamenti 
nella pietà «Lo spirito del Signore era quello» 
che interiormente lo ammaestrava ^ rischiarane 
; do coi celesti suoi lumi la sua mente , ed in* 
fiammandogli viepiù il cuore del suo santo 
amore* Quindi ne veniva» che Tommaso non 
I solo si tenne sempre lontano da ogni sorta di 
\ vizio , resistendo vigorosamente alla universa* 
i. le corruzione» ed a* cattivi esempi de' suoi 
\ jGpmpagni«ma concepì tal disprezzo delle co- 
I se tutte di questo . Mondo » che. risolvè di ri* 
I nonziare ad ogni fallace speranza del secolo* 
e di consacrafjsi inp.erain^atie a Piojencraod.9 

I 

f 
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hella religione di S. Domenico , che moTtò ri 

splendeva per la fama di virrà e di santità» 
Ne prese adunque rabico nel convento di Na- 
poli , essendo in ecà di 16. anntrU qual com 
fece molto parlare ratta la città , come dove- 
va niitaralmente succedere , attese le preroga* 
live singolari , che rendevano assai celebre que- 
sto giovanetto . La nuova di tal fatto non si 
tosto giunse a Rocca Secca, che la madre in- 
di sé ne partile venne a Napoli con animo t 
com* ella diceva, di vedere il figliuolo, ma m 
verità col disegno di distorlo, dalla risoluzio- 
ne, che aveva presa» e ricondurlo alla casa 
paterna. Giunta pertanto in qaeUa città, dò- 
inandò di parlare à Tommaso; ma i Oome- 
Aicani, préveìiendo il pericolo , a cai si sareb- 
be veduto esposto il loro Novizio , qualora aves- 
se dovuto contrastare, alle persuasioni dell* a* 
morosa madre» lo ^mandarono segretamente a 
Roma nel loro convefico di S. Sabina'. Avea*. 
dolo risaputo la Gotiitessa d' AquinoV si portò* 
senza alcun indui^iò anch'essa a Roma, e qui- 
vi fece grand* isranse, per vedere il suo fii^Uuo- 
lo^ ma inutilmente . Anzi per toglier alla ma- . 
drè ogni speranxa di potere in ciò rioseire,! 
Superiori fecero partir Tommaso, accompagna- 
to da quattro Relii^iosl, alla volta di Parigi, 
Perchè facesse i suoi studj in quella celebre 
Univeirirità. Irritata pèrcid la madré , spedì un 
Afesaio' a duo de'-soor figUmfliVche di' quel rem- 

• • po' 
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?!i tervivano nella milizia dell' Imperafore i(| 
ò§um% iaeeiido loro itp^tt » che i .Dottieni* 
tàiii , fiòn teiitetifi d* «ir4rlé (dito di casa il 
loro fratèllo Tommaso, lo mandavano fuori 
Italia; che però èra necéssario d' arrestarlo , e 
tiniandarglielo lotto byona guidtf . borono cjii^ 
feti oirdini panf daméUte esefaiti) peroccUi Tom* 
inaao • flieiitre péf f iag|Io , e itAva f i|k>8afi# 
dofi lulla gpoiida d' uria fontaiia vicino ad ( 
Acqda pèndente , fa irfeitato da' taoi fratelli # 
i qdali non avendo potutd per liesfttm via iiì- 
éutlo à éèMtfé T abito reli^oio ^ lo «landard» 
•ino lotto buona scorti, cosi veirito èotti*era,t 
Rocca Secca , ove la madre lo fece rinchiude- 
ire ih oaa tàlami P^i$§$^ 4i #«mì ^bica- 

t 0oidiili#aAi Iriliilllp jbcéM i(}tìèftla di 
^^0tò fatto ai sommo Pòfttefice Iiino|:enzo IV.^ 
il quale ne aCrijtse liutiito ali* Imperatore^ per* 
chè volesiè panire i ^telU di f ommaso , tei 
di <|iitata yioleMi ; 6 1* tmj^toft^ T «vi'ebbci 
fiitio i 80 i 0omèóicaQÌ 0ofl «treaicM dètiltifo 
p^r Ispititò |Ìi carifSi , è di cristiana mansde- 
tudinè, dai promiloverè }d loro ]8tari2e;ii cbo 
anche fecèrd molto pià Volèiltier.i;» dappoiché 
ÀiroM iMisiÀlrlÌi • cbo foglfUèsO, ddn oltantò 
i catiiW CfittÉfMiict » che ricevevi dalla mo- 
dro e da[;li altri di siia casa ^ persisteva MÌ 
auo iaùto propohimehto • Stette egli circa da^ 
aniii rilerrtto ìa Rocéé ^ctfa • nel qaai ieo|* 
^arM B 
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po anziché perdersi d* animo, e cambiar pen 
teiere, si stabilì viepiù > e sì confermò nella aua 
vocazione» implorando del continuo eoo &r* 
^inci orazioni i' aìaro del Signore* da^ cai no* 
Id aspettava il lume t e la foraa % che in quel* 
)e penosa ilruazione gli tra necessaria , ed oc* 
cnpandosi nella lezione della Santa Scrittura, 

-che lesse allora tutta intera, e nello atadio 
delia Teologia ani Maestro delle Sentenze, 

«che appresto di sè riteneva. E ben si vide in 
<]U^8:a occasione , quanto vigo rosa ed eiHcace 
liia la parola di Dio, e com' ella penetri ad- 
dentro più che una spada a due taglj, come 
dice r Apostolo . Imperocché Tommaso non 
rotatnente si difese per messo di essa contro 
tutti gli assalti de* suoi nemici 9 ma di più se 
re servi, per inscillare la pietà dell'animo del- 

• le sne sorelle, e ne raccolse ben presto fr or- 
to abbondante . Conciossiachè la sna sorella 

' maggiore , di cui voleva servirsi la madre, per 
sedarlo, rimase sì ben persuasa delle verità 
eterne insinuatele dal fratello, che volle ab- 
bandonar il Mondo, e farsi monact nel mo- 

' nai^tpro di Santa Maria di Capua, ove vìsse a 

morì santamente . 

4. Non potendosi adunque in conto alcuno 
^ enir a termine di far deporre a Tommaso 
r abito religioso, i suoi fratelli, che erano ti^ 
tornati dati* armata imperiale» s'avvisarono di 
strapparglielo per fv^rza, persuadendosi 1 ch'egli 



^^^^ 
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per vergogna di portar queir abito turco la- 
cero, avrebbe presa l'altro da secolare, cho 
gli preacatavaoo ..Ala s* ingannarono'i perciocché 
il santo giovane rimate molto contento di que* 
lembi vclw gli erano avanzati < con essi rico* 
prendosi nel miglior modo, che poteva. Cha 
fecero allora qaesci ministri di Satanasso per 
sedurlo? Ricorsero ad un mezzo il più dece* 
stabile che si {tossa alai dke , ma che essi ere* 
dévano il più adattato al loro intento. Fecero 
entrare nella sua camera una giovane quunro 
avvenente, altrettanto sfacciata, a cui anche 
promisero ricco premio, se le veniva facto col- 
te sue lusinghe diaboliche d' indurre Tomma^* 
so al sno volére. Alla vista di tal oggetto il 
santo giovane , come figliuolo d' Adamo , sente 
la legge della carne, che si solleva contro quel- 
la dello spirito ma .confidato in Dìotchenon 
abbandona chi spera in lui, e da lui implora 
umilmente soccorso , prende in mano on tis* 
tone infocato e con esso caccia sdegnosamen* 
te da se la rea femmina • Indi fatta col me* 
desimo tizzone una Croce sul muro , vi si prò* 



■ 









rende grazie a Dio della vittoria 9 che col U 
sua grazia gli avea fatta riportare di sì peri- 
* Goloso nemico, chiedendogli col maggior ardo* 
^ re possibile il dono d* una perfetta casdtà* 
Esaudì il Signore le suppliche dell' umile sda 
S.ei^yo,ed in ricompensa deUa a eroica azi(^ 
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me t della hm fervoitM tmzione gti tmtm^ 

dè«che in avvenire nè meno pià lencisfe qa«« 
gli aeuci stimoli della carne » da* quali per V 
addietro era stato moleacato . 

5. Fiaeqae finalmeiite al Signore, poiché 
fi con tante prove perfezionata la virtà di 
Tommaso « di resrituir^li la libercà , e la pa- 
ce . Toccò per canto il cuor della madre t Im 
quale conoscendo il pregio della pereeveraii*; 
sa del figliaolot t* indutie a por mano elift 
stessa , perchè egli fosse messo in libertà t 
perciocché temeva, facendo diversamente, d* 
t>pporsi alla volontà di Uio, oggimai troppo 
snanifestamence dichiarata • Si ìfeee adttnqti^ 
talare Taiafmaao già per ttna finectra» e iii 
condotto nel suo convento di Napoli . Qual 
fosse la gioja , che provarono i suoi Religio- 
ai in rivederlo» non ai pad abbaicanza spiegat 
rej ma teitiendo di aoovameete perderlo # • 
d* espoflo ad altre periecoxiom per partè 'de^ 
ivuoi parenti, lo mandarono a Roma» dov* 
era Giovanni Teutonico Generale dell* ordi* 
ne. Questi poco dopo condusse eeco a Parigi 
il Santo» xhe potete ftt mandalo it Colonia » 
perchè vi aradiawe Teologia sotto Alberto 
Magno Religioso anch'esso l>omenicano.Qaal 
progresso facesse Tommaao delle leaioiu di 
$1 gran maestro » non ei conobbe ai presto • 
. CoQcioatadiè ei eoacumtva di aacolmre coia 
gcaad' atrenzione » e di medicare molto seria* 
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nwté U losiont del ifaÌMfo« ma da parhra 
«sflti poco : e beachè UK>esse perfctramente la 
maceria » di cui si trattava tuttavia per te- 
mo di dar ii^^ceaao nel mo cuora all' ergo* 
gUOf ed alla vanicàt fireìum i»aeateiaoqoet 
pmrtfOt che ai gmaai farMohmeam à aiol* 

to famigliare) di far comparire ciò, eh* essi 
aaano. Quindi ne Teniva, che i gooi compa- 
gni f i qaali non avei|amii nè* il aenno,. aè la 
wtft di lai» lo taMtawi per iaciipido a per 
derisione lo chiamavano il bue mutch, 

6. Ma alla fine la semplicit)^ di Tommasa 
tradì la aaa nmilcà» perciocché airvenne.<che 
Qao dei aaoi compapdrt, epl qaale» cdaferiea. 
iMif maseria da' l«t> >si»dì*« aaseadbei abbaiy 
film un giorno in certa difficoltà , questa gli 
fo con tal nettezza, e precisione sciolta dal 
&>xhfi aa rijiuia fieer di modo accolito « a. 
la 4Mregèf abe in atfai^ «olasaa^ fipetergli^ 
pemiue la lasóoni ea rn è att , per. fargliene be<K 
intendere. S* arrendè Tommaso alia richie«' 
età» a condizione però > che il compagno noa 
ste doveasa parlar ^oa akono^ bramando di 
rimanere aaaapacittti>f>^rtmaylo aisei ptà d*^ 
aeaera dagli tteauarTfìmmi,*a arimttOt ch§ 1* 
essere dispre&zato , e deriso . Osservò il com* 
pagno per qualche tempo il silenzio prome^- 
aìEit 4Ba alla fiae et. cceierte .obUigaao in co« 
acienaa di far sapere al Maeaera mgU itodeiK 
tit xha quegli l'jeba ji diipreaaaim ««ama ifa« 
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lordo e stordito, era un vero tesoro di Idmr 
Q di sapienza, li iVIaenro p«r asgicararii del- 
'ìa verità di quanto gli vemya eipofco, aodA- 
fia giorno in mi Ittogo « dove aens* esser ve* 
dato porcva ascoltare la conferenza , che Tom» 
maso faceva col suo compaiano ; e3 aicoltata- 
la ne rimase sì pago e s) pieno di maravi* 
gita • che andò sobito a dame parte ad Al* 
berrò. Questi 'face dite a Tommaio » che si pce^ 
pmsse pel giorno seguente a rispondere sa 
di certa questione intrigata molto, e difficile^» 
^ scusò sulle prime il Santo come meglio po« 
cèr^ ia fine: gli confenne nbhtdtr». Primm^ 
^erd dt studiate la questiime indicatagli, si 
mise in orazione y alia quale soleva con gran 
diligenza applicarsi» spendendo in essa quel 
più di tempo , che poteva. Il giorno, segnenid 
adunque tcattò delU materia propostagli coó 
abilita, e dottrina propria di maestro, ma 
it^sieme con modestia conveniente ad uno scola- 
re. Procurò nella disputa Alberto Ma^no dT- 
imbroglia/lo co* suoi argomenti » majegU rispo- 
se a tutto ccà jtale e tanca aoliditii, che il 
Maestro, ben prevedendo , che cosa si doves- 
se aspettare da un talento si raro , disse ad 
alta vocet alludendo al nome, che gli altri 
suoi compagni gli davaooj: / delti mvgiti di 
questo bug rìmbomheranao > un di^ pit siim ' U 

Mando . 

. 2* P<»icbè ebbe Tommaso compito il AIO 
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Cono teologico • Golonui t Al da' 8110Ì Sii()ério« 
ri mandato a Pari^f, dove insegnò Teologia , 
prima in qualità di baccelliere^ poi col tìto- 
lo di Dottoro > di coi a preferenza d* aUrìi 
pià innanai di lui fa oaòrato dal Cancelliere 
della Univiertià. Tali gegnt d' onore perd»c| 
la stima grande altresì, che si faceva delle 
sue lezioni, anzi che farlo insuperbire ^ gli 
eraoo di noia , e di peso * percioecb^ .avrebt>e 
voluto r 90 da' Superiori gli fosee sca^ (èerfnjes- 
•o, di non aver abilità per alette impiego . 
Ed in fatti ogni volta che le sue occupaziori 
glielo permettevano, si ritirava, ed in certo 
modo ai nascondeva dagli uomini, fine di. 
^ritrovare : neli' orazic»|ìe 1 e nelle leatoni dipie^ 
tà f iiti^db' afl* arsdtdl e diMipazione di spiri* 
to» ch& suol essere inseparabile da quegli eser- 
cizi scolastici nei quali s'occupava. Peraltro 
«i non tenne oaioeo il talentOf ohe il Signo- 
re gli nveva dito per le eeienae» Imperocché 
ili oeeerfo di tempo compose nn sì gran nfi« 
mero di Opere, che appena si può. credere ; 
se non che egli aveva tanta facilità a farle, 
che ad un tempo scesso, dettava a tre oqjuat* 
tro copiati Trattati di macerie .di^^rae • Ab- 
biamo pelftanto di questo S. Dottore Opere 
insigni 9 che comprendono tutta quanta la Tee* 
logia, e Commentari sopra quasi tutto it Tes^ 
tamento nuovo, e sopra molti libri del vec* 

duo. Egli difese. la eriacittna Rtligime conti n 
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t Giodéif • 1 Plifaiit; cooilMnè lo teiMiA 

cireci, e tutti gli errori, che a luo tempo 
'morsero nella Chiefa. E la dottrina di que- 
0 o Santo Mila matorìo etologiche, nccooio pre- 
ga da tmurìmm fonti doUt Serittm» edil* 
k Tradizione» • mapsimamenta dal :grtii Po^ 
tore della Ctiiei a S. Agoitino , è stata sempra 
stimara tatiro, e venerata, che molti sommi 

Vootefici r baaqo àppto?att com$ iwMCiia- 
pai. li dfa paimr lotM atbnWf foiM 

il nostro Santo per ordine di Papa Urbano 
IV, compose V Otfizìo del Santissimo Sacra- 
mento , che è vtn teptimotìio non solo deU% 
eoa dottrinai iM Ancora dalla am ditotioaib 
e pie^ irario nti tiitto Sagraiieiictf* 

8. I sÉrvif?) per ogni posto rigdardevoli teo-» 
dati da S Tommaso alla Chiesa ^ non sareb* 
bono rimasi laaaa il dovuto riconoicimencQ 
mnehe tpprfaso gU Uomini , $é là iua «aiilfl 
aon li fom $impté con invirnubilo fmhfaan 
opposta ad ofni sorta di temporale vantag- 
gio, ed onore, o dignità profertagli. Papa 
Clemente. IV. che onoimva molto e riconosca? 
va la Vtrtà di ToiMiaao, gU oflbri digwA 
ectiestiaticbe » é vaiidita «moildinti * eoa 1% 
facoltà di servirsina in sollievo della pua fa- 
miglia , di qua* tempi esiliata » a spogliata di 
tutto il sito ivire dàir Imperator fmhp»g9 
Ma pat quaàte ragioni e- aH^i gaai a r a a 6o9 
di fargli a^cetiaf» f 0Ìisrta » iiao fu mai poav 
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Viti m* Santi 7. Mar». U 
4fkSiM indurlo ad uiciro ilalU aaa pom ck « 
« dillo stato di leiuplice Religioso Ùn^alrra 
Tolt9 k> f teiio Sommo Pontefice mandò al nostro 
Santo le Bolle già spedite per V Arcivescova- 
to di Napoli i ed egli non lolo rìciud d* ac« 
Mccarlo, ma di più pregò {«taotemente Soa 
Santità a degnarli di non oflFerirgli mai piiH \ 
cofa alcuna in avvenire. Tal era l'umiltà di 

• t|aetto Santo» cbe nella cqs^ pìccole si dava - 

• • coQOiOf re; corno avvenno » quando efgenda 

ef^li di pasiaggio a tologaa • «no de' i aoi He* i 
ligiosi» che non lo qonoiceva, lo richiese per 
auo compagno, dovendo oacire ptv la città % 
fd flgUf mttocbè inc^omodatp di «aiuto* fti mi* 
fo tono a seguirlo «oppiaando* Ma perchè v 
non poteva Tonuaaao pe* inoi ineomodì tener 
dietro al compagno quciti lo rimproverava 
della ma lentezza in camminale , ed egli umil- 
manie se ne scusava* Quei della cittì, cb4 ' 
aTTidero dallo sbaglio di qoel IkUgioeo ^ . 
V affisarono chi fo«ie quegli » qV ei si con? . 
duceva appresto t onde il Rcligiono fece poi . 
oon Tommaso molte icuse» che gli furono di 
maggior mortiilcaaiona» che tutto il restante. 
K qaando gli fa parlato di qnasi^ accidoota t 
ai ritpose, esser cota gloriotsi ad 00 uomo 
sottoporsi a titolo d' ubbidienza ad un altr* . 
uomo per amor di Dio» dappoiché Iddio stes- 
so per amor aoitro a' è degnato diaQggeiiaret 
agls sioaiit^^^A •••• 
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14 VltE ^1* SAKtf % Mauzo. 

9 Eira eiTetco ancora della grande omiUk 
di Toomaio il predicare eh' ei taceva al popo-^ 

10 la parola di Dio in una maniera aitai fem* 
plice e familiare, quantó propria a far frat- 
to in chi r ascaltava» altrettanto contraria a 
riscaoter appianai, ed a far comparire il gran 
iapere del predicatore . Era il Santo il acce« 
•o di zelo per la salate delle anime t e al 
ripieno delle cose di Dio, che spesfo ripete- 
va , non saper egli comprenderò come un 
Gristiano, e massime Religioso , d' altra coift 
parlasse* fisorchè di Dio» e di arterie eon* 
dacenri alla edificazione delle anime. E perd 
se avveniva, che si trovasse in conversazio-' 
ne, dove si teneascfo discorsi di cose inutili ^ 
9gìi «oA^ vi {Nrj^sdeva Mlcuna parte > e se co« 
aiodeo&ente posava farlo, se. ne ritirava con* 
stdersndo tutto ciò, che vi si diceva, com# 
cosa, chf in nessun conto a lui apparteneva « 
a lo. Ma comecché Tommaso si bassamente 
sentisse di se medesimo i ed amasse per ogni 
modo di rimaner oscnro $ e sconoscioto , tut- 
tavia chiunque lo trattava, edi Sommi Ponte- 
fici particolarmente non cessarono mai di dar 
pubblici attestati, della stima, e del pregio gran- 
de » in coi sanavano la persom i e ladottrint 
sua ; In fatti oltre a ciò , che aopra a* è det- 

' to d' Urbano IV. e di Clemente IV., anche 

11 Pontefice Gregorio X. avendo Per V anno 

id24. convocato no Concilio generale a Uo* 
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ITI chiamò esprensament» S. Tòium&io , 
1 riguardo del suo gran sapere . Trovavasi 
allora il Santo a Napoli 9 dove aià da qoal* 
cbe tempo era stato mandato (^a' suoi Superio* 
fi t. richieita di Carlo R# di Napoli a di Sici* 
Ita. A V vicinandosi pertanto il tempo del Coi^ * 
cilio » per ubbidire al comando del Sommo 
Pontefice « se ne partì per andare a Lione f 
lAa nella campagna di Roma cadde malato » 
onde fa costretto lermarsi a Fossanaova , cele- 
bre Abbazia de' Monaci Cistercensi presso ' 
Piperno , perchè non era in que' contorni con- 
vento alcuno di Oomeaicani • Entrò adunque 
il Santo infermo itt Chiesa, e dopo avervi 
Afta orazione , paiiA nel chioicro de' Mona* 
ci, dove per presentimento di sua morte vi- 
cina « disse a Rinaldo, eh' era il suo compa- 
gno: RinMp^ figUuol mio , qui i il lucgo dttt 

'mio ttemo ripi^^t fntMi è la casa, eh' io 
acdta per mia ettraefene. Lo misero qoe^ 

Monaci nella camera dell' Abate ; e per turco 
il tempo della malattia gli diedero tute* i se* 
goi possibili di. carità» e di rispetto » stimane 
dosi felici di poter render qualche servigio 
wì un nomo di tanfo merito « e di santità ti 
eminente . Alcuni di quei Monaci Io pregaro* 
no, che volesse lasciar loro qualche monume- 
r nto della sua dottrina ; ed egli , tuttoché ai • 
trovasse infermo « e deatitnio, di forze t fece 
per essi una breve spiegazione della Camice* 
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f6 Viti ds* Samti j. Majizo. 

1 1. Qui|do poi fi tenrl vicino zìl9, fiat 
moi giorni 9 domindò il fanto mtico»cho gli 

fu portato dall' Abate, accompagnato da' luoi 
Mv)naci. V* andò iaconcro V infermo, e prostraa- 
4o#i in terra wn un profluvio di lagrime, ado-** 
rd U ano aagraonni^to Signore ìfeca prima d). 
conmniearti la profeaaiona di Fode, «piegando 
particolarmente la «ua credenza intorno a queil* 
adorabile Sacramento»* e pregò umilmente il 
aao Salvatore ..che. volefge ificeiiare quanto di 
vero aveva icrieio 4i lui t f. perdonargli t utiQ. 
ciò , che per ignoranza « o per fragilità aveva 
detto, che non fosie conforme alla verità , pro- 
. listando eh' ei aotfoponeva i suoi scritti ajl* 

esame, ed al giudizio deUa Ghiaia ftaoiana*^ 
Ii|di ricevi^ il SS. ViafiCQ con quella divozio» , 

ne, e quel fervore di spirito, che ognuno può. 
immaginarsi. Poi il giorno ss^uente avendo 

ahics;a»e ricevuta il l^^ccema (Jniùofiat poco 
dopo rendè anima «na a'Pio la madina del 

4) Z* Marzo del 1274 in e di circa 49. anni* 

Jl Corpo mistico della Chiesa, di cui Cri- 
sto è il capo invisibile , cioè 1* unione di tue- 

% iSHmiglian^i d.al corpo, iittaopf 
lia diverbi me^i^ri, di maoierà che» -oiceomi, 

in questo non ogni membro;^ occhio, o ma- 
no, così in quello non tutti, come dice V A* 
poRtolo, possono essere Dot|pj:i, torti so- 
sto Profeti, npn m^ii h^ono .txtw i, doni. Una 

i^eia v/^,ebe Ah eamiiiiie a cmcitcioàt 



Viti h* Santi ?• ì/Iam, ^ 
eiter ntoibro iaiio di qatiio eorpo «iiirico di 
CrifCo,ch*è lo mho che dire, che mei dob- 
biamo essere in grazia di Dio , ed aspirare al- 
la sancirà. In fatti Genvt Criito dice a tutti i 
•aot iegaaci) SlaU perfetti^com* e perfetto U 
9ù$tro Padf9 cdiiU • Ut volmfà di Dio i , §ogr 
giunge 1* Apostolo S Pedo, eke éàté santi. 
Ognuno adanque ringrazi Dio del benefizia 
grande, che ha fatto alla sua Chiesa, Con dar* 
le un Dottore sì illuininacOf c §1 ecceilefite* 
qpial è S. Toomitao ; llie nel teifipo eteiao li 
ricordi I che se non è tenttto ad etser dotfb', 
com'egli era, dee però imitare le virtà sue, 
e massimamente T umiltà, chè è tanto in lui 
•meiirabi le «quanto che teppe iceoppitrU coft 
OM fCrait dottrina , le qoele jpìur troppo tùòt 
èssere negli uomini iómemo di vanità e d'or- 
goglio. Per evitare questo scoglio, nel quale 
tanti hanno aneto, e fatto ttaafragio, itnitit- 
snp'Saii Tommeee* che fOipit»gtve ogni.gtof- 
no no tetlipo «xmaidenibite nell* óf aliofiè . nel- 
la lezione spirituale , e nello scuiiare Gesà Cri<- 
so crocifisso, da cui si^ apprende la scienzg 
de* Santi , la quale toln ci fa grandi nel 6o>* 

•petto di Oioio beati per cotti reternitb# - 




tj^ Vvn r'-Samti 8. MaizI»: 

8. Marzo Secolo XV. e XVt. 
S. GiÒTANNi DI Dio. ' 

t 

La 4ua Vita fu scritta pocìd anni dopo Ul 
0UA morte Aa Fraatmaco di Cattro in liv^n$ Spa* 
gnuola^é tradotta dipoi ntW hàliana\ e finaU 

wentc nella Latina dai Boltandisti, presto 
([uali si uova sotto questo giorno. 

N acque Giovanot in Monte Maggiore niio* 
vo , Terra della Diocesi d* Evora nel Pòr* 

cogallo Tanno ì^cfi; dì parenti assai timora** 
ti di Dio, e molto dodici ali* Ospitalità » mas' 
italamente delle (^lone ecciefiaittche Or ìàv** 
venne» che on Sacerdote «'alloggiato in qoeAtt 
casa , mentre Giovanni era ancor fanciollo di 
nove anni, fece in presenza di lui tanti elog) 
biella città di Madrid» verso dove egli andava, 
che invaghitone il fancioUcs* aeeompagnd coli* 
Pmte^ allorché partii di* nascoso però de* foot 
|[enuorL,i quali essendosi poi accorti della 
mancanza del figliuolo, n* ebbero tanto dolorCi 
^be la madre .ne morì,ed il Padre ridotto sen- 
aa. moglie» e fe^^a. fi^^lio» ai fece frite di'& 
franceico in Lisbona^ 

a. Giovanni incanto In vece di esser con- 
dotto a Madrid, fu dal Prete suo compagno, 
ansi sua guida , lasciato in abbandono in Oso- 
peza,dove fa da prima per carià ricoverato 
4^ alcune persone dabbeas, indi eatrò arser-* 



VìTM ob*^Sakti I. 1A\nt0. ^9 
vìzio di cerco Francesco Mayoral , che Io ma a- 
dò» poiché fu giunto all'età di quattordici an- 
ni» a guardare le sue pecore ; e dopo non mol* 
•co tempo gli affidò ancora la cara della eoa 
famiglia di campagna, e lo fece come at^praa* 
tendente di tutti i suoi beni Si portò Giovati* 
ni in questi impieghi assai lodevolmente: fa- 
cendo comparire in ogni occasione , quanto egli 
Ibsae timorato di Dio.a fedele al tao padro« 
ne, il quale era sì pago e contento del servi* 
zio di Giovanni, che pensò di dargli una sua 
figliuola per isposa . Ma egli era tanta alieno 
dal prender questa stato • che per sottrarsi a;l- 
Je continoe premore, che gliene facevs ii pa* 
drone» risolvè assai fuor di proposito di la- 
sciare il servizio di lui, e di arrolarsi, corno 
fece, alla milizia dell' Impera tor Carlo V., cha 
:iiel fstftsu.feceva guerra ai Francesi» 

3. La licenza d^l viver milimre,e il cztH^ 
vo esempio degli altri soldati , cominciò a far 
perdere a Giovanni la divozine, a renderlo 
trascutato negli esercizi dì pietà , e libero nel 
trattare «e fiMlmeate t come suole pur troppo 
accadere, lo trasse nel vizio » a coi si diede 
in preda, lasciando la bri^^Iia alle sue srego- 
late passioni . Ma Iddio , che tiene gli occhi 
sempne aperti sopra de* suoi Eletti, acciocchì 
9on periscano in eterno # non lasciò per lun- 
go tempo in questo sì deplorabile stato Gio- 
vanni» 9 per iiberarpelQ si pervi, cooi'aia^ di 
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fare la divina Misericordia # d' alcuni finilffi 
accidenti « che gli «iccortcro. 11 prìilio fii «né 
fmcipitosa caduta ^ eh* et ieee da avvallo « pei^ 
la <quale si vide in pericolo di perder la vi- 
ta . Trovandcfii in qaeaco frangente invocò la 
Si. Vergine «di coi per l^addietro era stato a^- 
gai di tota» a queita Madr0 di niierieiMrdia g li 
ettenM la sfitta deridefita . V altro » fa » thè 
essendo stato da* suoi nemici preso certo ba- 
gacHo , di cui gli era stata dal suo Capitano 
affidata la coitodiat questi credetco, che Gio- 
vanni avasie maacitù di Meltk venda ordini* 
che subito fosse appiccato; e sarébbe Pordind 
stato eseguito, se un Uffiziale maggiore non 
gli avesse in grazia ottenuto la vita, a con- 
dizione perd» che avrebbe lasciato il serniuà 
militale « toma segui • Alloia Giovanni ri^eoanr 
do al pericolo, da cui èra scampato, vide M 
mano di Dio ^ che al tempo stesso, belo pu- 
niva pe^ suoi peccati • gli usava piet^ , ritiràn- 
dolo 4la quel genarè di vitat cn #ra italo li 
aoa roViaa . Se né ritornò partaafo «d OrapMi 
appreSi»o dell'antico suo padrone , che volen- 
tieri l'accolse «e lo restituì al suo primiero 
impiego» che Oiovanai con molta lòde eserci- 
tò i^r lo ipaaio di pift aflni, àn a tinto ahi 
gli placide di nuoviamente {^render 1* armi nél« 
le milizie deir Imperator Carlo contro de^ 
Duchi Tanno 1534. E^li militò questa volté 

Al buon crisiiattn^^ il fisia delU gmté h 



nife ih liberta di andài-s^ne dove gli (qìs^ 
piaciuto. 

4. Vemé iti péiiitef d . i òiovànni 1 Itbei'o da 
ègn' ifiipiego i ài fiwìét ìà p^irìé , ed i èaot 
parenti i de* quali erano tfenr* àtini i che noa 
aveva notizia alcuna .Ritornò dunque a Mon- 
te Maggiore nUovo,dòvè non trovò alcun ai* 
tirèt^lie lifl silo i^io^ctfé gli iactoàidf coinè la 
ifugà di lèi dalla é^éà paterné, era Mté 
gioite di linà grande afflzione dì sua madre , 
èd in fine delia morte della medesima, e 
tojxìo suo padre i'trd ntiràto liellà fteligiò* 
Aa di S FrM^eécd. AU' udir cali com Oio- 
^Àilai àe coiiciepi un vivo lArer'Atì dolore^ e 
pre«e risoluzione d' abbandoiiare interamentó 
il Mondo e di pafiiate il reataota de' suci 
giarài iiellé lagtiine # nolla penitenr.a • A qua» 
Mio iné dèlibard d' Andare tii Affrica» per a* 
Vara occasione di f^parger il sarigue pef aiìioif 
di Criisto , e vi $' incamminò , passando ptt 
la Andaliizia coti aniolo d' imbarcarsi |a Qi- 
t»ilcarra> Per la icrada a' imbattè ih ttfl olpa- 
diléi ofe ftf èoit ntolla ciridl rieevdtd. S2 
iràtteniie quivi per qualche spa^^io di ietfl(Ri^ 
impiegandosi ahch* egli a servire i malati còil 
tale abilità, attenztoiidt e destrezza, che qua' 
àofiraAiaÉdenci dell' oApedale lo invicaronaf It 
fbffliarfiài Ì8 qmlirii di larvaifcei. Ma Qiotrafi- 
ni » tuttoché molto atimaise la sorte di chi è 
applicava a sarvir Oesò Criscd nella persoa^ 
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de' suoi poteri, e epcsso ancora dìcesfta di AoiI 
intendere t come mai gli nomini ranta cura po- 
nessero in ben custodire de' cavalli, mentre che 
lasciavano tanti poverelli privi d* ogni goccor- 
•Of nondimeno essendo fìsso nel peniiero d'ao» 
dare in Affrica , ricosò l'invito. 

g. Proaegn) adnnqne Giovanni il eoo viag- 
gio e giunto a Gibilterra s' incontrò in un gen- 

- tilaomo Portoghese • che insieme colla moglie^ 
e quattro figlinoli, era condotto in esito a Ceci- 
tà. Pafsarono totti in comoagnia quello strée* 
to di mare» ed appena arrivato a Conta « il 
gentiluomo cadde malato, e ben presto si ri- 
dusse a tale miseria che non aveva modo di 
sostenersi . Avendo Giovanni inteso il misera 
stato di questo povero gentiluomo . e della saa 
famiglia . vendè quel poco , che aveva , e glie 
yie diede il prezzo; nè di ciò paga la sua ca- 
rità, si mif*e a lavorare a giornata nelle ope- 
re pubbliche, ed ogni sera portava alla casa 
del misero infermo il salario della .^ornata • 
Mentre Giovanni stava esercitando si beirupe- 
ra di carità , avvenne, che nno di coloro, che 

• con lui lavorava nelle opere pubbliche , rinno^ 
gata la Fede , passasse fra i Turchi. Si risvov 
f^Iiò per tale accidente nel Santo il desiderio 
•d'andare nel paese degl' infedeli , a fine di da- 
re il sangue e la vita per Cristo ; ma il suo 

' Confessore, eh' era Francescano, ne lo disrol- 
fe , e lo persuase a ritornarsene più tosto ia 
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Spagnai come fece , dappoiché si fu licenziato 
dal suddetto povero gentiluomo, il quale fu, 
quando meno se 1* aspettava, richiamato dati* 
esiliPtereictCQtto all'antico pogaes^o di tutti i 
iooi beni. 

6. Allorché Giovanni fu di ritorno a Gibil- 
terra , vi si fermò, vivendo da prima col 
lavoro delle proprie mani, indi col venderà 
immagini di Santi, catechiami , ed altri Ubric- 
ciaoli: e craacinto che fti qaette iiegoaio a 
segno, che non poteva più comodamente porta- 
re intorno la ma mercanzia, se n' andò a 
Granata, ed ivi apri bottega per iapaccia* 

, re la suddetta Wà mercanzia . Or avvanne 
che in quelT anno si celebrava nel Romitorio 
di S. Sebastiano di detta città la Festa dì que* 
Ito Santo con un concorso di popolo assai gran^ 
de, perchè vi predicava il Vener. Servo dr 
Dio Giovanni d' Avila^ rinòmarietimo per ki 
santità, e per 1* eccellenza nel predicare • 
Trovoflsi Giovanni insieme cogli altri ad ascol- 
tare la predica di questo sane' uomot nella 
qaale parlò della necessita di partecipare de* 
patimenti di Cristo , e della penitenza » e ne 
fu sì vivamente commosso, che ripensando 
a* suoi peccati risolvè di purgarli con peniten- 
za .tale, che lo rendesse al tempo stesso mol- 
to dispcegevole agli occhi degli uomini, e si* 
mile a Gesà Critco, ché fa satollato d' ob* 

. brobri . Cominciò pertanto a battersi il pet<» 
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tOf e gridare pubblicamente in Chiesa con 
mplte UgrifOt* Signaréf miserieordié . Uscito 
di ChteiA Bi gtAava ptr eerra, ai ravvolgeva 
n^l fango » si ttirappavii la barba « ed t capei- 
li , si lacerava la faccia , dava il capo nelle 
muraglie $ onde il popolaccio gli si aduaò in- 
corno , e cbi gli «irava de* saàsi , chi in altra 
guisa Io ptfroioteva , e ratei Io teaevano per 
forsennato f e furioso. Essendo arrivato a ca- 
sa sua , lacerò tutti i libri profani , e distribuì 
a chi fie vedeva i libri di pietà , come ancho 
le immagini de* Saim . Dieiile alrrcsi a' pove- 
ri qae* pochi danari, clie aveva» insino alto 
proprie vevti, rimanendo colla sola camicia è 
e co' calzoni, eh* aveva indosso. 

^« Alcune persone • che attentamente os- 
•aervavano gli andamenti di Giovanni , ben si 
nvviddero, che ei non era insensatOf onde Io 

presero seco , e lo condussero al Venerabil 
Sacerdote Avila, il quale volendo esaminar 
tot:e le cose, prima di formarne il giudizio, 
pregò' tutti quei , che si trova van preeentt t 
m volersi ritirare, siccome fecero* Allora il 
Santo manifestò al Sacerdote servo di Dìo 
tutti gì* interni r movimenti del suo cuore, ed 
in compendio gli narid la soa viti passata « 
Ricevè dal saggio direccoro quegli avvertimeli- 
ti, che più gli si convenivano, e per allora 
gli permise di continuare quel genere di peni- 
tenza, che afeva intrapresa $ perciocché ssb* 
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bene ella fosse singolare e grr iordinarla , noa' 
conteneva però cosa per sc sressa biasimevo- 
ìùf nè era sen&a csemfùo.neiia. scoria delia Chioj^ 
aa » 0 Giovanni non; la- pruticava le non a 
fine di viepiù omiliìirgi, e mortificarat . Pro* 
seguendo egli dunque a far cose stravag'anti ^ 
ed in apparenza ptopde d' uomo insensato , 
fa condotto ali* ospedale de* pazzi , dove fa 
era reato in quella maniera » che ai; suol oaare coT 
paz2i più ftiriosl, sin tanto che per li molti 
strapazzi , e le continue battiture si ridusse 
agli estremi . Allora ne fuL dato avviso al Ve- 
nerabile Avila*. il 4ttale ai. porià. aobito ali* 
oapedale» e diate a Giovinni^». che; era 'ornai 
tempo di dar fine a questa, volontaria pazzia 
e di pensare a qualche cosa di meglio, e di 
più vantaggioso a. se , ed* al profsimo*. Taa- 
tp baarò perchè Giovaimi eaagiaife foffo cpor 
dotta 9 eoa sommai ammiraeióae' de* aerventfc 
dell* ospedale, che n^n sapevano intenderà 
una sì grande, e subitanea mutazione. Anch* 
ossi percento cambiarono arile riepeuo a< loi 
» 4* ora innanzi lo fecero curare cos: tanta' 
diligenza • che in kreve ak riehheL ^ tatto, il 
male , che aveva aofferro,. 

8. Guarirò che fu, sì trattenne ancora per 
qualche tempo neir ospedale per servire gl! 
infermi; indi ai portò« dal aoo direttore A vila«, 
per comunicargli il penaieret chedargra&teni^ 
pò aveva, di^ ^on^iacrarsi inceumcnce ai ser^ 
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vizio de' poveri di Ge«à Cristo. Lodò il Ve* 
nerabile Sacerdote qoesto pentierey mi disia 
a Giovanni , che prima di prendere alcona 
risoluzione sa tale affare, si doveva consiglia- 
re con Dio, e fare a loi ricorso con fervea- 
ti orazioni . A questo fine il Santo andò in 
pellfgrinagt^io alla Madonna di Gàadalupo 
neir Estremadura ; ed al suo ritorno cominciò 
col consiglio del suo Padre spirituale^a man- 
tenere in Granata alcuni poveri colle fati- 
che delle eoe mani i poco dopo prete a pigio- 
ne nna eaaa , per ^altoggiarveli > e poiché eb- 
be fatta provvisione d* alcuni mobili più ne- 
cessari , si mise senz* altro indugio a raccor- 
re cutà gl' infermi t gli «corpi» ed ogni sor- 
ta di poveri « che erano per la città f riempi- 
mdone il suo ospedale. Fece conoseere Iddio 
in questa occasione, quanto grata gli fosse » 
ed accetta V opera di carità intrapresa dal 
wo Servo ; perocché un nomo , che nulla pos* 
aedeva* e che a stento viveva colla fiitica 
delle sue braccia, doveva parere inettissimo 
a formare un ospedale, capace di ricevere 
tutti i poveri, e malati, che volevano ines* 
80 ricoverarsi. Eppure ei ginnte a farlo ;un« 
to fu lo spirito di carità verso i poveri , cbo 
per mezzo di loi Iddio risvegliò la pietà de" 
ricchi di quella città, concorrendo tutti col- 
le loro abbondanti limosino alla fondazione 
d' opera tanto pia. Giovanni ora qoeUOf « 



0 
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pài era appoggiata la cura di tutto! 1* ospeda- 
le. Egli era qaa«i solo nel servire tutti gì* 
infermi ; egli pensavi n provvederli dèi biso«* 
gnevole; egli eft pronto A render lol'o ogni 
sorca di servigio, di maniera che > se tion si 
sapesse quanto possa un' ardente carità , non 
si potrebbe credere, che àn Uomo Kolo fosso 
stato capace di reggere a rantp peso,antan'* 
te fatiche, massime se si riflette, eh' egli 
menava una vita molto austera^ e faceva fra* 
quenti e rigorosi digiuni . Nè si ristringeva 
la cori <lel Santo per gì' infermi él soli biso* 
gni temporali, ma principalmente mirava ai 
bisogni spirituali, onde non traseurava aléan 
mezzo di procurare la loro eterna salute ; nel 
che fu aiutato da alcaqi buoni Ecclesiastici « 
che a questo àne vennero ad offerirsegli # Voi- 
le il Signore mostrare con nn prodigio , qnaii- 
to gli fosse forata quest' opera pia di Giovan- 
na > poiché essendosi fortuitamente acceso il 
fttocò neir ospedale ^ il Santo camminando 
fra le fiamme, salvò dell* incendio tatti gì* 
infermi f eena* eh* ei ne ricevessi minitno 
nocumento. 

9. L* Arcivescovo di Granata , ed il Vescovo 
di TojTt Presidente delia Camera Reale « aven- 
do visitato il nuovo ospedale, rimasero mol^ 
to soddisfatti, vedendo la etrità gtaiide, ed 
attenzione, con cui erano serviti dal San;d 
gl' infermi . Ed il Vescovo di Tuy fa quegli^i 



§1 Viri Santi t. Marzo. 
chf diade a Giovanni il coi^aoaid di O/f ^ ^ 
cbiamaodolo OiavafirM 4i Oio, t g\ì prcscrif* ^ 
90 )t formt dell* abito , che avrebbe di 1| in* 
fianzi usata ei^Ii, e tatti gli altri, che a lai 
lì fossero uniti in co$] pio esercizio. In fac 
ti dopo <)aalcbe cempo molti vollero confacrar* 
il il lofvifiio de' poveri sotto la direziona del 
Saoto ; e eoa) ebbe principio V Ordiiia Rego* 
lare degli O^edalieri degV irfermi'^voìgzrmen* 
te detti i Ffati: Fate bene JrateUi. Allorché 
Cìovaoai ebbe de* eompagni nel servizio de- 
III' inferni, non A contentò d* ever aoiameii* 
te eera delt* ospedale , ma andava per tutt« 
la città in traccia de* poveri vergognosi , af- 
^ne di soccorrere ai loro bisogni; provvede^ 

va alle necesfit^ delle vedove» e degli orfa- 
pi \ e eopra tatto si prendeva pen^iere delle 

zittelle pericolanti » ingegnandoat per o^ni mo** 
do di tenerle lontane da que* lacci , che lo- 
ro poteveno essere facilmente tesi dalle perso- 
ne «oostnfliate • Fino le donne di mal affare 
aperimentarona gli eOmì della eafitè di Gio- 
vanni» perciocché molte di esse furono per 
op^ra di lui tratte dal lezzo ^ in cui giaceva* 
OQ, § mepse si|l b^on fentiere^ Nel tracwd 
p^n esse per^ fi«^va il Santo egn» aorta di 
^tela , per non der luogo ad aknn àinistro < ; 

sospetto f secondo le regole , che gli av^ve i l 

suggerire il sqo Padre /spirituale Avila • j ! 

19. . Finelmisme mnie £iù«be t aeeeopaf nt« ; 
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I Ito i% grandissime auiterick» Io estenuarono 
éi maniera t ^he per quanto lo stimolasse 1% 
fm carità, non potè pi^ reggere agli esercì* 
9sj , che fino allora aveva praticali.. Fa ob- 
bligato pertanto 4i piettersi a letto , e senren- 
do il suo tnale sempre più aggravarsi, vol«* 

I )e i^fos^arfi al suo Arcivescovo, da cui ri- 

I f évetta. «ncori^ il SftA|i.^aimo Viatico fpV Eltra** 
ma Unzione • Il medesimo Prelato assicuri 

1 altresì il Santo moribondo, che avrebbe pa- 
gati i debiti d^ lui facci , per mantenere i 
poveri } cb^ avrebbe preso dotto la i|tt# prò* 
laaion^ y ospedale f ed avrebbe conti* 
naatq ad assistere quelle persone bisof^nose 
fuori dell' ospedale, che ricevevano da lui 

I foccoritto Vedendosi poi il Sanco vifinp agli 

ncnemi di sua vit^ ni fece lagRorp meta . In 

fissione; ^i Gcs^ Cristo , unico confbrm 

stelle anime nostre y e fonte d' oigni nostra 
I apsranza. Indi avendo chiesto di rimaner so* 

io, prese in mapo il suo Lrocifisjia» s^ alzft 
r 4i letfo, ed infipoccbiatQai avana V A,ìm^ 

diplln eoa clamerai pve )* /Vrcivnscovo awrn 
I celebrata la Messa , dts^e ad alta voce y s| 

che fu sentito da chi stava tuori , qaesteparo* 

ja: Gesj^ mio metto ns/^e VQi$r6 mani ani* 
t m0 n^^k . % dà detto* eoA genuflesio Pom^ 
I era ^ spirò r ad in quella pojsicnrs fo irovaio 

da chi entrò poscia nella sua camera . Accada 

df 1% p^c^ia morcp del Santo il di 8. M^r« . 
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to deir anno 1550. essendo in età d* inni 
55., dieci anni doppo la fondazione del sao 
primo ipedale . Gli furono celebrate V esequii 
con tottt la poisibib aoleonitk « e coir ac« 
compagnamento delle lagrime d* infiniti pove-* 
ri, che piangevano la perdita, eh* avevan fat- 
ta, del loro padre . La sua solenne Canonia- 
iasione fa celebrata V anno 1690. dal Son^ 
mo Pontefice Alessandiro Vili. 

Così questo Santo ricevette da Dio la ricom-^ 
pensa di tante opere di carità , che aveva prati- 
cate verso de' poveri • il suo esempio detf 
animare ciascuno ed essete quanto plft può 
caritatevole verso de* poveri « riguardando in 
essi la persona medesima di Gesi!^ Cristo ^ 
perciocché egli stesso ci assicura che terrà 
per fatto a se tutto ciò , cbe da noi sarà fac- 
to al più miserabile de' saoi poveri: Ancba 
Ufi bicehier d' acqua fredda » dato in nom^ 
di lui, avrà la sua ricompensa. Beati colora 
i quali nel giorno del Giudizio potranno udi- 
re dalla bocca di Cristo: Ho avuto fame # 
e m' avete dato da mangiarci io era ignudo» o 
m* avete rivestito ee« Poiché ad essi diriiGe« 
gù Cristo quelle parole registrate nel Vange- 
lo : Venite » o benedetti dal mio Padre , a gO" 
dere quel Regno eterno ^ che vi e Mtato frtjforé* 
$0 firn dalla ereamané dtl Mondo # 
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9. Marzo Secolo XV. 
S. FkancBsca Romana • 

te due Vite dì 5. Francesca scritte 1* Una 
dal suo Confessore , e V altra da Maddalena 
delC Anguìllara Presidente del monastero di 
Torre de* Speeeki^ si riportanQ dai BoUandisti 
sotto fuetto giorno. \ 

SAnta Franccgca , che la Chiesa propone co- 
me un modello di viu cristiana, special- 
snenco a tutte le donne d' ogni stato e con* 
dizione f ha verificato con la ina condotta 
quel , che dice V Apostolo S Paolo che tut^ 

10 è puro, e mondo per chi è puro y e mon* 
do* In fatti tatti gii stati* pe* quali ella è 
passata, di vergine, di maritata» di vedova» 
e di Religicta ; le ricchezze, la povertà , le 
diverse vicende ora prospere, ora avverse « 

11 vivere nel Mondo , e nella solitudine : tut- 
to ha egualfflcnte contribuito a farla Santa . Ella 
nacque in Roma V anno 1394. di parenti as« 
eai nobili, che (areno Piolo de Baxìs, e Giar 
Cornelia RofFredeschi . Fino dalla infanzia el- 
la diede segni di somma avversione per ogni ' 
cosa , che potesse in qoalunqve modo oi!en« 
dere la purità » e fece sempre rìsplendere tu 
tutti i suoi portamenti Un* ammirabile mode* 
stia. Mostrò altresì fino dalla fanciullezza 0 
quanco fosse aliena da' divertimenti puerili r 
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c da quelle delizie, nelle quali volevano tl« 
levarla; perocché ella schivando tutto ciò p 
quanro poteva, ttnavt di ita'-iene ritinta • o 
di fiire t>razione. A questo effetto elle cercò 
nella case pttetma on ritiro^ dove poretie . 
con liberti attendere a:;li esercizi di pietà » 
r di mortificazione» che si confacevano alla 
eaa età . {1 che non potcn4ole riuacire > alme- 
no nella maniera, cb* ella a?reKbe detidera* 
to, a motivo delle perfone, che avevano ca« 
ra di servirla , e di educarla, penjò di ritirar* 
^i, essipndo aopor giovinetta d* ondici anni t 
in un monaicero » ed ivi coniacrarei a Dio • 
Ma ì laoi gmitori diip^ro altrìmonti dì lei, 
perocché dopo nn anno senza ricercare il suo 
consenso y la promisero in 1 sposa a un genti- 
luomo Romano, per nome Lorenzo Poozianir 
giovani^ ricoo molto 1 f 4i fimifUi awi . il* 
loitre. 

a. Vedendosi Francesca obbligata di sagri- 
ficare la propria sua volontà a quella de* suoi 
genitori, riguardò lo staio coniugale^ , come uno 
ftato di nmiiitziooe t Ì9 eni T aveva coUocat^^ 
Iddio» acciocché con maggiore umiltà attendee- 
Be alla santificazione propria, e della sua fa- 
niiglia . Procurò adunque primieramente di sod- 
disfare a' sooi obblighi verso del.marito • aman* 
dolo con on amora sincero, • riguardandolo 
come suo eoperiore , a coi mentre ubbidiva 1^ 
ella pensava d' ubbidire a Dio jncdesimo. Scan- 
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Miva con molta dilìgensa tacco ciò * che gli pò- 
[èva rMare dMrpiflcer8,€ con irom ma rassegna* 
eioae aoilriva quegl' incomodi, elle loto ioge* 
parabili dalla vira conjugale , dal che ne ve* 
niva,ch*elia pure dal marito era molto ama- 
ta e rispettata. Ella trattava la genie di soo 
eervizio^nott come servi» mi come sifoi fra- 
telli in Cristo , e come moi Mtédi de* beni 
I futuri; ond* è che sì prendeva grait cura di 
farli camminar per la via de* comandamenti 
di Dio • dandone loro ella sterna V elempio 1 0 
a cid esoftandoii come meglio sapevi. Qaan- 
to alla persona sua propria, si studiò la San* 
ta di maniere sempre il medesimo spirico di 
ritirateaaa » e d' orazione • fuggendo le compa- 
gnio pericolose tigtiocbit gU spetticoIi# ed al- 
tri simili divercimenfi mondaifi. Ottenne dal 
marito il consenso d* andar sempre vestita di 
lana , e di non avefe in rutti i suoi mobili 
nulla, che non fosse semplice, e modèsto ..t*e* 
I nova sopra di se F azienda della casa, e qjuel 
tempo, che le avanzava dopo^ aVef' diro seito 
agli aflTari domestici. Io impiegava in orazio* 
ne. in letture spiriruali.e in opere di carità^ 
in maniera però, che la ina divozione non riu« 
scisse gravosi ad alcuno, ConcioSsiachè elli 
preferiva sempre quelle cocche di lei esige- 
va l'obbligo del proprio stato; e riguardando 

Dio in cucce le cose » in mese fedelmente io 
serviva. 
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3. F« tale il iMion nome » in cai venne le 
Sance con queste^ lì lodevole maniere di vi- 
vere appresso le altre dame di Roma» che mol- 
te di C8ie mosse dal suo eiempio , abbandona* 
rono le pompe mondane » il lusso > gli orna- 
menti vacilla mollezza» e reccesiifa delica- 
tezza della vita» e qaella oziosità, che saole 
pur troppo regnare nelle persone di nobile con* 
dizione Ve ne furono ancora di quelle, che 
vollero unirsi alla Sanca nell' esercizio di cer- 
te opsre di pietà» eh* ella aveva intraprese « 
sotto la condotta de* Monaci Olivetani . Ella 
aveva formata una specie di confracernita.nel* 
la quale erano ammesse le donne d' ogni sta- 
to «e condizione; senza che si cambiasse abi- 
to, o che si facesse alcao vot9, ma solamea* 
te si richiedeva ana ferma risolazione d* oe« 
- servare sempre que' tali esercizj di pietà eh* 
erano prescritti. Il che diede occasione alla j 
nuova istruzione» fatta poi da questa Santa t 
per le vergini, e vedove, che volessero con- 
sacrarsi al Signore. Ma verso questo tempo 
appunto piacque a Dio di far prova delle vir- 1 
lù della sua serva , visitandola con alcune tri- 
bolazioni . Fa neir anno 1413. invasa la cit- 
tà di Roma da Ladislao Re di Napoli ; e la • 
Chiesa era miseramente lacerata dallo scisma, ; 
sedendo nella Cattedra di S. Pietro Giovanni 
XXUl. In questa occasione il marito dslla San- 
u insieme col cognato fa esiliato 4^.lla pa- 
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tria.gU farono confiiicaci cacti ibeni,efuar- 
rettaeo;e tenuto prigione il suo figliuolo pij« 
niogcnico, chiamato Giambacisca . Elia «offri ona 
lì gran disgrazia, o più tosto un cumulo di 
tante disgrazie, con tale rassegjnazione , che no . 
ringraziava Iddio , come d' una singolare bo^ 
nedtziohe 9 che le avesse mandato > dicendo col 
Saòto Giobbe : // Signóre nC ha follo qud cfta 
m* aveva dato : sia pur benedetto il suo santff 
Nome La medesima conformità al vo^er di 
Dio ella dimostrò nella morte di alcuni do* 
«uoi fighuoli» perocché sebbene gli amasse te- 
fieramente, era però sempre pronta a render- 
li a Dioiche glieli aveva dati, e a cui con- 
tinuamente gli offeriva nelle sue orazioni . 

4* Ritornato poi che fu in Roma suo miri« 
to«e ricuperati tutti i suoi beni» continuò la 
Santa» col consentimento, ed approvazione del 
marito medesimo, a fare tutto ciò, eh' ella cre- 
dè, che potesse contribuire alla maggior glo- 
ria di Dio, alla santificazione sua, e della sua 
fiimiglia , e al sollievo de' poveri .E tali e tan- 
te furono le grazie d^ ogni sorta da Dio òom- 
partite a questa saa Serva, che il marito stes- 
so ne fu vivamente tocco nell'animo suo, on- 
de risolvè, per darsi più perfettamente alser* 
vtxiò di Dio idi vivere separato dall^ moglie» 
d* osservare cioè con essolet ona esattissima 
continenza . La separazione esteriore di questi 
due buoni cunjugati servi ad unir viepiù scret- 
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tameoce gli animi loro , prandondo ogaiinA Al 
éiù gran piacere dell* opere buone # che 1* al- 
tro faiìeva» JÈ perdid toreato ebbe una iam^ 

tna i.>dJÌ8fi74one , allorché Francesca fondò l 
enne 1425 , mentre ej^Vi ancor viveva , il Mo- 
lialitero dtlì^ ÓUaU dei lé Confitre:{azionè Olive* 
fina, dove potessero rìttrariri tanto le vergiiiti 
^aaiicò le védove , che fosforo da Dio inifpiré* 
te a lasciare il IVlondo . Si chiamano esse Oblà* 
ie, perchè non fanno pmftssÌMeéCQtDc le al- 
tre moóacheimà un' p^tfr(i , orvero ùblazioni 
di se Stesse m Dio* La réfoli, che le SantA 
prescrisse a c}iiei}ce sue ObIate\ è qfoella di S. 
Benedetto con l^a£5:;iunta d'alcune cosrituiio- 
tii particolari, scritte da lei riiedesima, e ap- 
pTOirate dopo alcani eniit del Soainio Pootefi*» 
ce Ea genio I V. Sparsi il Si«ritore le aite beno» 
dizioni in fi) ^raii copia sopra qtleflta nuové 
Congregazione , raccomandata in modo fipecià- 
ie alla. protezioni dellà Santissima Verginei 
che, don essencfo capace quelle priàU caia ^ 
sdloggiafe tette qiielle vei^gini^é vedove, ché 
vi si refdgiavano per sottrarsi alla corruzio- 
ne del secolo, fu coscretcìi là Sàiitsi Fondatri- 
te a prendere altra casa più grande, che fé 
4ilellt di Tar^ de* Éptach^ , ddffe ai 1 5. di Mar* 
io del 1433. trasporti tUtcel le sue figliilokt 
ipirituali. . 

5 Avrebbe desiderato la Saoca di ritirarsi 
lUbUtf ili 4eeU'aeilo4€h'eUe ecossè wevft r«#- 

\ 
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ptnto «Ib altre \ ma gli affiin aaai domeitici 
tion glielo permitero. Tanto più cha laa co* 
gnata per ilonie Vatinoccia, moglie del fra tei* 
lo di lùo marito^ la quale fa sentpfe compa- 
gHa tat indi visibile tielle Opere dì pietà icbo 
ileévi * e le iervivt di grandìiiimo ajoto nel 
'governo della caia # venne a morie . Alla per- 
dica di $\ buona cognata 8* aggiungeva « per 
render più difiScile alla Santa V escozione del 
eoo deaiderio* ohe la ina noott ara di umo- 
te aiiai tlciiro $ e itrivagante* di modo che 
pareva ^ che questa donna fosse entrata in fDar 
sa Ponziani non per altro, die per esercitare 
la virtà della luocera* Ma Iddio» che volte 
0oaiol#re la tna Serva « Aee ti # che Prence^ 
«ce con te ina Miiltàf# maninetndine , e p%t 

kienza iìnalmefite guadagnasse il cuore della 
nuora, e la riducesse ad esser molto savia » 
e applicata a) governo della casa. Le tolte 
ineltre il Signore nel 1436* («orenzo suo ma* 

kìte» che tMiii6 da qneftta e mìdiot vita * Ve* 
dondoli allori la Santa ictoka da tetti quel 
ledami , che potevano ritenerla tuttavia nel 
Mondo , se n* andò al suo monastero di Tor* 
re di Specchi ; e co' piedi » e una fané 
al eolio proi^ata per terra con molte lagri* 
me fece istanaa etier ammessa nel nome^^ 
ro delle Oblace , per finire in penitenza igiof« 
ni , che le rimanevano di vita » sotto quella 

tegola, ck^ ella a^eva prcicritu alle altre » 
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« fctto r ubbidieoM di ^oella Sap«rtora ck** 

•ra già tua discepoia. I 

6. La Santa fece la sua Oblazione il gior* 
jìo di S. Benedetto dell' anno 1437 «e cornee* 
chè r esser ella Fonditrica di quel monasce* 
ro t e tnilla altri riguardi potentro farle marita* < 
pre diitiaaiotie fra te altre ; tuttavia fo iem« ' 
re sì aliena da pretendere ciò , cha anzi voi* ; 
I9 essere considerata come V infima di meta 
la Comunità ( e parò ella b* amiliava dinaa* 
ai. a totm le altre, e fotte proearavadteervi»' 
re, anche negli oSzi più bassi, per mostra- 
re così la sua gratitudine per la grazia, che 
diceva d* aver ricevuta coli' esser ammessa 
nel loro numero. Non si può dire di quanta 
edificazione ella fosse a tutta la ComoniA 
con la vita santa» che vi menò. Si ridusse 
E uno stato di vera e totale povertà; procu- 
rò, che gli altri la tenessero vile e spregevo- 
le, com' ella si credeva d' esser in verità / 
praticò austerità incredibili, domando il suo 
cqrpo con digiuni, vigilie, ciliz), e catene di 
ferro . Il sao ordinario cibo era solo pane , e 
talvolta alcune erbe, c legumi, e non beve* | 
va che acqua . Quando però il suo Confesso* < 
. re la comandò da moderare alquanto queste | 
austeri^ » ella prontamente ubbidì , essendo 1 
perssasa di ofhrìft 'a Dio ott sagrifiaio pift 
accetto , sottoponendo la volontà sua a quel* 
del direttore » che continuando quegli^ eser- 
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ciz) esteriori di peaitenza » i quali snno dt 
poieo fratto, quando non sono regolati dall* 
ubbidienza > e dalla discrezione . Sopra ratto 
le virtù però, di cui era adorno V animo di 
questa Santa 9 pare, che 1' umiltà tenesse il 
primo ittugo. Perocché oltre. tu c:o ciò, chea* 
è veduto ht§i da lei per esercizio di questa 
À bella è tanto necessaria i^irtAi» soleva an« 
che andare frequentemente fuori della citra 
a raccoglier le legna bisognevoli per gli usi 
della Comunità» e se le portava a casa , o 
sopra le proprie spallerò caricando un asinel- 
io* cb* ella stessa guidava per le strade di- 
Roma a vista di coloro, che- la conoscevano. 
• 7. Tanta sua umiltà però non potè impedi- 
re, che non fosse eletta Superiora della sua 
Congregazione, dappoiché nessun^ altra volle 
esserlo fino a tanto eh* ella visse; e quella» 
eh* era prima che la Santa si facesse Oblata * 
rinunziò la carica , per dar luogo ali' elezio- 
ne di lei . Fu dunque Francesca , benché con 
grande sua ripugnanza ^ forzata ad accettare 
questo carico: ma le cure e le brighe» che 
vi anda/ana unire» non hi diatolserd puato 
dal vegliare , come prima « sopra se medesi** 
ma» e dall' esercitare opere di carità verso 
del prossimo, parcicolariaente dal visitare, e 
seirvìre gì* mfenni negli spedali , ai quali' non 
sólo porgeva 'soccorso io ordine alla, saluta 
dal corpo, ma ancora si studiava di aiutarli 
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per la salate dell* anima , dando loro av« 
vercimenti salutari , e molto confacenci ai lo- 
tQ ipiritaati bisogni* Né per questi oper« 
^teriprt 4i wi^ BfAkvfu dwiparioM ticu*. 
at r intamo mo rtccof liMofo , che Mai •(« 
la c^cnminava sempre alia presenza di Dio» 
e con grande ardore di spirito meditava t 
divini Miscerf , e massimo la passione del 
no$tpf Signore Ges) Crino t obV om tt pi& 
dolice pascolo 4ell^ iAist mt o 4t eoi ri* 
traeva lumi abbondanti • e grazie singolari per i 
1' esercizio delle cristiane virtìì. Allorché si 
accostava alla mensa Eocariscicat vi si pra-. 
;i9ltrav»^li cai fervore t # riceveva il eoo Sir. 
gnofp (agnMmiiasi0t con caaea Fedo» H 090* 
* t!^ fi ardente • che spesso dopo la Commiioni: 
era trasportata fuori di se medesima » e rapi- 
ta in escasi ; nel qaal tempo il Signore le 

c^omunioavil^ mplii aroani» cb* Olla lalvolia 
li votò t aaioa^ionto per nU^difo ai auoi Goìtì 

%. Tentò il commuoe nemico di distoglie- 
re in mille maniere la Santa da* saoi pii eser- 
cizi , ma ella deluso tutoo le dì lai arti ed 
insidie, assistita «empit dalla gr^aia di Dio» 1 
^be .ei degaà di moetraca la proceatoM liogo* 
lare» che aveva deUa sua serva» con la pre^ ^ 
senza visibile di un Angelo con cai alla fa- I 
tailiarmence trattava. L' arricchì inoltre il 

Sttgaoro del dono doUa profeaia* ondo |cedia« I 
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Vite pensanti 9. Masso. lét 
gi molta cose faciiro, e penetrò gli Mealii 
•amtmeiict M cMMdi iftolei. Giarl mirteo* 
loÉtmofice motti informi» 0 fece tar) altri 
predilli » che renderono taatimontEnza della 
•tis eminente sanciti Finalmente in età di 
cto^Mtaaoi toni ai 9. di Marzo del I440, 
dopo 7« gìorm di iHoUttia panè i godere per 
cotta r otiroiÀ Iddio ^ ébo ttotra AdolmentO 
servito ed amato finché vii§e . 
* Benché il celibato iia p^è eccellente dello 
•tato coojogalo , e piA faeilmente eondoca alla 
fantitki tattàvia ano lolo non ei fa iaott 9 
•iocome air imontro lo itato- coniugalo non 
impedisce la nostri santificazione , poiché ve* 
diamo , che Santa Francesca nell* uno , e nell* 
altro stato viese santamente. Basta che ognu- 
no ad oiampto di qttesta Serva di Dio » àdém^ 
pia parlittamlènió gli obblighi di qoollo ìtft^ 
to, in coi lo ha collocato la divina Prcnrt^^ 
denza, e si eserciti fedelmente in quelle vir« 
ttt, le quali convengono alla sua condizione. 
La modestia dagli abiti, la ritiratezza, }a 
fuga degli spótraeoli, o degli altri yMr diver- 
timenti, r osercifio eontìnno detlà oartià, • 
delle opere buone, 1* umiltà sincera .tormaro-* 
no di questa Santa un perfetto esemplare di 
virtb t ii quale siccome fti imitato da molto 
damo nA tempo «b* olla iri veva : con è desi- 
derabile*^ serva di speecbio a tutte leàl« 
tre dei suo Bzsso anche ai te^npi* nostri, in cui 
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par troppo regna il latao, il fasto, e la vits 
monìaiia e TOlaccania/'e in cai forio nott 
manca chi ii ItMtnghi dt camminate per la 

strada del Cielo non per al ro , ss non per- 
chè di quando in quando fa alcune opero 
etceriori, e saperficiali.di divozione, le qua- 
li sebbene buone in' se. nfedeaime 1 non btstt* 
no pérd ad acqaisrare la vili erema t se non. 
sono animate dallo spiri o di carirà > e di mor- 
tificazione, e delle alcre virtù cristiane, nel- 
le quali consiste V essenza della vera divo* 
aiohe evangelica • • 

IO Marzo Secglo IV. 
Santi Quaianta MAtTUt, 

// TiUemont tom. £ d^Ue MemorU EccU^ 
ÉiMiche ha raccolto con $omma e#af scese tuf- 
fo quello cheS. BaHlh, é g/r obrx Fedri Ami- 
no dtHo di quesU illuswi Martiri. 

r\Appoicfaè r Imperatore Licinio si fu di- 
. /-cbiarato apercameftie nemico dell* \» 
perae or Costantino , pensò di sfogare il eoo 
odio centra del medesimo» eoi muovere per- 
sccuxione a* Cristiani» che sapeva essere da 
lui riguardati come la papilla degli occhi suoi 
Cominciò pertanto dal cacciare dal enopalaa- ^ 
20 tutti qoet, che tdpmvano al vero pio » 
e professavano la Religione di Cristo ; indi pri- 
vò delle caricbe moki de* suoi uffizialiiO pae- 
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Viti de* Santi oi. Marzo. Idf 
id t proibire It radunanze ecclesiastiche ; posi- 
eia «0 It preie co* Vescovi « molti dei quali 
fiiroM fatti morir sa* cormeoti^ finalmeoieU 
peritcttsione si itene td ogfti torta, e condii 
zion di persone» di maniera che non ve ne 
fa alcuna, che non avesse i suoi Martiri. La 
professione militare ne diede in una sola vol- 
ta Quaranta, le cai laadi sono celebrate da' 
Saatt Padfi Basilio, Gregorio NisseodGiovar* 
ni GffispitoflBO. da $. Gaodenao di Brescia , 
e da S. Bfrem Siro; onde si raccoglie, che 
in tutta la Chiesa è srato sempre rìnomatis- 
Simo il loro trionfo . Questi glcriopi Campio- 
ai adanqae, de* quali è rimasa neHa Chiesa 
celeberrima la memoria sotto il titolo de' 
Quaranta Martiri y non erano tatti d' una stes- 
sa famiglia, né della stèsta città i ma erano 
tutti animati d* un medesimo spirito , d* un* 
eguai Feddi d' una stessa irirtà,e d'un stes« 
so invitto coraggio* Erano nel fior degli ail« 
ni» e nel vigore della lora gioventù; e ti 
distinguevano dagli altri per la magnanimità, 
e per la destrezza ed esperienza negli esercì * 
Zjf militar}, oad' erano stimati moltoed ono- 
rati dagli Imperatori, da* quali perciò ricevete 
taro aocora varf onori, a ricompense. Lale**. 
gione, a cui erano ascritti, era quella ornai 
tanto famosa , che per le sue orazioni e per 
la sua Fede aveva altre voke ottenuta da Dijor 
tir.esereiso ftomario aotso lacmdottadiMar'* 




104 Vin M^SAtfTt IO. Maiml^ . 
i:' Aoctlio ina pioggia, t dna vittoria miralo* I 
Iosa contro i Barbari della Germania iilU ave- 
va il tao quartiere a Melitene, luogo vicina^ 
9 Sebasttt aiuà dfU' Aroienia Minort. on- 
de fa appellala le UfiMf doMlffim • Mf* 

}ittm . ' 

a. eminente virtù di questi bravi aolda- i 
ti tirò loro addoiso 1* invidia del demofiio , 
che di mala voglia «oflTrivat che io peraonet 
ebe erano nel: fiore della gioveotèfriipleiKiei* 
H ene mitwiA proprie £ età giaveveieet» 
to avanT^ata . Cominciò adunque V astuto ne- 
mico a metter in cuore al General dell* ar- 
mata» appaaaioeato pei eolco degl' Idoli, cbe 
a* ei voleva riporiar vittorie de' aeoi eemiei 
era di meatieri aegriScera agli Dei* iMi gli 
adoratori del nome di Gesù Cripto. FubbUcato- 
$ì appena quesc' ordine , essi diedero ben to* 
sto a conoscere , eh' erano veramente Cristi^-' 
ri : perciocebi» appartettfi dagli eliri #okta-< 
ti formarono ooa eempagma eceke 4*imaic»* 
ri di Cripto , guidati dalla forse dello Spirifo 
santo, e coraggiosamente s' opposero all'em- * 
pio editto, con cui ai pretendeva obbligarli 
lii aagriikare al demonio. Furono perciò su- 
birò preieniati al giedtee*» il qoele iif aite4 
loro la volontà 4!ell' Imperatore , eintimòuna' / 
pronta ubbidienza . Risposero f s^i » che erano 
Ctistiani, e che per timore di qualnsia tor- 
mcmo non avrebbero ebbamlenasa M* Mi 
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I AeligioM Muta, ch« prafesgavano. Il Oindi- 
I ce fece ogni sforzo prima colle lusinghe , ìn-^ 
di colle minacce* per iudurii a ciò, che vo- 
)ora« Ma tofco riusci m vano. Li fece per- 
tamo^ baum croMaiaiite aoft firoiÉa , 4i por 
H^traia cÒq unghia di ferro , e finalmente 
condurre carichi dì pelanti catene in prigio* 
ne, ove furono rìtenati per lungo tempo, e 
live eooie in una paleatra si icadiarono d' ap* 
pareciAinrai al combattiménto. ConeieMachè* 
qnanto pià ai diflèriva laro la cotona i con 
$anc9 maggior ardora v' aspiravano , 

^ Poicbè 6irono stati per tango tempo ut 
prigione, AiroM condotti di msovo davanti al 
GsadìaOrB iifeoma dop» la eonfeisiene pnb'»' 
blica,che avevano fatta, dal nome di Gesù Cri* 
Sto, 0 dopo i tormenti, che avevano scflferti 
j negl* interrogatorj , non mancava loro per com- 
pimento de) iofo martirio, che k mortai co*^ 
si li Qindtee nan voUe dilkrire piè Inngamen"' 
te In sentenza ^ e 1* esecnatone . Eraat allora net 
coof dell' inverno, che in Armenia è rigidissi- 
mo, essendo il clima del paese oltre modo fred- 
do^ e4 ara in qnei giorno molto maggiore del 
ioUiofis nn^ vento |ior0alo»cheorrilMlnianariof* 
flavn. Ooàsand^ a(tno<|Be il Giudice , che i Qua- 
ranta Santi affatto nudi e incatenati fossero espo* 
fti all'intemperie dell'aria, al ludìbrio de* venti, e 

ir^peoavanó» $à fcirnssials dal^lor ed alanns* 
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aggiufì^cfio ancora, dentro uno stagno d* 

qua ghiacciata . Quale sia stata 1* acerbità di 
questo supplizio, dice S. Basilio parlando de' 
nottri Santi fio possono comprenclere solameit^* 
te qneit che V anno in <|iiaiclie modo speri* 
mentato. Congelandoti il 8tÀgoe«la snperiieitf 
della carne divien livida , t impallidita : con^ 
traendosi i nervi, tutta la mole del corpo tre- 
ma, s agitale ii rannicchia, e si dibattono a- 
denti: penetrando V acatezsa del dolore fino 
alle nÙoUe dell* ossa , eccita nelle viscere do* 
lorose convalsioni : e finalmente ritirandosi il 
calor naturalo dall' estreme parti del corno 
Terso le più nobili, e interne, lascia quelle 
prive di senso e di vice, • così aride e see*- 
che, come se fossero bruciate dal fuoco. 

4. Udita , eh* ebbero i Santi Martiri V iné^ 
dazione di sì cradel sentenza, Inngt dal tre-: 
mare, e impallidirne 9 andarono, anzi corsero 
con piede costantei, e con lieto volso al Ino*: 
go del snppliaio love con mi prontaxaa^^ ala^ 
€fttàr**si spogliarono delle proprie vestile fi*- 
no delia camicia, come se in tempo di esta- 
te, e sotto un ardente clima, aves^ro dovu- 
to entrare in nn fresco bagno .Si animavano 
gli «li gli altri alla finale persevenasa,o con- 
umili e f!tovoro0e preghiere la dtmMdatamis. 
Dio, di cui sapevano quella essere nn paro^ 
dono: Siamo entrati , dicevano, in questo g/o- 

ne«ff etescoie ia namfo JU ^iarén$a^ -foié^0^ 
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Vite dB' Santi io. Marz». ro% 
SìgfmM. che tutti giungiamo àlU Corohà T ni per- 
mettete, che ii *iiminui$ca uh tei numero , vene* 
raUle pel digiuno di qatranta giorni di Mosi t 
d*Elia,ye del vostro stesso Figliuolo . ^s^tudì H 
Signore questa loro oraaofle»ina in una mar- 
niera moico diverta da quella, che i Santi i'* 
immaginavano , e in coi dobbiamo adorare v 
aegreri impenetrabili della gioscizia, e della 
misericordia di Dio, egualmente, che nella ri- 
provazione, di Giuda, e nella elezione di S. 
Mattia Appresso il luogo « ovérano esposti ali* 
inclemenasa dell* aria i quaranta aoldatit ata** 
vano i pobbliet ba^i , e le «rafe delta ctttìi « 
Era stato ciò artificiosamenre ordinato dalla 
malignità del tiranno, per tentate più effica- 
cemente la loro costante • tenendo a' loro ma-t^ 
li pronto , é «pparecéhiato il rimedio . Veglia** 
va alla loro guardia on. aoldato, con ordino: 
d* accogliere ed introdurre nel bagno d' acqua 
calda , chiunque di loro vinto dalla violenza 
del freddo , si fosse risolato ad nbbìdire agli 
ordiiu della Corte . Mentre che ti soldato ata* 
va oaservando V esito del toro combattiman«v 
to» vide un maraviglìoso spettacolo, cioè Io 
Steno Re della gloria, e Principe della cele- 
ste milizia «Gender dal Cielo accompagnato d% . 
Domeroaa aehtora di Angeli , i ^oali distribuì* 
vano lomittoée corone é eiaaeono degl* invit- 
ti soldati di Cristo , fuori che ad uno . Stavo- 
agli ini r a n A o con istopore un^ ul visiooe»i)uàii« 
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do tiM dtf' qaaranra MUrttrt mancò di corzfj^ 
pOf e vinto dtl datore abb^indonò t tuoi baa^ * 
ti compagni « per enrrare ntl ba^no d* acqua 
calda, cagionando con questa tua diserziono 
aa indicibile cordoglio a' fuoi compagni , i 
4oaU noo potevano vedere eensa un tentimen*' 
co viviaeimo di compaieioiie m aoldaio di Cri** 
ito pas9are agli «ccampaineiiti del diavolo . 0^ 
darfi in potere della morte eterna, chi era ia^ 
procinto di volare al Cielo -.poiché appena en- 
trato nelV acqua ealdatsi «aol»erQ leiaeGarV. 
ai» e ia pociit iMmentl mieéramente tpifòft 
a^veiido cosi perdato B (trtmo de' eofferti pa- 
timenti » sen^a goder quello del suo peccata f 
e dalle porte del Cielo, a cui eraviciooi pr^ 
cipicando nelTabiiso infernale. 

^. Vn accidente ei deplorabile fo .toato ae« 
gaito da mi altro t^qio pift lieto » e gioconde^ 
quanto vfii più mirabile e inaepettato . Il tolda- ' 
to di guardia, che aveva veduta la sopraddet- 
ta celeste visione, appena vide quei misero atr- 
bandonare il «no posto, e correre al bagoov 
cb'ei attbtto t'affretti di tobeiitrare mi eoo tuo-* 
go » e di guaiaffiarai la sua eorona . Gridò ad 
alta voce: la sono Cristiana; spoffliatogi delle 
sue vestii fa «ostituico in luogo del disertore» 
e colla «aa pronra e mirabile conversione mi* 
t^^ò il cordoglio, die i Senti Matciri avevano 
coAcepnio pet la caduta deli* infelice colica. 
Inr^a^tto tuppliào oixre^oj^i pr^it^i^^^o^^^r 



Vite Di' Santi f«. Maii«; «9 
•imo* che «econdo San Gregorio Nxiteii© du- 
rò tre dì.» «• notti continue, consumati dal 
freddo* eh» porta», m loroi membri del cor^ 
PO uno dopo r «Itfo Ipirtrono «tti Q"»»?- 
u le loro anime «ante , che eolm» d» f»"* 
se ne volarono al Cielo, ed i loto cadaveri 
fìltoao coniomati dal fuoco, e gli avanii del 
fiioeo farono gettati nel fiume; onde tutti gu 
elementi ebbero pwte nel loro martino Corn- 
batterono in Terra , faroao 
meoza dell* aria , furono pascolo delle fiamme,; 
« fiirooo depositati nell'acqua. E' però vero,; 
die «wetdo il fiume agghiacciato , pud ciò aver 
dato «omodo ai Fedeli di ratfeoghere le loro 
sacre reliquie gettate nel medeàiillo fiumeion- 
de furono poi disperse quasi per rotta la Ter- 
ni, e diedero occasione alla fabbrica dt rtol; 
Ù templi ia loro ooore.e alla veneraiione dt 
tatti i popoli, la quale si andò sempre pi* 
aumentando per la firiqaena» de; miracoli ope- 
rati da Dio , mediante l« lot& iiltewttimw , 
6. Non si dèe tralasciar di dire ciò, che ac- 
cadde in particolare a uno di questi gloriosi 
Santi, che dkesi essere smto il piò giovane 
di tutti. « chiaBUto Melitone . Questi per la 
robustezza della sua complessione a*e»a pi« 
degli altri resistito alla morte } onde i carnefici , 
allorché mettevano i corpi degli altri sopr* 
ile'carri , pér pormli a brnciate , lasciarono que- 
sto . ifldictto »pet«ndo,ch« potesse sopravviver* 
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e ctnibiar di volontà. Ma e^^lt aveva una Mi- 
dre degna d' essere imitata da ratte le madri 
criariane»e mericevole d*aver per figlinolo ua 
Manire Quetta santa donna, che era di bai* 
SA condizione ttcoodo il Mondo» e che giàda 
molto tempo soiFriva gì' incomodi della vedo- 
vanza, ridotta ad un' estrema povertà, aveva 
nudriro questo suo figliuolo col latte della sa- 
pienza celeste. Vedendo dunque ella la filsa 
compassione « clie avevano di lai s carnefici » 
in vece di ringraaìarlt fece loro amari rim** 
proveri indi accoitatasi al figliuolo, lo trovò 
tutto gelato ed immobile , e con un respiro 
languido e quasi estinco, nè con tanto di vi- 
ta tqnanto bastava f acciocché tuttora sentisso 
la violenza del suo dolose. Mirò efU-ta Ma«- 
dre con occhio languido, e abbacinatole alzò 
un poco la mano debole e tremante, per far- 
le segno di consolarsi, e darsi pace. Un tale 
apettacolo langt dall' abbattere la donna forte» 
• dal commovere le soe viscere la confortò ; 
e richiamato quanto avea di spirito snlie lab* 
bra,e di vigore alle braccia, lo alzò da ter- 
ra , e lo pose ella stessa sul carro, ove erano 
gli altri tuoi compagni : E va' , gli disse , ama* 
ce ^glfifoio,e eompUre tuoi CQ0^p(^^i la bea^ 
ta earriera ; nè $ii tu t$elusó daW ^$nre pre-^. 
/rnMto al Signare. In fatti poco dopo spirò» 
e fu insieme con gli altri Martiri abbruciato , 
con gran copsdiazioce della soa sanca madre. 
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Accadde il marrirìo di questi gloriosi Sanii 
Beir anno 3 1 9. nella cicck di SebaM capita* 

le della piccola Armenia. 

La scoria del martirio di questi Santi è per 
ogni condizione di persone t dice S. Basilio, una 
•cnola di pietà . I giovani vi veggono de* loro 
pariycbe debbono imitare. I padri desidevino 
d* aver figlinoli di qnesea sorte. Le madri si 
specchino neir esempio , che qui hanno, d'un 
ottima madre. Ma ognuno tscl^mò: 0 altezza 
delie ricchezze della iapienza e icUnza del Si* 
gncre ì Quanta mai sono imperecrutalnU i ausi 
giudizio ed investigabili le sue m .' Si veggono 
per una parte quaranta generosi soldati distin- 
ti dagli altri per la loro costante piecà, che 
taui ffcaistono coraggiosemente in faccia al ti- 
ranno, ratti confessano Cristo» cotti vanno del 
pari ad incontrare allegramente il supplizio. 
Dall' altra parte si vede un misero aoldato av« 
volto nelle tenebre dell' idolatria , esecutore de- 
gli ordini iniqui dal tiranno. Uno di quelli 
sul termino della sna carriera , perde la lena 
0 il coragio, rinnega- Cristo 9 a perde con te 
graaia di Dio la vita temporale, e 1* eterna.* 
Questo all'incontro entra nel combattimento 
già avanzato > di persecutore diviene ad un 
^atto Cristiano» e ottiene quella corona, che 
all'altro pareva destinata. Temiamo donqno 
eempre di noi medesimi, oper&imO'xdn' timo« 
re e tremore la no;itca salute ^ psrocchè Iddio » 
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Come dice V Apostolo « è quel che opere ili 
noi li volere e V operare . Chiediimogli coll# 
più iervenci preghiere il dono inefikbik ddUi 
perfevertBta fiotle » che ìoIé cotona «oifi gli 
ftltri doni, e ieimi It qttle»( iono ptrote di 
S. Agotcino ) tatti gli altri doni pofieggo» 
no inutilmente. 

11. Marto Secoto tX. 
S. EuLoaio DI Cordova M. e S. LuCaSa^À 
VsaoiKa ft MAaTiat. 

La t^ita di Questo S. Martire è statà scritté 
da Alvaro suo coaotctnttte amicone si $rov^ 
in fronte 4eiL$ $iu Opere ^ riportate net toni. 15^ 
deUa BibUotecà d§*tadH deW ^siieàMe di tior: 
Mi€ pressa i Bolldndistiiid esitL tHeikaH M^.. 
Cora U Mar^rio di Lucrezia • 

LA Chietfa di Spagna ta nel nono 'ièedo a^ 
flitta dalla persMmom da* Mori H^mm^ 
tanitChiamact /4 persécutieHé Aràbica i perot'- 
chè tm traevano la loro origine da* Saracini 
dell' Arabia , donde erano pascati nell' Aflfricat 
e poi oeU'ptcavo «ecolo aràiio impadrotuti 
d*aaa gran parc0 dali^ Spignté Iddia per6* 
per ina Ikmtà e mtiérieordia miIciià m gli 
altri 8. Eulogio, e lo riempì di sapienza, di 
forza , e di grazia , acciocché potesse so8ceite« 
re i Fedeli vacilUatt,e ani»trli a combatte-. 
I» per U S^igtpaftr # id fittaci cmk friicé-. 

mtm 



^1 



ViTI t)£ SANtt ì h MkRtÙ. I If 

lligftt e che m olti di etti, «loariiii « dottile dt 
lai coitfiirtttit rì|>6rtarono la cofotia del mar- 
tirio t de qtìa li ancora ha descricto i tdonfi cìoii 
tre libri i che «otto un preziogQ moQiuiiiiiio 
della storia delia Chiesa. 

a. Naccjtìe Balogio titct ti Hiicipio del no^ 
Ilo decDlp dà tma faniglia principale di Cor- 
dova, eh era allora la capitale del regno de* 
Morij e fin da giovinetto fu messo, ed alle« 
vato m una comunità di pii ecclewaitici, chia- 
mata di San Zoilo, dove colle scienze impa- 
rò ancora la pietè» é in modo particolare si 
iapphcd ella lezione ^ e meditazione delle di* 
Vine Scritture. Fatto adulto pa$»ò sorco la di- 
ìBciplina d* un santo Abate , per nomo Spe* 
irandio> il quale goVernm tin tooAaltero . 
BitóttO telU diocesi di Cordova . Ivi si eserci- 
tò cbH gran lìsrirore ( «enza però vestir V a- 
b Ito religioso ) nella pratica di tutte le Vir- 
tù , Ih Compagnia di un certo Alvaro » col 
njuale contrasse una itretta amicizia, e che 
scriése poi la Vita di lei dopo la tua morte. 
Qomdi nftcl dal monastero > come un uomo 
toaovd, rivestito d' o^ni sorte di virtù , cape* 
tialmante d un* ardente carità , una prò* 
fonda umiltà; e d* Otta singolare mansdetadì* 
fi», per le quali si rendè accetto» ed agc^ra* 
dèvole a tutti coloro , i quali avevano occa* 
iiont il trattare Con esso lui. 
3. n iuo merito fa tugiotte» che fosie oro* 
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moaso prima al Diaconato, e poi alSacerdc^* 
zio, nel qngt mintsrcro impiegò i saoi rari 
rè lenti iicruondo i Fedeli, amministrando i 
sacri' mister), edificando' (a Chiesa cogli esem- 
pi della sua santa vita, la qjale per li rigo- 
ri de' digiuni , delle vigilie , e delle altre mor- 
tificazioni e^ualiava quella de'piiì austeri Re- 
ligiosi. A fine di viepiù perfezionarsi nella 
pratica delta virtù, é nella scienza de* San- 
ti , fece un via^'^io nella Francia , e visitò i 
più celebri monasteri , e gli uomini piò insi- 
giii in pietà , trattenendosi qualche tempo con 
cisso l'oro ; siechè tornò in Ispagna fornito di 
maggìoìFi Inmt, e pià istruito delle regolo 
dell* ecclesiastica disciplina, eh' ecfli osserva* 
va csittamente , eì opportunamente insinua- 
va a quelle persene che a lui s' indirizzavano. 
' 4« Rccitatatosi intanto circa Tanno 85o.sot« 
to 11 Ile Ab'deramo Maomettano 1 la persècqsio* 
ne contro i Crisciani , alla quale diede impul- 
so o vl:Tore un Vescovo Aposrata dell' Anda- 
losia no^ninato Rcccafredo, furono ad is iga* 
sìone di èssó imprigionati tatti gli Ecclesìa- j 
stici di* Cordova , còl loro Vescovo . S. Eòi o* I 
pio snh lo in prij:ione cogli altri, «erv\ loro 
dì molta consolazione, poiché {tIì esortava al- 
la pazienza, c animava al combattimento ^ 
per la difesa della Religione colla voce , e còl- 
r. esempi*^;' e specialmente lèggeva loro con» 
xÌRQaaien:e' la sacra Seri tura , acciocchèarma» 
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ti detlt Fede* e dèlia parola di Dio, potes^ 

fiero resistere ai dardi delle diaboliche tea- 
fazioni, e soj^t^iogare il nemico infernale . 
Compote anC'- nella carcera aa eaorcasinno 
al martirio per due Vorgtni cristiane , nomina* 
te Plora, e Mafia; le qoalt fortificato dalle 
•ue istruzioni , soffrirono pKO dopo nn glorio- 
so ma ''tino. E* facile V immaginarsi .che chi 
eiortaVa gli altri al martirio, bramasse esso 
pure di morire per Cristo. Ma il Signore» che 
voleva servirsi ancora dt lui per la salute di 
molti, dispose che f^sse liberato dalla prigio- 
ne; e con eKsolai anche gli altri Ecclesiasti" 
ci furono messi in libertà. 
' 5* Uscito Eulogio dalla carcere • impiegò 
con maggior fervore a isttuire i Fedeli ecoU 
le sue parole, e co' suoi scritti , e a incora^- 
giro i Cristiani deboli , acciocché si mantenes* 
sero fedeli a Dio, nè si scandalezzassero al 
vedere la falsa religione Maomettana trionfan- 
te t e dominante nella Spagna , e al contrario 
la vera Religione di Gesù Cristo , eh* essi 
professa vavano , oppressa e perseguitata . Peroc* 
chè nulla accadeva > senonchè per giusto giudi» 
aio di Dio » il quale ciò permetteva per prò* 
va ed essercizto de* suoi Eletti , acctoc/chè pn- 
rìficari col fuoco della tribolazione , giunges- 
sero al conseguimento delT eterna felicità del 
Cielo, alla quale unicamente dee aspirare ogni 
Gtistiano; dcv^chè la fcUcit|i degli emp] $% 
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questa Terra è pià fugace dell* ombra « e spa- 

risoe in un momento, e va a finire in un 
pianto sempiterno . E in falti un gran nume- 
ro di Fedeli di ogni «esso » età , e condizione 
e rrivarono alla gloria det martirio f di molci 
de* quali, come «i dine, egli lentie imaiin* 
cera e fedele isv ria Nè il suo ardente zelo 
SI restrinse a* soli Cristiani, ma si escese anco- 
ra a procorafe la salute degl' infedeli» atndian* 
dosi di trarli dalle tenebre del Maomettisma 
ella lece dell' Evangelio , tri i ifoali ai renr 
dè memotabile una nobile Vergine per nome 
Leocrizia o Lucrezia , la cui conversione die- 
de motivo al martirio di S. Eulogio* 
: 6. Era t^UCRE^U di eangoe illmm tre. i 
Mori Maomettani» ed aveiidioebbraeeiete,per 
dono speciale di Dio» la Fede di Gesù Cri* 
fto, scava in grande pericolo di perderla nel- 
la casa paterna, perchè i aaoi fenitori ora 
colie lettngiief ora colle minaeee cerceventf 
di aedorlà, e di farle reniinziere tOeid Cri» 
sto. Ella pertanto a line di sottrarsi dal perico^ 
lo 9 in cut si trovava, si rifu(;id presso & 
Eulogio » il quale la confortò ed eiaer coicen- 
te nella Fede» e la collocò presso «ne eo% 
•oretle chiamate Aonolone» vergine consecre- 
ta a Dio. Ma perchè dubitò . che fosse scopet- 
ta » stante le ricerche • che i genitori di Lu- 
crezia facevano di lei» le fece più volte ma- 
qir ebitastone» « pesiere di ceee «aceieido- 
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Ve eeVi si portava fegretatnente ad istruirla « 
e a forrlficarla nella Fede di Gesù Cristo, che 
aveva abbracciata . Ma oca andò molto , cbe 
ei venne a aapera h caia i ove Lucrezia dimo« 
rava^ eode 4ii ad istansa «laT É^oi genieori 9 
e per ordine de* Mai^i strati arrestata insieme 
con S Eulogio, eh** era andato apQoodQilso* 
lìto a visitarla • ed i#t«aij:la • 

7. Presentato Eaiogio avajiti al Giodicé 
fa acremeata rimproverato del suo ardimen* 
ta.« perobè avesse cpiàl e^fo diceva , aedptia. 
onn donzella Mton^ttana. Rispose fiiilogio .. 
eh* egli , come Sacerdote e miniitro di Dio , 
era obbligato ad insegnare a tutti la vìa delVa 
salute t che altra uon era je non la Fede di. 
Cerà Cristo , coin* era pcnnto a. dimostrarlo, 
a lai nied^siimo 9 le -voleva aiccdtarlo , Sdegna^ 
to il Giudice di questa risposta , ordinò , che 
si portassero le verghe per batterlo. Ma Eulo« 
gio replicò, d' esser disposto a soffrire non 
•«:do le battiture ma la morte ancoi:a,. pec 
loitettére ci&t che ajiev^. dei^ * e. per prova*^ 
re t che Maometto era un miso profeta , e on. 
impostore. Allora, il Giudice rimise Eulogio 
al Consiglio del Re, acciocché avanti essofoar 

se esaminata t fi .giadijcata. la sua causa < 

8. Condotto S Eulogio^ dinanzi al Consiglia 
Reale , ono di -quei Consiglieri ^ qhe avea del* 
k ftima per ceso , aveodegU aompamiona ^ 
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gii 8a:55eiì, che per un momento solo dices- 
se bene di Maometto, e ritirasfe ciò che ave- 
va detto di male contro di lai , per ioddiifii- 
re al Ikinsiglioi poiché eoi) farebbe iliegso in 
liberei, e potrebbe Éegaicare ad estere Grittia- 
no come prima . Ma il Santo gli rispose : Òk 
se tu sapessi, quali beni mi sono preparati in 
Ciclo » non mi daresti un simil consìglio ; e con 
itiaggior fermeiza e coraggio segoicò adefalca- 
ire la divloirìl di Cefd Orifto, e la iantità 
della sua Religione , e a viruperare là mal- 
vàc^ità di Maometto , e le abominazioni del- 
la sua falsa fetta. Che perdi Giudici del Con- 
figlio pronunziarono coiiÉro di lui la . senren- 
jsa\ coAdannandold ad eaiere decapitato « Meà- 
tfe S Eulogio er?r condo'-to al supplizio, unf 
cortigiano del Re irritato di ciò, che àvevai 
udito dirsi da luì contro Maometto» gli dre- 
de and graif goanciat^ : é il Santo fenaa poni- 
fo torbatrsi, gli offri T tfitra guancia* Sopra 
la quale quell' uomo brutale Scaricò un afltfO* 
colpo Giunto al luogo del supplizio, segui- 
to da una g^'an turbi di Maomettani, chd 
gridavano contro di lui, si mise in ginoccbio- 
tit e fatta orazione Colle nani «tòate al 
Ciclo, ofFr) il collo al carnefice, che gl^ 
tagliò la testa agli li. di Marzo dell' anno' ^ 
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fa terribilmente combaciuta e da' parenti, o 
da' Magiécrati Maomettani » acciocché rìnun* 
ziasse al Criatiaiieéimo : ma Geifi Ci^iato^che 
1* aveva eletta per sua serva , e per sua spo- 
éa» > la difese da tutti gli assalti , e dà 
ni;t€ . le macchine de*. suoi, nemici. Laoiv- 
de védeodìo i Giadtci» che niana cojia era ba- 
Àtevole É superarli, tu egga pure decapitata , 
e il suo sacro corpo [gettato nel fiume , don- 
de fu tratto da* Fedeli , e con gran riverenzja 
Sepolto nella Chiesa .di S. Genetio . Il Marti- 
rologio Rofnaoo fa di essa onorevole memòria 
ài 15 di Malato, itt Ci!lii legtil U ^oo gloriogo' 
mariirio. ... .. . • . ' 

Una delle tentazioni più ordinarie , e insie- 
xxie pii^ pericolose, alla, quale . sono ac^getci 
i Cristiani deboli , ed imper^em 1^ . i .Quella 
à cui foroi^o eapoiti i Fedéli nelle Spagne al 
tempo della persecuzione Aral;>ica9 di vede- 
re cioè prosperati in questo Mondo, i cattivi, 
edafflitte e oppresse le persone dabbene ; or^- 
de corrono rischio di vacillar^ nella Fede 
della Provvidenza; t di abbandonare il. cam- 
mino della , virtà , per darsi iq preda al viiio* 
Lo stesso Re David mostrò di restare com- 
mosso, e quasi scandalizzato della felicita de- 
j^li empi, e delle disav ventole de' buoni. / 
ìfiUì piedi « dice nel Salmo ^a. hannò! vàciUà^ 
iof e io tono statò 'Vicina u cadere ^osservan* 
do la prosperità f e U fac^ì che godono ipié^ 
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calori , Essi sortii €§enU dalle disgrazie , 9 da 
flagelli^ che soffrono ^i altri uomini. Essi pas- 
sano i giorni nelC stbboniMSta « ed appagano 
tutii f kfé deskkrj: come dutifuo i iggtiwfo, 
dicono «kttHf» €hé iddìo emtosco tsitto U 
we ? Dov* è la s^a scienza « e provvidenza ì 
Dunque in vano io ho purificato il mio cuort , 
# ho servate innocenti le mie maiHt perchi 
io §ono IttMo il giorno pereo$eo da iiwgrazie ^ 
^ da flasietU f Mt- poi iUutcrato dil lirai^ ee» 
IcKte confesèa » che il parlare in tal maniera 
è lo stello, che condannare la nazione de* 
Santi, e do' -figliuoli di Dio, i quali sono in 
questa Terra gaatigati e tribolati : indi lof* 
f intigt» che la proeperiiii lemporal^ do' Cftc* 
tivi è limile ad un sogno « e che va tosco a 
finire in un abisso d* eteme pene; dovechà 
le passeggiare afflizioni de* buoni vanno i| 
terminare in una felicità sempiterna t ed in* 
«finita . loipartamci dnn^oo « non tttfbtrci t 
allorché vediamo i cattivi progoerati > e i buo- 
ni afflitti in questo Mondo » ni mai alcuno si 
la«ci uscir di bocca quelle parole empie, che 
qualche volta si- odono; Chi fa male , ha bo* 
m rcbi fa hen#, ha m«lo . Perocché miUaac» 
cad;:» senaa la volontà di Dio, che tutto rego» 
la con infinita sapienza , e giustizia ; chi fa 
ina]e, pur troppo avrà il vero ed upico ma* 
le, eh' è la disgrazia di Dio, e la dnnnasio^ 
ne eterna; chi fa^heno^ Mrà il veroicdiiiu* 
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€0 tiene f eh* è la grastt di Dio, e la gloria 

celeste Quanto poi ai beni , e ai mali di ques- 
ta Terra, siccome non sono i veri beni, e s 
veri mali ia paragone degli eterni i eoa) essi 
«000, come dice S. Agostino , comomai buo^ 
ni, e ai cattivi ^ e per lo più i bem tempora^ 
li dispensa ai reprobi, per ricompensare con 
un' a^>parenre felicità il poco bene apparente, 
^he fauno, giacchi per li loro peccati sono 
. destinati ad un eterno supplizio neir altra vi^ 
ta, hi eonrrario Iddio soesse volte 'gastiga le 
persone dsfbbene coi mali temporali, accioc<- 
chè per mezzo di essi sieno purificare da* di- 
fetti, che commettono; eser^iàno le virtè 
cristiane deU* "nmil^èt delle paetenni, e del- 
la catitki e ^kin^ano poi <a ctmsegoirc queir 
eterna e intfFibile eredità, che a toro, come 
a figliuoli , tiene in Paradii^o preparata il Fa* 
dre celeste, > ' ^ 

" ' ' Secolo Vi e VII. ' ' " ' 

S. SoFRONIp P/|i^aUaC4, di Cif JLUSAI^fiMMa . 

Le sue gesta ^^mo state raccolte con diligen' 
ta dai Boliandé^i éo$tQ ^ucs$0 giorno il. di 

SOFrottio imcqM in Damasco etttà celebre 
della Siria. Qaivi fu educato non solo nel- 
lo studio dsUe lettere umane , nelle quali s* 

ecquiftd graa nomet m ancora tnqaeU^ds^ 
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la criittana pietà» che coltivò sino da* iiiol 
più reneri anni . II desiderio di far in essa 
progreséi sempre maggiori , lo indusse a visita- 
re i monasteri della Palestina» ripieni disagi- 
ti Monaci» sapendo quanto giovi a perfezio- 
narci» e a ,^arci coore nel cfnninino della vir- 
tù , il tnirafe co* proprj occhi la condotta di 
altri uomini in quel genere eccellenti. Fra 
molti celebri per virtù, che il Santo trovò ia 
que' monasteri» v* era il £inioào Giovanni^ 
Aloaco» eotro la disciplina» e direzione det 
^le gli piacque di mettersi» senza obblif^ars^ 
però alla vita monastica . Insieme con esso 
andò a visitare le solitudini d' Egitto, e del- 
la Tebaide» ovee que* Monaci Oonservavano 
tuttora quello steUso fervore » cfce dugent* an^ 
ili prioia «veva in eisi inmirato (kssìano t 
t sì grande fu il numero de santi Eremiti y 
è s) rari e sorprendenti gli esempì di peniten- 
za » d* limiltà t di povertà evangelica » di pa- 
zienza» d' astinenza» é di tùtté lé mitre vir- 
tà ériétiané» che èssi vi videro» tìké ^reciet- 
tero di doverne comporre un libro a istituzio- 
ne di tutti i Fedeli, che si è conservato col 
titolo di Prato «jpiritttaie* Nel passare per Ales- 
sandria furono con molta canÀ ricevuti dal' 
Istria rea: di quelù Cfatesà Giovanni . Elemosi- 
niere, il quale volle di più ritenerli appres- 
so di se » per valersi come » assai utilmente »' 
V 4<^' loro lumi njd .governo della, sua diocesi» 
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é per adòprarli nella convcriiono degli ereti» 
ti', molti de' quali in fatti per opera loro si 
ravvidero d^li' errore» e abbracciarono la cac* 
tolica Verità . 

Ma lè ihcófaiònì de*. Péraiaiii nell' Egic* 
io , e il guaito , eh' eoi devaAo e qoe* pacsr« • 
óbbligarono i due Santi di rifugiarci altrove 
per la sicurezza della loro vita. S' imbarcsro- 
iìo pertanto» e venderò a Rome» nel Pontifica* 
tù di Bonifazio V.» a cai rappreientarono lo' 
iiato della Chieia ÓrieAtale lacerata da mol:* 
te, e diverse eresie, affinchè il Santo Padre 
procurasse di portare rimedio a tanti tttali . 
Questo fu il termine de* loro yiaggft poiché 
Giovanni Xlosco ti fini dòpo doe aikniianca- 
inente i iùoì ^[iornr; é .fl eno corp6 fù tra* 
^portato da' Monaci , che seco erano venuti 
a Roroai neUa Palestina, e «eppellito liei mo- 
nastero di' S. Teodosio, ove ai ritirò anche 
Sofronio , pér eominaare in emo gli eiercÌ2^ 
della vita Aionaiticà , la qnale ti éredérch" 
egli aveoe professata ih Alessandria a insi- 
nuazione di S. Giovanni Elerocginiere E fu' 
terra mente disposizione d* una particolarpov- 
videnza, che Sofronió facesse prestò ritorno' 
in quelle parti; perciocché Iddio volle valeif* 
ti di lui , per far argille all' eresia de* iJlono- 
teliti, che in Alessandria e altrove comincia- 
va a dilatarsi sotto la protezione di Ciro Pa* 
sriarca <U ^ella città • Riconoscevano» é Yt^ 
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ro, questi eretici « secondo che insegna U 
Chieia cattolica! dai naturo ia Ge«ù Crìito» 
cioè 1% imm , e* V «mana i «la perchè qoe- 
ito doe natore sono unite in «oa «ola perso* 
na , perciò non volevano ammettere in Gesà 
Cristo due vc'lontà, e due operazioni , una di- 
vina» e r altra umana, come insegna la ve- 
ra Fede» ipa prcfondevano , ohe in GesiCri* 
tò Ti fona HI» «ok volontà i ed uni lola ope* 

razione . 

3. Questa eresia ebbe tal corso in Oriente, 
che di tutti i Patriarchi il solo Sofronio , che 
era stato neU' anno ($33. eletto Patriarca di 
Gerusalemme «'non V abbracciò» ma sosten- 
ne sempre tmrepidaménte te doetma cattoli* 
ca. Ne il vedersi abbandonato dai Vescovi 
delle principali Sedi, diminuì punto il suo 
vigore per dilesa della finrità , che anzi sic* 
eonie CQOoaceea» che itnto pià si propagava 
r errofei quanto pià autore voli erano i per* 
tonagli , che lo sostenevano ; così egli si cre- 
dè maggiormente obbligato d' adoprare ogni 
suo potere per impugnarlo e distruggerlo: A 
questo fine radenò nn Concilio inG^salem- 
me , itove 1' eresia de' Monoteltri fu cofidra- 
nata; scrisse una Lettera a) Papa Onorio, di 
cui mandò copia anche a molti altri Vesco- 
vi; raccolse in due libri tutti i luoghi delia 
santa Scrittura » e de' Padri antichi della Ghie* 
fai i quali provatane, che in Cricco s* baa^ 
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no t distirigueise d«e Volontà t e dae opertzio* 
si* . cioè la dtvttià, e 1* liiiliiiai nh conrenrii 
di tutto questo, preso uH giorno seco Stefa* 
no Vescovo di borii e condottolo sul monta 
Calvario f cosi gli {H^rlò: Se voi trascurate il 
p€ricolo9 in clU di pteHIìte Ji trova la fede 
Cattolica , petiiata^ the ne ai^rete 0 render cen- 
to un giorno a colili^ che ili questo santo tuO', 
go è piato Cfoóifisso , fate adunque voi ciò , che 
non posso far io il persona » a motivo delC . 
Incursione dei SOradnif che ci hanno tiràià ad' 
dosso i nostri peccati s àniaté suhito da ^uo^, 
sta estremità della Terre a ttoma , presentate'^ 
vi alla Sede Apostolica, ove sono ifondatnen* 
ti della sana dottrinai irformate i santi e rag' 
guardovoli petàonaggi^ che «x sono di tutte la 
cosCf che iui accadono^ e nohlaieiate.AichU'-, 
derct e fast pretnuroiissiHte istante t sintanto^ 
chè non abbiate ottenuto un giudiìtio legittimò 
e una condanna canonica di iiuesta nuova dot'^, 
trina. Atterrito Stefano da un tal discorio.t 
0 nofio àltfeiì dalla lupplichenlelU maggior 
parte de* Vescovi e de' popoli cattolici dell*. 
Oriente, si mise tosto in caiUniino* e scam* 
pando, come a Dio piacque, dalle imboica*: 
te f che gli avevano tramale gli arerei « giuii'» 
te feltcèmfnte a Rettiai dove trovd paMat« 
a miglior vitt il Sommo Pofiteàce Onorio « 
S' adoprò egli pertanto appresso i di lui suc- 

Gcttorit da' c)aaU ottexiM fiualmcate^ .com#. 



94< ViTt de' Santi if. Mabzo. 
)>ra(nava9 la toleniie eomUniia de* Monoteli? 

ti , chà fa fatta nel Coacilto Laceraaese sot" 
to S. Martino Papa 1' anno 649 

4. Piacque però al Signore, che il noatro 
Santo non vedesse in qneac' affare il fcatcodi 
tante une fatiche « eas^ndo' morto prima chei 
Monoteliri fossero conJannati . La «uà morte 
fu precedata da mali gravissimi, cha afflisse-» 
ro in particolare la Chiesa di Gerusalemme • 
Imperoccbèi Sfracini a- impadronirono diqQ^« 
la cttcn r anno 4^6 » e colla loro brntalidi ^ 
e con ogni sorta d' iniquità ridussero la Re- 
ligione criftiana in peggiore stato , cha non 
era al cenipo delle pià fiere oecsecazioni de' 
primi secoli. Il Santo. Patriarca moatrò ii| 
tteaao e tinte avvereicà un incredibile corag- 
gio; prócarando per quanto poteva d' impedì- 
re la dispersione del suo popolo , Io consola- 
Ya co' aaoi discorsi » lo soccorreva colla iai| 
cariti « e. spesso «* eiponeva come boon pa- 
aiore al rischio di perdere la vita propria frn. • 
qne* barbari per salvare quella delle sue peco- 
relle. Ottenne altresì da Omaro Principe de^ 
Saracinif che in catta la Palestina sarebbe 
nato libero V esercizio della Religione cristia- 
na 1 ma la condizione fa esseguita sìmalamen* 
te , che peg<;io non sarebbe stato « sa quel 
Principe avcssa promesso di distruggere il 
Crisàanesimo. Vedeva pertanto il Santo Pa- 
criarca di giqcQQ in ^rno p-^rii^a i Cracti de'- 



Vite os' Santi ir. Mmo. ìaf 
|QOf ittdori apostolici lotto il giogo AegV iif* 
fedeli , onde oppresso da ranci gravi travagli» 

c dal peso della vecchiaji passò a godere dell* 
«terjio riposo il dì i r. Marzo del 639. ovvero 

del 618. esseado ia età di circa octancasecco 

** ^ ... . • 

anni 

La eondptta tenuta da questo Santo nel di- 
feniere la cattolica verità, abbandonata da 
molti suoi Fratelli della Chiesa Orientale , 
dev' essere imicata non silamence da quelli « 
m* qoali è consegnato da Cristo il deposito 
della Fede» ma ancora da ogni Cristiano in 
particolare. Accade pur troppo assai spesso, 
che molte massime della morale cristiana s;e- 
no al}bandonate» e fors' anche messe in de? 
riiione dal cosrame del mondo f che ha avil* 
tiòi, ed avrà sempre ano spirito opposto a quel* 
lò di Gesù Cristo . Or che cosa ha da fare 
chi vuol essere Cristiano non di solo nome » 
ina di farti? Ha da resistere alle false mas* 
aime del mondo, opposte a quelle del Van^ 
gelo; ha da insinuare» per quanto pud , et 
chi può la verità, e colle parole, e col pro- 
prio esempio, non badando a ciò, che pensi- 
no, o facciano i più, ma a ciò, che insegna 
la ìparola di Cristo, che ci giudicherà tutti 
neir ultimo giorno, non secondo levaneopt* 
ninni, e le false costumanze del secolo, tna 
secondo la sua evangelica intallibile ^otfrina. 



Vl& Vite m* Santi tu. Marzov 
12. Marzo Secolo VK e VII. 
S. GiGfiORio Magno PaM t Oottm| 

DELLA Chiesa. 

Nella nvova edizione delle Opere di S, Gré* 
gorio si trova la Fita formata dagli EditO' 
ri di use. RecenuiamH il P Franceèco dal 
Pozzo delia Conf^regazioìie dell* Oratotio di 
Roma ha dato alle stampe la Vita di S Gre- 
gorio in idioma Italitxno da tuo tómpoHacoà 
tupUa à^maitÈusà^ 

SA{4 tìregorio loptantioiiitiiato it Granàt pet 
le gloriose azioni , che lo renderono vera- 
mente tale nel cospetto di Dio e degli uomi- 
ni , nacque in Roma una Famiglia ncbilid- 
8ÌQi8i circa r anho £40. Il gao (Nidrepér no- 
me Gordiano «ra Senatora* e inoltò ri^ , é 
la madre nominata Silvia era assai rag^ilnrde- 
vole per la sua rara pietà, di maniera chela 
Cbieaa V .onora per Santa , é ne celebra ogni 
aniio ai ^ di Novembre la memoria .. Conca- 
va inoltre ti nostro Santo itn, ì illot ÉnteHati 
Papa Felice tf. o t'I di quelito noiìie, e le 
Sante Vergini Tarsilla, ed Etniliatia , che era- 
no sue 2ie. Aveva dunque Gregorio nella sui 
famiglia tolto (id, tìMt lo poteva render il« 
Inatte afli oecbi <legli «loiìitnt# nobiM» ono- 
ri, dignità, ricchezze. Ma egli nel decorso 
della sua vita poco» o niiiit conto fece di tut- 
te 



M IjMcii ooÉe^ é ctoilto ióUiAciité' itòé ili 

predio, che potevano contribiiirè a farlo di«> 
venir grande agli occhi di Dio, cioè la pietà 
de* taoi paretui^ là latititi ài iùa madre, # 
gli eieittp] di virtà lai^ciatigli dà* Èaot tuag* 
gioii. I^a édtteato tia da* Utoi fefiéfì tnhi iti 
maniera conveniente alla itla Coiiditione ; é 
èopTà tutto ài vede, eh* ei coltivò don mol- 
to scodio il bel talento, eh* aveva ricevuto dA 
Dìo 4 per le icienze, aeil« qMli fetog^aiidii*' 
aimt procreasi . È perchè t làttee t^giè doti 
accoppiava titia prtideiiaa^ e détirétta liiiralii^ 
le nel trattare gli affari , perciò non 8olameil-<» 
te fu fatto Senatore ^ essendo ancora astai giova« 
fie, itia di pià V Imperaterè Giustino IL Id 
deati** Prefatto, òtvero Prectire.di ÉMté i 
elie èra dopò quetla detlV BiafOI (tal dellé 
prime dignità deli* tnhpèto Romano ih Italia» 
à. Allora che Gregorio fu innalzato a qtie* 
•ta cancàn avéva già ifitolilto di idarai iaiera- 
■seMe a. Dia» nu iic^oaie iti katogavé di 
poter oÈtimté ufiàoÈtù Éùodiéegiiò^ anche ktt^ 
to gli abiti preziosi , ctii la ioa digiiità T ob* 
hligava d' usare, così non pensava bensì d* 
unire iasieme ( cosa iti vero molto difficile } 
le pompe # e la saolbxadiae degli affari del 
iaeolo eott «oa iiatef^ e.doiunce fàtA. Mé 
qualoM, rieatffaifdd itt : ie Écesso , ridettevi 
seriamente agli obblighi d* un Cristiano, beil 
fi* accorgeva di «acvire il Mondo noti aoìo 14 



%^ Viti se* Sarti ft. Mi%uik.^ 
ftpptfeiizt, ma in retlck; onde concepiva dW 

Bruito dello acato «uo , e così a poco a poca 
Iddio lo diiponeva a fargli rompere tutti i 
legami , che lo tenevano avvinco al Mondo • 
Al che finalmente ti determinò per la more» 
di ano padre. Imperocché vedendoli egli aU 
lora in ona piena libertà di diiporre di 8e^ 
medesimo, e della roba sua, non differì ìun- 
to a seguire la voc9 di Dio, che da tanto 
tempo lo chiamava» e che nel fondo del cuo^ 
te gli diceva » che rare volte ai trova Iddio 
ael tamnlto e negl' imbaraaai del secolo ^Co^ 
miccio adunque, per esser piò libero nel cam- 
mino della perfezione dal vendere, secondo 
il consiglio evangelico» ciò che posaedava» « 
discrilwirne si preaao parte ai poveri, e parto 
impiegarne nella » costnizione di Monaaierj .» 
de* quali uno ne fondò in Roma • detto di 
Andrea, e sei in Sicilia, per invitare così 
anche aUri a ritirarsi con lui dal Mondo » e 
partecipare della vera felicità , che ai trova 
nel aervire otticamente a Dio* Rinonsiò U 
carica di Pretore di Roma, ai spogliò delle 
sne vesti preziose, e de' ricchi suoi mobili , 
convertendo tutto in benefizio de* poveri, e 
poi si ritirò nel suddetto mcmastero di S.Anr 
drea» eh* aveva fatto fabbricare ( .aaaiiace anco- 
ra qneito monastero nA monte Celio sotto il 
titolo di S. Gregorio ), e ivi presa V abit» 
ledigioaQa a fine di, 4drsi interamente al rici^ 



Vftn Ha* Santi it; If aé«ÌK ' t 
ro» e alla penitenza sorto la condotta de* suoi 
Superiori. 

3 Era allora il Santo nel maggior vigor» 
della giovencftt troirandoii io età di crentactn- 
que anni : ma 1* assidni A ali* orazione , il 

rigore de* digiuni i cilizzi » gli strapazzi 
e la continua applicazione allo studio de* 
Libri santi» indebolirono ben presto la sua 
salute a segno , eli* egli era ^ costretto , per 
non venir meno, a prender di tanto in tanto 
un po' di cibo. Non per questo però desistè 
mai dal fare continuamente orazione , dal 
leggere, e dal dettare, o dallo scrivere «E per 
lo spirito di mortificazione • con cai viveva » 
e pel disprèzzo» che fiictvà di se Steno, erm 
divenuto superiore ^ a tutte le cose di questo 
Mondo, di maniera eh' ei non pensava se non 
a* beni del Cielo; e perciò U morte, che re* 
ca al comune degli uomini tant* orrore, era 
da lui amata o* desiderata ; perciocché la ri- 
guardava come quel momento felice ,checoro^ 
na le fatiche de' giu8:i , e apre V ingresso 
alla vera vita: onde non è maraviglia, se 
egli che aveva nel cuore tali sentimenti , po» 
co{^ o noUa corasie U sani A del sno corpo > 
Alla mortificazione , e alla vita penitente «c* 
€oppiò il Santo un' ardente carità verso del 
proflsi'no, a cui si studiò sempre di procura- 
re ogni sorta di sollievo e di vantaggio. OU 
«[a a ciò cb' ei fece a prò de* povecit allo^^ 
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Mftr ftfbm fifigoltrìfigimo. Un giorm. tdanqap 
mentre che il Papa passava , per aadare a S. 
Pietro, rauransi catti e Clero, e pooQlo pe0 
ì» itrada» cominciarono a gridare a<iuna vo? 
m : S4mta Padre,, voi rminatt itoiM, lasciamF 
do partire Gregaria . Allora il Papa gli «pedi 
dietro corrieri ^ per farlo ritornare in Roma 9 
come di fatti ritornò. Poco dopo fii ordinato 
Di'icono ; dei quali Qiacooi aecte siiameiiM 
yo n* erano allora nella Chieia Romana, # 
ciascun di lorà aveva G«ra d* . ano dia* aetoa 
q^aartteri,, delia Città. 

4. Dopo non molto tempo ta tratto il noa* 
trr> Santo dalla quiete d^l auo monaacero. t 
per diapoaii^iont ,di Dia , che I9 vpleva a4^ 
dcsirate al gommo dalla Caiicaa onivarMla » 
fii^ incaricato d* nna commissione molto pror 
pria a far conoscere alla Corte di Cogtantinor 
poli la «ua virtù , ed abilità in ogni gencr# 
d' aiFari ancfap ptiù ardui, lo^miocdiè Pela* 
gio I(. , che era «tccadaia of Ua Caicadca ftoy» 
mana a Venedetto , vedèndat io stato misera^ 
bile dell' Italia per le incurtioni de* Longo^ 
bardi , che tutta la mettevano in rovina # 
die&olaaipQ€i « spedì Gregorio in. Tn^i'ìrn d* Ap^ 
cri'garip , ov.veieo N^n^o,, airioipMnma Ti^ 
borio, per ottenere da lui, eka maodasee « 
qfuell' afltitta provincia il neceatario soccorso* 
Esegui il Sanro gli ordini del Sqquuo Poncefii*' 

ma oucocbà iom ^abUigatti.di jumisailì^ 
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la Corre y non ti dimenticd però mai d'eiser 
Diacono i Monaco: Concii ssiachè aveva con-^ 
dotti seco alcuni Monaci del suo monaicero 
• per qoaato comportavano i aooi affari i vivo* 
ta con eaat » coma ae foaae auto nel atto riti* 
ro, impiegando nell* oraxtone qnel piò di tem* 
po, che gli veniva fatto di togliere alle oc* 
capaziom della lua Nunziatura . Nel tempo 
della aua dimora a Costantinopoli rendè ser* 
vigi molto raggoarde voli alltChieaa* tmperoc* 
chè avendo inteso,. che Bacichio Patriarca di 
quella citta s ireneva, che dopo la risurrezio* 

. ne i nostri corpi non sarebbero stari palpabili, 
ma bensì pià sottili deli* aria, egli prese ad 
impugnare un tal errore, e lo fece con tal 
Ibraa di ragioni, che non solamenm V fm- 

^ paratore giudicò doversi condannare alle dacn* 
me il libro d' Eutichio , ma di p ù le stesso 
Sucichio si ravvide, e neii' ultima sua malac* 
aia toccandoai la pelle del braccio, diceva n 

. quei che erano presenti ; io cred€^* , che tutti 

. risorgeremo in queetà medesima carne .' In Co* 
stanti nopoli altresì c minciò S. Gie^orio la 
«naravigliosa e utilissima «ua opera de' Mora^ 
li sopra <jiobbe, a richiesta cÙ S. Leandro 
Vescovo di Siviglia ,^ che era venuto alla Cor- 

' te , per implorare la proteaionedell* Imperato» 
re Maurizio successore di Tiberio a favore 
della Chiesa di Spagna, che era molto trava- 

.fliaca dagli Ariajùt che dommavaoo io qool 
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tegno. E in tale occasione si congionsóro quel- 
iti due Santi con una icrettissima benevolenza* 
che darò poi per tu to il compo della loro vita« 
5» La dimora del Santo in CoMandnopoU 
foi di alcani atmi > dopa de* qaali nell* an- 
no 585. se ne ritornò a Roma, e rientrò nel 
«uo monastero come in un porro tranquillo 
ove operava di godere ie dolcezze della, cai* 
mat f del riposo; ma questo darò assai bre- 
ve tempo. Imperocché (a costretto ad es* 
sumere il governo e la condotta de^ Monaci 
in luogo di Massimiano, che di Abate di quel 
Monastero di S. Andrea, era staco creato Ve* 
scovo di Siracusa in Sicilia « Se era vissute^ 
con tanta perfeaiona Gregorio » allorché - era 
semplice Monaco , ognuno pad ben immaginar- 
si , che cosa ei facesse , quando si vide ob- 
bligato di distinguersi in qualità di Superiore 
a d' Abate da tutti gli altri, non già col fiaa* 
to , e colla esenzioné dalle osservance Mona* 
etiche , ma- eoli* esempio o colla pratica di 
tutte le virtù : affinchè ognuno prendesse da 
lui norma , e coraggio per camminare a gran 
passi nella via de* precetti e de* consigli evan« 
gelici. Combattè pertanto con tatto il Vigo* 
re possibile ogni aboso contntfioalla: mofiastit 
ca professione , e sopra tutto il possedersi da* 
suoi Monaci qualche cosa in privato , e in 
particolare, contro il voto della povertà, a 
4iP.il^ vita eomane ^ Ai . qui . propesila .nanca * 



ì%6 Viti n' SAiiti it. UA$tm. 

come avendo egli una volta ritaputo , che uno 
de* fooi Religiofiì caduto malato teneva ripo- 
ste tre monete d' oro » non solamente egU 
proibì a tofci del monatcero d' andare e vi- 
eitarlò m tempo della malattia, a» 4i fit 
non volle, che dopo morte foafe feppellito 
nella sepoltura ordinaria de* Menaci, tuctO" 
chè prima di morire aveise dato segni di 
pentimcsico ( e lo fece aeppellire insieme col* 
le tre monete à* oro invn {eterna jo ,or4ioaii^ 
do «et tempo eteeao a* saot Relifìosi, che 
dicessero ad alta voce : Perisca teco l* argeri" 
to • E dopo che ebbe con questo esempio di 
severità pnaico oa vizio, che fin d* allora- 
CDmiocimvi e introdurai m* esonaiterf, face 
pei offrire per trenta giorni il Sagrifitio del* 
la Messa ia aciffragio dell' anima di quel 
defunto . 

6.fira Gregorio tuttavia Abate del ino móna* 
itero di S. Acdrea • allordiè la ciith di &o» 
m f oltre i danai * che coatiniiaoieaii riceve* • 
va dalle iiKursioni de' Longobardi , dovè sof- 
frire ancora nel 590. una inondazione del 
Tevere» la quale aveodofx>rtacoieeo»eipar» 
ee per catta hi città qmméA grande 'd* i«i* 
a i eod e ee e « cagionò ia breve aae pcetilenf a » 
che fece morire molte persone , e fra esse Pa* 
pa Pelagio II. Tutti allora domandarono in- 
loogo del defunto Poateficct GragoriOf come 

U mokè^ «br ^om <a(aea« di penar tiiaedio 
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aito pubbliche ctlUmitè, • lU fùnrMn Itr 

navicella di Pietro, batrura per ogni lato da 
fcmoestcsf flutti II Clero, il Senato , il Popò 
lo,, tucfi ad una voce lo elessero per Papa , 
Mà eglip ch0 per la $aa oniilrà nulla vedevt 
in se di quella vtrtà, che gii altri ìa lui ani*- 
miravano, e che molto temeva il peto gra- 
vissimo , e formidabile di questa dignità , cer- 
cò di sottrarsi per ogni maniera al carico .- 
Scrisse perciò una Lettert all' Imperetor Ma>-' 
nritiof iicaneemente pre|raiidolo« che iion vo» 
lesse approvare la sua elezione^ mwr avendo» 
ciò risaputo Geramano Governatore di Roma , 
fece arrestare il corriere» che portava la Let- 
ferfi di Gregorio 9 e in queUa ^ece «e «pedi 
0fii un^ Altro» che porfiese a Coccaiicinopolt' 
{1 decreto ^ir *ete»iofie di Gl'egorid^ Lo ri** 
cevè V imperatore ^Maurizio con sommo uufy 
piacere , essendogli ben cognita la virtù , e 
santità di Gregorio i e poiché n' ebbe rendu** 
te graeie ti Signore, coulbrmè 1* eleaioM 
fecondo V uso, o piuttosto aboto , che cór*^ 
reva in quei tempi sotto gl* Imperatori Greci. 

1, Mentre che s' aspettava la risposta dell* 
Imperatore » il t>aoto si senti coitretio dalla* 
eàrrtà cha g U ardavg nel cuocv, vincere 
•fai aut ripagnaniMr *• ài teonfermaret ali* 
* uso, il quale oortava , che V eletto Sommo 
pontefice unitamente co' tre principali perso- 

juigfi del Clero j^nàam^Qwn M foverrà^ 

\ 
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della Cbiettf fiotccMCochè foste 'termiuito f 

affare della amferina dell* elezione. Siccdtne 

adunque la pci:e ogni dì più faceva tcrage 
in Roma, cosi il Santo prese da ciò motivo 
dì fare aa i«rmoiie al popolo per eiorcarloa 
«offrire con paaienaa i flagelli » con cai Id- 
dio lo percuoteva f eccitandolo ad una vera 
penitenza ; Temiamo , diceva cijli , i gastighi 
di Dio ora che li sentiamo, giacché non ab" 
biamo «apole prevenirli ^oi vedete , che tut* 
lo il popolo $tà sotto la spada dalla divina 
Vendetta : la morte non aspetta . la malattia « 
e il peccatore è tolto di vita , prìmache sia in 
istato di far penitenza Richiamiamoci dunque 
alla memoria le nostre colpe , e purghiamola 
eolle lagrime di an vero pentimento . Nessuno 
disperi per quanto sieno enarmi lé'sueiniqiùtà^ 
tonciossiacchè quegli y che ci ammonisce di ri* 
correre a lui , dà ben a conoscere di voler per* 
donare a chiunque fa a lui ricorso . Finì 11 auo 
•ermo ne con intimare pubbliche procemonit 
che: ai fecero per tre giorni continui; e di 
qnì ai crede che abbia avara origina la prò- 
cessione , che anche oggigiorno ai fa nel di 
di S. Marco. 

8. Questo zelo di S. Gregorio accrebbe vie^ 
pià nel popolò il desiderio d* averlo per Pas« 
toro t onde con impazienza aspettava la f ispos* 
ta dell' Imperatore. Ma appena intese il San* 
tp sussurrarsi per la ciuà» che 2i%irizio ave- 
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confermata la Ma elezione, eonaodanda 
' iabito intronizzarlo , che egli travestito se no 

fuggì da Roma, e si nascose in una irrotta, 
che scava in fondo a una selva > risolato d* 
ivi starsene fintantoché si fosse fatta Teiez io- 
ne d' alcro ioggetto « Paseaf ono cosi tre gioì* 
fii, ne* quali tutto il popolo dizinnò, noa 
tanto per discornare il flagello della peste » 
quanto per ottener da Dio il rie rno di colui» 
U coi fuga ognuno riguardava, come il mag- 
gioro de- •uoi mali. Furono finalmento eeaa« 
diro le preghiere del popolo . Iddio , che ave« 
va cominciata V opera dell* elezione di Grego- 
rio , la volle perfezionare , facendo sì , che 
per mezzo d* una colonna di fuoco ♦ che ap- 
parsa miracolosamente in aria» ai fermò ao- 
pra il luogo ff dov* egli srava nascoio , fosso 
discoperto ; onde fu subito pres i , e condotto 
a forza in città, e caricato del peso del Pon- 
tificato, non ostante la sua ripugnanza . Fu 
adunque consacrato Papa il di ere di Settem* 
bre dell' anno cinquecento novanta ». giorno 
che fu da* Romani annoverato ffa i pià lieti 
che avessero mai avuti» e dalla Chiesa ce- 
lebrato ne' tempi posteriori , come festivo sot- 
to il titolo deir Ordinazione» o- Ca^edra di 
.S. Gregorio t considerandola coma una della 
pià segnalato grazie compartitelo- dalSignore^ 
9. Dappoiché il Santo si vide ridotto a do- 
ver portare, ua giogo « souq * del quale allora 
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140 ViT« Santi Mabzo. 
ioUoieiiw piegò il collo, quando iddio M|ier« 
Mlioenr* gli thbe fuco coooictre* chò 1% 
iuft uireraore resiftent «irebbe «tata eotttra» 

ra al divino volere, aspettava almeno » 
che 1 su'ù amici io comoasSàOnassero , ovve- 
ro lo Gonaoliistero . In veruà gli vennero Let* 
terc da tatto le parti , le quaU per altro , itk 
vece di condoglianztf» contenevano coni^rato* 
lazioni per la sua esal azione alia Carredra 
di S. Pierre . Si dolse di ciò il Santo moito 
aeriamenre con chi gli aveva scritto di tal, 
iMore. lo aa, diceva tra gli alari a Giovan* 
ni Patriarca di C'estanrinoMi. quMto vai ah^ 
hate fìtto per sottrarvi di (Vescovato f eppurg. 
non avete yoluio impedire* chea me fosse im" 
fMtQ un mibU peéù't egli i dunqtu éegRPt ch^ 

«ai noe mi eoi/ite« cumr voi stesso 9 eosfotm 
me romanis la Uftgs della carità » Alle aorel* 

la dell' Imperatore scriveva cosi: Sotto prer- 
Uito del f^escovato sono stixto ricondotto net 
sscolo i e son ora più. carico, di, cura , e di off 
Jari iemporalLt che noa lo sro^.meture^im.vivé^ 
va da laico » io faceva, eoutìtm sforzi fsr,U0^r 
re una volta dal mondo, e dalla carne ^ pej> 
ollontanare dalla mia mente ogn immagine, 
corporea 9 a fifie d* incomin^iiaiFe a gustare la- 
oeUsti detizis • e dttceM a Oca coli* iutimob 
del mio cuore : io ocreo > o ffif nere » Ut vosut^ 
faccia Siccome flou o' era cosst di questo mofi- 
IO a/asAsLx Q^ 4siR<|44« cosi au fatemi; 
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^P>é»ur miperìor^ a $uHo9 mà il iwrt(n9' M'' 
ia tetitézione m* ha gtttoto a un trétto in 
mezzo alle inquietudini e ai timori. Dovrà T 
Imperiare imputare a se stesso tuHe U IRÌ# 
mlpef e negligenze Jaceh è ha voluto caricato 
nn it gran peso m éeM tomo, qual §om 
io. Tutte le altre Lettere , icritte dal Sante 
Pontefice in proposito della sua Ordinazione # 
sono piena de* medeaimi sentimemi d' oroii* 
tà, di diipmzo di se aceaao» ed* intimo dd<i> 
lor# e rammirico dello ataco» in eoi ai trofa^^ 
va. A fiite di fiuatificare I» tea renitenze m 
tceeiiare il Pontificato e lo ipavcnto , da cui 
era continuamente oppresio i* animo suo ^ 
compose il celebre Libro de' doveri d' im 
Vescovo f oweroJ delta Cara l'ascorale t ha 
indirizsd a Giovanni Arcfv. di 'ReirenAa , cha 
f aveva biasimato d* avere troppo lun^amen* ' 
te resistito alla sua elezione. In questo Libra 
inaegaa il Santo Ponte6ce« quanto sublimo 
eia, ed ecccAIema U dignità Episcopale.» a 
qaali ne ateao le principali, e più imporren- 
ti obbligaziotii. Fe vedere nell* iste^so tempo 
quanto difficile cosa &in il bene adempierle f 
e quanti doni soprannaturali , e quante altre 
prerogative ai richieggaao fot dégnamente 
aiercicare Qh tal miaieierc; a qoeati pericoli 
vi a* iftcantriao. Tarae qaeate verià ^na- 
poste nel maggior loro lume, ed espresse con 
aaà iocj&a mirabile» di sn^aiera cba non si 
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pod dubitar^ , che Io Spirito di Dio non. Ib 

abbia a lui dettate. Tra le altre verità , che 
in esio Libro stabilisce > vi ha quella tanto 
celebre » e tanto conforme alli dottrina di 
ttttii t Padri: Che cU è adorno dsU^ virtà « 
ricluutt pel VtMGOvato , non dee nccenarle so 
non iiforzato'f e chi n* è privo t nemmeno 
sforzato^ dee accettarlo. Questo Libro in al- 
tri tempi in tanto pregio, che ogni Pasroro 
di aoiine^ e specialmeiiM i Paacori maggiori» 
qaali sono i Veacovi, eraii tenaci di avario^ 
appresso di loro, • di continaamente leggera- 
Io , per apprendere le maniere d' esercitare 
con frutto il .sublime non menot che dii&ci- 
Je loro ministero • > 
to« Per dare nn saggio della condotta, ch^ 
tenne S. Gregorio nel acro Pontificato, baste^» 
ra il dire in poche parole, eh* ei mise in 
pratica quanto insegna nel suo Pastorale, e 
che i aaot costami , e portamenti corrispose* 
ro perfettamente alki dottrìaa Egli- voole ^ 
cbe >i Pastori «ieno intenci, e sollecitt ad am- 
ministrare continuamente al popolo alla ^or 
cura commesso la parola di Dio; che $* in- 
teressino con premura in tutti i loro bisogni 
apirituali-9 e 'temporali^ che sieno i padri do^ 
|)overt'i> e tpecialiiiente delle vedove » delie 
vergini, e degli orfani. In oltre unole, ^ 
spesso esaminino per qual via sieno entrari 

nal:miaiittiro» in :<|tiiLl . nuLoiara W ^.C:iùao/ 
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qMl fom iicrazioni dietio al popolo; co-- 
tne sieno goUeciti a riflettere sulla propria 
debolezza, e ad umiliarsi davanti a Dio, a 
fine di non perdere per la superbia » 0 la va-^ 
na gloria il fratto delle loro buone opere 
Dt torco ciò ha dato egli- acetso un perfetti9«i 
timo esempio , colla sua maniera di condor-* 
•i nel Pontificato» di modo che può dirsi di 
lui con verità » che abbia istruito su questo 
franto la Chiesa plà co fatti suoi propr),che 
eolfe soe parale « E per verità sebbene egli 
avesse fondamento sicuro di credere, che per 
divina vocazione era s arò collocato sulla Se- 
de di S. Pietro, pur noA vi sapeva stare 
senza timore, e riandaira- sempre col pensie* 
re i mimggif e le doloeaxe' dsUa vita priva^ 
ta , e separata dal . Mondo , rammericandost 
d' essere stato costretto a lasciarla . 11 suo 
timore però, anzi che farlo perder d* animo 
e renderlo negligente nel nuAtsw^ apostoli* 
a»« lo ftceva essere più aotento e vigilantes 
• se Iddio gli aveva data la cura d* m gran 
popolo» egli non lasciava di «tendere la sua 
carità, e provvidenza pastorale sopra tutti . 
K perciò sapendo • che a fine- di santiiicardi 
membri, fa duopo cominciare* dal capo» ntok 
delle sue principali core fa , che le Chissà 
fossero provvedute di buoni Pastori . Sostefie*- 
va colla sua autorità, quei, che facevano 1* 

ebhli^ lojro^ ^rorregg^va^caficacev^iuence^. e 
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f khiaaiTft lol buon miimco qnei , éh« trt*^ 

II. Procurò di dilatare la Fede di Cristo « 
# ridurre tutti ali* unità dslla Chieia cartoli* 
M • Dei cbe fanno certa testifoonianaa le co-, 
le da Itti operstef (Nirticoiaroiénfa t fnvor 
deglV Inglesi , pe* quali •* è veduto, elio M» 
che prima d* esser Papa ebbe tanto zelo , o 
tanta carità . Inviò dunque loro « tosto oha 
potè , S Agostino Erioce del moiiaatero di 
S. Andrea, insieme con «ItrI Monaci jdot 
eonpagnif le iatiche de* qnli ebbero da Dia 
un si felice successo, che in breve tempo fece* 
ro fiorire in quell' Isola la cristiana Reli*^ 
gione, ed il nostro Santo meritamente s' acqui*» 
ttò il titolo d* Apoitolo deir Inghilterra « Co^ 
ù parimeaielo sdente Pontefice ttoii tralatciò 
eose alcuna intentata « per ridurre alili 
comunione cattolica ì Vescovi dell* Istria che 
se n' erano separati a cagione del Concilio 
quinto , ebe aveva condanneco una Lettera d' 
Iba Veicovo d' Edease , le opere e le perio^ 
ne di Teodoro di Moptoestai ed uno Icritcei 
di Tcodoreto Vescovo di Ciro corttraS Ciril- 
lo , dandosi essi falbamente a credere » che l4 
condanne di qneiti tre capitoli ( cosi furoM 
chiamati } recaese pregiudizio elle definizioni 
fatte del Concilio Celcedoneie. Fece elcreid 
ogni sforzo per vincere T ostinazione de' Do* 
noli' Afiiicaf^ per^ distrggere l* Ariani*» 

imo 
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mo ili fioropa I e partxòolAf liidiitt bì Italit i 
é in' Rotaia^ iiel che il Signore, /lo consolò 
per la conversione da tal eresia de* Longo- 
bardi insieme col loro Re Agilulfo . Gli «t»- 
Va iommamente a cuòre It tceléiialuti ài» 
kiplina, che ai fimdid iempiedi purgai*é da* 
gli akiii » the thsemibiltlieftèé introduceva- 
tio , e d' iitìpedire , che se ne introducessero 
de* nuovi. Prendeva la protezione de* pbvo^ 
H, è degli oppcei^, ed era ti |Mrofofò . Mite 
limoline ^ che ai ridoise j^iè volle- é ttiaMi^ 
Ire del ftectsiacto \»t *e medeiiito. I glraiidt 
fe|lari non gli facevano perder di visid i pic- 
cioli i e bastava che «i trattasse di iquatsiaiA 
cosa appartenente al serViait» di Dio^ petthi 
U gindiéasse di tàohà stiiportAMà 4 tfett m> 
roMivàf iiiet di t»éilder eomigiib éà pèrùmé 
inferiori a te in dignità^ essendo sua ma^s»- 
ina i che non è 1* eminenza del grado, the 
dà la sapienza , ma benek Iddio ^ che là to- 
manica egli nóiili di cvLoté\ él pfOtìntqtié 
stato e «ottdkioàe cesi iiénò. Si toMi^fa^ 
altresì co«^ de* Retigioéi illuminati, te ve n^* 
erano; e cotte che ei sapesse betìis«imo, chf 
essi debbono vivere ritiraci dal Mondo» tal- 
volta nondimeno 89 tee ierni^ft negli ai&ft 
della. Cbieéa i ftiaasime le li tRede^abeil tcdie* 
tati nella pietà ^ onde titm fossero per diva«( 
gArii in maniera j che ne risentisse danno Id 
spirito di^ttiiiikà.» coaveniente alla loto ptd» 
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12. Era si grande il suo amore per la giuiti- 
sia» che volle sempre farla caaervare esac* 
tamente, anche a cotto ii perder V amicisiè 
do* fooi piò cori , otiendo solito diro » che na 
Cristiano fioa . doo riguardar pià come degni 
della sua amicizia coloro , che colle ingiua- 
eie 8i rendono indegni dell' amicizia di Dio » 
che è la Giustizia suprema , ed eterna • An* 
cho i Principi dei secolo cfli non lasciò .di 
correggere f ed ammonire con libertà apostoli- 
ca, allorché deviavano dal recto senriere del- 
la pietà cristiana , usando però con essi manie-* 
re dolci » e piacevoli » come tra gii altri usò 
con Maoriaio Impentore. Aveva questo Prin- 
cipe neir anno $93 . promulgata una legge « 
nella quale proibiva a tutti coloro , i quali 
o erano attualmente impiegati nel maneggia 
de* pubblici affari» o che avendoli esercitati 
non avevano rénduio conto della loro am« 
inintstraKione » che non potessero esser am« 
messi nel Clero, nè vestire T abito monasti- 
co, sintantoché non avessero soddisfatto i lo- 
ro debiti; cosi ancora nella medesima legge 
era vietato ai soldati » che non avevano com* 
fitb il tempo prescritto nella miliaia ; o cho 
fion erano stati licenziati come invalidi, di 
abbracciare la professione monastica. Il San- 
to Pontefice conveniva coli' Imperatore, cho 
4offSiQCQ cuore eadaai ilagU ofiaiecdkiiaaur- 
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CI coloro, i quali, o erano tuttavia addetti 
ai servizj pubblici , o non avevano appareg- 
giati i conti della loro passata amministrar 
zione» poiché dice il Santo» chi deponendo 
r abito secolare corre a procacciarsi gli ono- 
ri , e vantaggi ecclesiastici , vuole caitgiare 
il secolo, non abbandonarlo, nè altro cerca 
che mutar abito, e condizione esternamente » 
senza abbandpnare lo spirico , e le massime 
del Mondo . Che poi ad essi « e a* soldati 
fosse dalla legge chiuHO 1* adito alla monasti* 
ca professione, questo sì che non potè essere 
in verun conto approvato dal Santo» concios* 
siachè i monasteri debbono esser .aperti ad 
ogni sorca di persone» che vi si voglia ritira* 
re a far penitenza . E però scrisse una Iette« 
ra air -mperatore medesimo, nella quale con 
molta efiìcacia accompagnata da una singola- 
re dolcezza, ed nmiltk gli rappresentava » chef 
. quella saa legge chiudeva é molte persone !• 
via del Cielo; perchè rebbene sia vero, che 
anche nel Mondo si può vivere santamente, 
molti noniirr.eno vi «ono, che attesa la loro 
debolezza» e atcese le circostanze» in coi si 
trovano» non si possono salvare, se non ab- 
bandonano ratto; e finalmente aggiungeva che 
risDctro a coloro , i quali si trovavano ag- 
gravati di debiti , non dovevano essere csclu-* 
si dall' assumere lo stato monastico » allorché 
il naonastero , in cut entravano » volesse soojr^ 



|oiD|>ete m li^ogo loro al pag^^ento m Ipm 
4<\)in. $• i"?"^^ * tiijpcrf^cre alle ragioni 
ilei Santo Pf)ntcnce, moderando la sua leg- 
ge il) quella part^ , cbe apparteneva ai sol- 
^ji^f i e C^cgPrip. poi ordinò • cbe perso- 
|ip qiiiU^rì Qóp s*" '^i^inette^fé^ alla profeta 

ficné monastica / te pon dopo una prova pi^ 
unga ìli quella, che SÌ esigeva comunepca* 
\t dagli altri. 

r 1 3' In questa qiapiera fpoftrò il Santo » qaa« 
le ipriipe ^gf^ avesse delji| vita npona^tica . i| 
^naln^o la giudicasi giovevole al consegoiraep* 

to della eterna safute; ma perchè riuscisse 
"Veramente tale, insisteva assai nel raccoman- 
dare ai Superiori dei monaser} .. che pronto* 
^ésferq fon'ojini s^tiidio la regdare 0894rvan- 

Jia /e foprà tutto la Ifttttrij dei libri santi « 
a quale non a* Monaci solamente, ma alle 
persone ancrra, che vivevano nel secolo, il 
Santo Pronti fice con gran premura insiQuava 
come $i può raccogliere da ciò, che scrissei 
al prinio Medico dell* Imperatore. Aian ri/ix- 
pfovarò da farvi ^ gli dice, ed èf che trovan* 
dovi vot occupato in molti offari ^ trascurate 
di leggere oggi le parcle di colui , che v ha ri- 
scattato. Conciossiachè la santa Scrittura che 
cosa^è ellàt se non una Leittra^ che Iddio . 
cnnipòtenti ha* scritta alla sua creatura ? Certa- 
fluente se voi riceveste una Lettera daunqual- 
€fu Jaig^ratore delia Terra* npa sapreste tro-^ 
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éàt riposo , t vi privefekte ancù»^a Ìel ionhó ì 

fintantoché aveste letto cib, che vi scrivesse. 
Ora /* Imperatore del Cielo ^ il Signore degli 
Uomini , e degli Angioli , v ka inviato sùè 
Ittttré > 0V9 $i tratta della vostra vttJi , 
pure vói irésc^ati di leggerle, iSi grazia cam* 
bidte condotta t e per V avvenire non lasciate 
passar giorno , in cui non le;^giate , e meditia- 
te le parole del vostro Creatore . Cogl pare in 
dna Lerteri « cKé il Satitò . I^oiite^ficé icti$iii 
n dae nobili denteile chiamate Barbarli « àét 
Antonia» dice loro: Io desidero che voi a mict^ 
te di leggere la santa Scrittura, accio^ihe qum^ 
do il Signore disporrà ^ Che voi prendiate làl 
stato Coniugale^ siate bene istruiti^ de* vòstrt 
doveri, e p^sètaté regolaré tà ^òstrd cdsi neU ' 
la maniera^ che conviene^ e clie sia a Dio 
gradita . * 
14. Alle altre pa&corali del Sante Ponte- 
fice 8Ì dee a^ttiìgere eaòhe .^^aelià, che it 
prese di tAértere in ittig[fìor ordifiè V Ùmeid^ 
e il Canto Écclesiastico . IPer quanto conto 
però ei facesse del Caato ,, fu non iiaieh^ «em- 
pre loncanÌ8S]mG dal preferire nella scelta do* 
miniscrl dell* Altare quelli , che non aveise* 
fó, tlrto merito , che V abilità^ della iroce % 
perciocché , dice il Santa , iribit sì dee a vec 
riguardo al piacere, chs questi tali coli* ag;- 
giuiitatezza , e ^pave modulazione della loro 

yioQ^ recar pósieno aiU* tf^Mcbia di: citi' ode«^ 
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mentre die colla loro cattiva vita provocano, 
t sdegno il Signore * E sopra di un Conci- 
lio « eh* egli tenne in Roma, prescrisse del- 
le regole, che riguardavano il Canto ecclesi* 
astico , li quale voleva che fosse grave , e 
maestoso i come conv ene alla santirà della • 
l^eliglone; volendo inoltre il S. Pontefice, che 
s Diaconi e i Sacerdoti # essendo addetti a piò 
importanti funzioni , non attendessero al can- 
to , ma che questo si riservasse ai ministri 
inferiori delia Chiesa . Che se il Santo Papa 
SI prese pensiero di catte .queste cose» ogna* 
no può bene immaginarsi , che non trascarò 
il principale obbligo , che abbiano i Vescovi , 
eh* è quello d* istruire il popolo. Lo fece il 
Santo Pontefice > tuttoché oppresso da mille 
OirOt con la voce» e -con gli scritti . Ci resta- 
SIC ancora delle sne Omelie , e tra 1* altre 
quaranta sopra gì* Evangeli, parte recitate da 
esso meiesimo, e pane fatte recitare da al- 
tri al p polo , dalle quali apparisce » con quan- 
to zelo , e insieme con quanta semplicità > 
•enaa affettazione di stile, o di concetti ri- 
cercati e sublimi, come por troppo usino 
alcuni Predicatori, e^li amministrasse la san- 
ta parola di Dio nella prima Cattedra del 
Mondo Cattolico, Inoltre compose molte al- 
tre Opere, nelle quali insegna x e spiega con 
mirabii chiarezza, e profondità di dottrina i 
principi della morale cristiana^.e nel tempo 
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ttetfo che illotnina la fOMt0 di chi legge, 
accende ancora il cuore» e quasi lo sforza 
ad amare, ed abbracciare la virtà . Il Santo 
però» come era in tutte le coic tue assai 
umile t ftimava si poco queste tae Opete , ehm 
di mala voglia sóiFriva » che fo«iMro da altri 
av))te in pregio e lodate . In effetto , avendo 
inteso, che Mariniano Arcivescovo di Raven- 
na faceva leggere pubblicamente in Chiesa i 
fuoi Còmmentari sopra Giobbe » se ne dolse 
con «ssolnt, e lo consigliò a servirsi, pinttoi* 
fo de* Commentar) sopra i Salmi i di quelli 
cioè fatti da S. Agostino 9 come si può de- 
durre da ciò f che in simile proposito egli 
scrisse, a Innocenzio Prefetto dell' Affrica « 
Gli aveva questi richiesto i suoi Morali, so* 
pra Giobbe ; e il Sftnto Pontefice glieli follo 
bensì mandare, ma gli soggiunse , che sp bra- 
mava satollarsi d* un pascolo delizioso ^ e pin* 
gue» leggesse le Opere di S. Agostino , le qua* 
li • essendo come un eccellanto fior di Arino 
gli avrebbero fatto aver a schifo la sua scino* 
la. Finalmente per conoscere gli umili sen- 
timenti del Santo intorno alle sue Opere , bas- 
ta por mente a. ciò» eh* ei dice sul fine de* 
mentovati suoi Morali* Conviene 9 dice egli» 
con grand* attenzioite iMvare nelle coet^ cfto 
$i scrivono^ ogni sorta di vanità: e ricordarei 
del continuo^ che le cose anche buoiie ^ allora - 
eelam^ate si dUono buone » quando si dicono 
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fcr fìattrt vni^^mtntt a Dio. 

15. Cprr^v» *giè T tnno decmoqvam, df 

che il S«fifo PPQtefice %tmvtn, sotto il grandil* 
«imo pe«ro d^l Sommo Sacerdozio i e tutto ques- 
to tempo aveva egli santamente impiegato 
iicl pensare e provifcdero bifogai del gfSf« 
ftt 4i Cesi Cristo « alla saa cura aSdaco, f 
al governo della Chiesa oni versale « noti ostati^ 
te le continue infermità , dalle quali era mo- 
lestato , Le incredibili fatiche pertanto av^va- 
PO dei tuoo rovipata ia saa sanità j ed era 
sipaii del coptinoo^torpientaco dalla podagrig 
0 ài qpando in cpiando aitaececo da gravi tt 

pericolose malattie. Di rotto egli attribuiva 
|a cagione a* ^uoi peccati ; nè udiva volentie* 
ri. che alpri con lui si dolessero de*malicha 

pafiriva^, perocché li «^opsiderava come veri 
Veni « e doni di Disi, e pop altro chiedeva 
colle sae e colle altnsi oraaioni « che la pattern 

aa^r ^ la grafia di far buon uio di queste viii^ 
te, che ricevevi^ da Dio. Con tali sentimenti 
e rkoioi» di iperici censaoiò il sagriAaie dei« 
Uk sna. viip ti \% àk Marzo dell* anno tfo4 ^ 
£e»po av^r annota la seda di S. Pieci^o 13, an- 

Pi « sci meti , e dieci giorni . 

Questo gloriosisbimo S. non è solamente un 
perfetto oiodeilo de' Pastori dell* anime « omi 
è alcsesì un eseisplar^ nohiUssimo per totri % 
Ciisciaiii. Egli dispreasd gli. Qiiori« gli agi , . 

ricQbc^^t ìp. P>a»j^ alla ^ualib era pata 
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•d allevato: resistè, quanto glie lo permise 
Ja soitiiiiuaioQe • che dobbiaitio agli ordini di 
Dio I per non esseri ìnoftlsat^ él ioppemo gra 
40 dell' etfcl««iaidoi gèrartlM . Lufigi delF 
insuperbirli * ptinto , o dal Cdifipiac6r#i - ài tiì 
«ublime dii»nità , sempre sé ne d(»lse^ e se no 
umiliò nel cospetto di Dio , e degli uomini. 
AU'- incdfìtro amd aasaiSAtmo la povertà , ó 
la vita peairente e oecora , e ti Tammaricò d* 
averla , benché contro stia voglia , abìiandona* 
ta* riguardò le malattie) e tutte quelle 9 che 
il Mondo chiama disgrazie , come favori e 
gra2ie del Signore: déaidirò la morte, coiM' 
il £iii«a p9sM|gto irèra vMi al coii^ 
eeguimemo di qaeir «moó Stìe^ pe tu^r^tto^^ 

ma è creato. Tale dee esser la vita d* ogni 
Cristiano . Non i^ipotarsi mai felice per qua- 
lunque co$d lo rend^ cospicuo , è stimabiK 
«gli occtii d#l Motido^ anzi teoMr^ dì noit' 
98Hf «dcacaio « e prei* c^l lai^ fnxkté . th^ 
Va unito alle grandezze , è a^U onori. H per 
lo contrario stimare e arttare la vita ritirata , 
e sconosciuta : ngaardare i patin^enti, e l<i 
tribolazioni come occasioni di «ieritd , è ti* 
parre dtlU etti^na^ feltcilir . Irt^ «oftuinfa ' còmé 
Si Gregorio, così ogni CriirtiacfiQ^ dee*confor-' 
marti a Cristo, che stimò ciò-, che il Man*' 
do dis^prezza , e disprezzò ciò, che il Mon- 
do Mima» / figliuoli stranimi àict il Sftlitid* 
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Dio, perchè non vivono dello spirito suo » 
cbiamano beati coloro , che hanno figliaolan* 
ta fioriti t abbondanza di fotte le cote 9 esen* 
ttoae da og;ni disturbo e inqnietadine ; mm 
coloro « che hanno lo Spirito di veri figliuo- 
li dì Dio , giudicano beati solamente quelli • 
che hanno il Signore per Iddio loro , e che 
pof leggono la tua grazia, e il ano amore 

13. Marzo Secolo IV e V. 
S. EuFaAsiA VaaciNE • 

La Vita di Santa Fufrasia è riportata dal 
MoMVveido nelle Vitt dei Padri dtW Eremo Ub. 
I. e da' BoUandisti in una maniera piò cor*. 
fetta fello questa giamo • 

l' Illustre Vergine Santa Eufrasla nacque in 
Ccstantinopolt verso la fine del quarto Se* 
colo di padre e mdre assai ragguardevoli per 
la Icro nobiltà , « molto pift per la loro pie* • 
tà, c religione, quali furono Antigono, ed 
Eufrasia . Appena ebbero essi avuta questa 
^lÌQolat che convennero di vivere in con- 
tirienza • trattandosi scambievolmente come 
fratello e sorella . Da sì buoni genitori fm 
educata Eufrasia molto cristianamente « e da 
essi succhiò insieme col latte il fimor santo 
di Dio ; perocché essendo ben persuasi , che 
non si può mai troppo di buon* ora incomin- 
ciar a parlarojdi Dio ai fiiQcialli» e instroir* 

/ 
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li de' loro doveri non aspetrarono , eh' Ea- 
£raflìa fosse aocot giunca ali' uso della ragio- 
ne, per insinuarle la cognizione, e 1' amora 
gommo Bene-, procurando d' accompagna- 
re le istruzioni , che le davano 9 con buona 
e dolce maniera, acciocché la tenera figliuo» 
la le ascoltasse volentieri . Era questa fanciul- 
la di ciuqae anni, quando le mori il padre* 
e la madre aveva allora solaaiente ventidoe 
atini , ma era arricchita d' ona prudenza » a 
saviezza propria dell* età più avanzata • e 
matura . E perciò 1* esser ella rimasta vedo- 
va non. la fece punto ra/Treddare nella buo*^ 
na educazione della figliuola ; auzi si credè 
obbligata d* attendervi con maggiore studio » 
e diligenza , perchè se prima aveva questol 
peso diviso col marito , ora lo vedeva ,^ucto 
-sopra di se «ola . - -ir - 

Prima d* ogni altra cosà questa santa 
donna pensò a liberarsi dalle istanae» che le- 
venivano fatte di passare alle seconde nozse/ 
alle quali per indurla s' adoperavano con graiv 
calore molte dame, e la stessa Imperatrice . 
Risolvè dunque di far un viaggio in Egitto, 
e .di. condurre seco la figliuola». allegando per 
n^otivo di ìjn tal viaggio la necessità d* at- 
tendere ài molti beni , che possedeva in quel 
paese ; ma in realtà avendo in cuore di trova- 
re un ritiro, dove fosse lil^era dalie premure 
di cbi la ricercava per ìfposfT^v'-^^ potesse 

V 

\ 
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tranquiilamenfe pdàftare i giorni delia vita sak 
Beir orazione» e il^litt méditéiionè degli dn* 
ni eterni , chè dòVfebberò éslére lò icnpo de* 
nostri pensieri» è ogni nostra azione . Giun- 
ta in Egitto, il Signore le fece aver notizia 
d* un ritiro di sài>te Vergini « le quali tnena- 
irano un* vttft saiira e {liònitènte» e prtféicavj^-. 
no grandiéiime austerità . Còii<:io<8Ìàchè nè 
carne, nè vino usavano esse rani in vica lo- 
to, non mangiavano nè uova , nè alcuna sor- 
ta di. frutti, ma il lóro vitto coniineva ia 
fmné i légiliiii i éd e^bè • I^re^devano cibo una 
aolil volta 11 f torno aol ti^ittf ontaf dò Sole , . 
4 alctine di esse stavano chi due » chi tré 
]giorni continui senza punto cibarsi . II loro 
letto era un assai corto e angusto cilizio dipelò, 
di éàpra . ite^ iurlia nodà terrai . S* occupava- 
no in lavori manuali , 8ecpRd[o thè: lé lorcC* 
Ibr^é ' to' GìsiWfioi'tafvano ; è qu aindo calde vaiia 
inalate, né ringraziavano Dio, come d* una 
grazia , ch6 loro faceva, visitandole colla 
lÉalattia, e per lo più soJevauai non. usare, 
alcun m^edrcanióiita.' U-nivano a qvLjtsté , é ik 
tre sosterì^à r e^fcisi'o di tdtésf le Virtà cfir- 
fitiane . Diedero particolarmente à conosce- 
re il loro distaccamento dalle coìsé di qqesccr 
ntondò» quando Eufrasia volehdo lora dare 
una- somala Cònaiderabilè di èànito a titolo 
di: limo^t:na , É^^^^^^e Cf^Mt ài àià Dia prtr f 
a'nima di ^^.e^lMilierra^^l té ricu^^rotio , ri* 
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•pendendo a ne me di tutte la Sopetiora : che 
avrebbero pregato \l Jjignore , com* ella bra- 
ttava » ma che non ^vQv^no bi^c^SQQ entrar 
tft bramavano danari .* che ayayaao ricon* 
ziato n> ratti i beni del incoiò, e a* corno* 
di della vita, a fine di rendersi degne di gode- 
re il reg^o de* Cieli » e le |lelizi( della yit^ 

3. Bifase la vqdoya Eofrafii^ pUre modo 
fc^ific^ta della vita di queste ^^^tp Vergini 1 
che vedeva tantp disinteressate ; e conducevft 
alle me^^siipe 4i Cinando in quando la sua^ 
piccpia figUi^olf, ct;e Iddio j^^^laY^ insensi- 
bilmente preparando 9 pftch^ po| divenisse 019 
giorno gran serva • La Superiora 

piacere di discorrere con questa figHti,oIina « 
che allora non av^va più di sette anni, e un 
giorno le dimandò, chi ^lla, ama&se più , s^ 
Io sposo , a ^ui era ^r^tA prometst^ X CQncioaT 
eiachè io ^tà, di cinqii^' aopi èra ftata pfa- 
mesua ad nn gran Signote della Corte dell^ 
Imperatore ), oyvero le Religiose del tnona- 
Rtero . Rispose pufrasia • io non conosco (Jueitc^ 
Sfipsp^ e ^eno sono dq lui conosciuta ; aìV 
infoniro ^edo 701 aUte^ p »i amo. £ troj o/-: 
tfe chi amate pitj^, me. 0.1/ mio sposo} Noi, 
àtttiamo voi , rispose la Superiora , e il nostro^ 
Signor Gesjì Cristo, E fo , ripigliò la fanciul-, 
l^t amo voi, e. Gnsù, Qristo Signor nostro . 
dnngae ci aniqte, dÌJM rideiid? la SHptì;i«» 1. 
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restate con noi. Molto volentieri, rispose Ea- 
frasia , se mia madre se ne eonuata . Lama:* 
dtù air udir questo dialogo dirottamente pi^ 
angeva per tenerezza. La %lìooletta adonqoe 
le chiesa licenza di rimanere fra quelle Re^ 
ligiose . Ma la Superiora temendo, che ciò 
nco derivasse da quella mclinanone, che i 
ftnciolli sogliono aver per tutte [e cosenuo^ 
ve, che per qualche tempo li dilettano , diV 
se ad Cafrasia .* Figliuola mia , non si pui 
restar qui , se una non si consai^ra interamen- 
te a Gesà Cristo. E dov* è Gesù Cristo do- 
mandò Eufralsia* Le fu mostrato un Crocifis- 
ia, e lo fu Metto , che quello era 1* tmmagi"' 
ne di Gesft 'Òriito Salvatore del Mondo. 0 
sposo celeste deTte— -anime pure . Andò ella 
subito ad abbracciarlo , dicendo -, ^^oi siete il 
/nio' Signore^ a voi mi consagro per sempre : 
Mu moglie ^Uro sposo che : non uscirà più 
a cfueéto luogo ^ Ma qui non e* è luogo d' at^ 
lopgiarvi^ le disse la Superiora, non ci pote- 
te restare . Come , rispose Eufrasia , dove sta* 
te voi altre , non posso stare ancor iaì La 
Suj^eriora per metterle paura, soggionse: Se 
vrA volete stare fra mof, coMerrh che imparia* 
te a memoria tutto il Salterio, che digiuniate 
continuamente » che passiate le notti vegliando 
che pratichiate molte altre austerità. Sptro » 

replicò la figlinola « che jarb tutto purché mi 
lasciate svare in vostra compagnia . 
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4. La Sttperiora del manaaiero vedendo in 
^e«ta giovinette una costahaa bì grande y e 
tanto eccedeiKc la saa tenera età, disse alla 
madre , che le pareva di riconoscere in quel- 
la figliuola Begni non equivoci delia divina, 
vocaeione ; ond' era inotiie il fare pift resis* 
tenza allò Spirito tanto» che la voleva per 
•e in quello stato di Religiosa > e che 1* ave- 
va di già riempiuta in una maniera straordi- 
naria della 8ua grazia » e de' suoi lumi • La 
buona madre allora non ésicò punto ad ab* 
bidiro al divino volere ; e condotta la figliuo- 
la davanti al Crocifisfo, gliela oflér}« e con 
molte lagrime pregò Iddio , che la volesse con« 
sacrare interamente a se , e talmente assodar- 
la nel atto santo timore, ed amóre « che nin- 
na cosa fosse mai valevole a distornela • In* 
di la diede nelle mani della Superiom, vin* 
cendo con eroica costanza i sentimenti della 
natura , a cui rincresceva una tale separazio- 
ne , taJmentechè non vi fu persona in tutta 
quella comunità., che a questa vista si potes* 
se ritenere dal piangere per tenerezaa . 

5 La vedova Eutrasia, poiché ebbe fatto 
al Signore il ^agrifizio della sua figliuola , ad 
altro non pensò, che ad avanzare viepiù nel 
cammino della cristiana perfezione. E però 
s' impiegava, quanto pià poteva, nel servi-, 
zio de' poveri, e in ogni altra sorte d' ope- 
sc di (ueca, che convenivano allo stato sao« . 



ì6o ViTi 09* ^NT< 13. MAtZ0« 
Vivwz fon ttla «ngif ri^ , che aoii agata mai 
ftk vino, uè carm» nè peic» * I sooi digia* 

Ili erano continui, o li prolungava aemprd 
fino alla lera» prendendo allora per cibo alcù- 
Ili leguaii » e poche erbe . Con questo geneftt 
di vita fi preparò alla morte * cb* ella ri* 
guarderà, eome fiae del esiliodatla patria celeste^ 
fi in Tero dopo non molto tempo avendole 
significato la Superiora del monastero della 
|ua figliuola , che si avvicinava la fine de* * . 
anoi giorni , secpado che le era stato mostra* 
to in «a» viaioae» a tale avvilo ella moIt(t 
ti rallegrò, e He reddè grazie al signore » 
perchè li degnava di presto liberarla dalle 
miserie di questo Mondo, conforme ne le 
aveva tempre pri^to dopo la morte di suo 
«Mrìto. faidi fece vimire a ae la auà figliuo- 
la > ^ coi manifearò la Volemà di Dio, ché 
t| se- la richiamava , raccomandandole di far 
buon u$o delle molte ricchezze , che le lascia- 
va . A questa nuova , 4a figiioola vivamente 
Ssritt'daJ dolore t ai miie a pianare dirot-^ 
tametite , dicendo che eaaa rimaiieva la qaei-. 
la terra come orfana, e forestiera, da tutti 
i^bbandonata . Procurò la madre di consolar- 
la» facendole i;aooilcere , che avendo ella peif 
gadre, e per iaposo Geiè Cristo, tioti*t>nte- 
Va dirsi orlina • fiiitAntociiè false stata, tmif^* 
i lui; e cha la Superiora del monastero avreb- 
be tisiautp . appretto di lei il luogo di.i4adre<. 

Poi 
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Poi le diede molti altri avvertimenti tt^tom^» 
air adeapimenco degli , obblighi 4el la tiiapro^ 
feinòaei e sottra ogiìi aitila eoM I# imtile^ 
di dimenncarst per seittpre d' essere di aangue 
reale; di servire con umlità totre le Religio' 
se del monastero » senza pretendere d' essera 
servtfa da. loro; di vivere povera su qoeatn 
tetra , a fine di eeieir ùn giorno ri/cca con 
Qesft Cristo nel regno de^ Cieli . Molte altre 
cose le disse , degne di una santa donna , com* 
ella era p e dopo tre giorni se ne morì della 
morte de* giusti . La fama della santità di 
questa nobilissima matrona si spatse da pef 
tatto, e la Chiesa 6reca comi notò ben pres«f 
to a venerarla per Santa celebrandone ogni 
anno agli undici di Gennaio la memoria in* 
sieme con quella d*- Antigono di lei Oiafica » 
6. Allorché gioase ali* lopffafoce . in Cos*» 
tantioopoii li nuove della morte d' Eeftaeia» 
ne diede parte a quel Senatore, a cui era 
stata promessa in ispopa la giovane Eufrasi- 
a» facendogli nel tempo stesso .sapere» che 
questa s' era gik consagrata sposa di Gesè 
Cristo in un monastero. U Senatore chiese 
ali impera ore, e ottenne, che ecriveflse una 
Lettera alla nostra Santa giovinetta , signifi* 
candele V impegno., che per cento di lei ave- 
vano contratto i snot genitori . Ella gli vispo» 
ee in maniera piena di rispetto t e di religio- 
ne , dicendo Io suno^ di Gesù Cruto^ e. gsiò 
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non posso darmi ad alcan altro , e l* unico miò 
desiderio si è , che il Atondo si scordi affatto 
d* £t{frasia . Prego bene umilm&ate I^q stra Maes* 
ti. a volersi prender la cura di far dieirihuite 
a* poveri y ed agli orfani ^ tutti 1 henilaeeiati' 
mi in Costantinopoli^ e ne* contorni dai miei 
genitori ; di mettere in libertà tutti gli s hiavi 
della mia famiglia f e di condonale agU 
tuari de miei beni tutta la somma di cu' van- 
fio deUtori dopo la morte de* miei genitori • 
Questa rispoata fece tal impressione neirani- 
mo di quel Prjncipe, che la volle far letji^e- 
re in pieno Senato, dando pcscia eflccozione 
t quanto la santa Giovane aveva domindato • 
^. Liberai» che fu in tal goita Eufrasiada 
tatto ciò; che la poteva distrarre dall' afTare 
della sua eterna salute « a cui unicamente at- 
tendeva, 81 scordò interamente del Mondo » 
e tutta ti diede alla meditazione delle verità 
0ternét e ali* esercizio dVogni irirtd» maiist- 
me déir umiltà, anne^aaiono di se stessa» e 
della mortificazione. Fm dalla età di dodici 
anni s* avvezzò, prima a non man{;iare che 
Qua volta al giorno sulla sera « e poi a pes- 
tare • qnaiido due , qaando andhe tre giorni % 
eentXL prender cibo . Si soggettava agi* imoie* 
ghi più vili e faticosi della comunità , di ma- 
niera che ella era divenuta la serva pubblica 
di tutte le Religiose , con tale » e tanta amil- 
^ I che non se n* m per V add^^tro veduta 
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net simile esempio . Ciò perd non ostante 
permise il Signore, a fine di condnm qaee* 

ta sua serva alla più wablime perfezione , eh* 
ella fosse dal demonio tentata con suggescio* 
ni impure» che sono, sopra rotte le altre » 
proprie a ómiliare la creatore ragionevole • 
Si credette ella in obbligo , secondo il costu- 
me di quel monastero, di manifestare alla 
Superiora queste sue tentazioni \ il che mol- 
to contribuì a irgliele vincere, si perchè Io 
Snpertòra le soggeriva in tate occasione op» 
portoni avvertimenti; s) perchè il manifesta^ 
re AÌ fatte debolezze era per se stesso un at* 
to di molta umiltà , che piace assai ti Signo- 
re» e che da ini ottiene abbondanti grazie» 
Né di ciò contenta raddoppiava k fiitiche. , 
gli strapazai , le aosterità. te oraaioni , e mas- 
simamente i digiuni ^ di maniera che s* era 
ridotta, quando fu in età di cent* anni, a 
non mangiare che una sola volta la settima- 
na, procorando per simili meaai d^ indeboli» 
re il suo nemico, e ridarre, per quanto è 
possibile, il sno corpo in una perfetta servitù. 

8 Una vita si penitente , e mortificata non 
produceva nell' esterno d' Eufrasia smagrimen* 
to, o alcun altro effetto sensibile, che anzi > 
in età di vent' anni era delle più robuste % 
che fossero net monastero: onde le altre suo- 
re, che così la vedevano, e per altra parrc 
i^rano testimoni occulte del tenore della sua 



%ifa ottre moio penìiefice • mortifictm -t te- 
nevano ciò, come era in verità , per cosa mol- 
to fnaravigliosa . Alcune però di queste Reli- 
igiose concepirono gelosia, e invidia di taa* 
"ta virtà A' bufraaiai e un giorno avvenne t 
che nna Ai «aie per nome Germana le ditte» 
tD(>ln imprcperi, chiamandola, fra 1* altre 
cose, ipocrita , e rintacciandole , che praticpt- 
se canea austerità, a fine d* essere un giorno 
•lena eaperiora . La Santa fispoee tranqnil- 
48 mente: £e noasra Superiore &e eomaniM n 
ciascuna di noi d' affati "larsi. e di digiunare 
a misura delle proprie forze : tocca dunque d 
noi dajare queliocàe po^^iaiiK». Indi gettatase- 
le a* f ietti le diiese perdono, e la scongitirò 
di voler -pregare Iddio per lei. Riseppe la 
Sepertora f^vcsto fatto; e poiché ebbe sgrida* 
ea Germana de* suoi mali portamenti; le co- 
* mandò, che sresse per penitenza separata dal- 
la CoAoniti* Ma feufrasia a* interpose per lei 
con tanta efficacia , che ottenne dalia Superio* 
Ta la condcmazione di questa penitenea • Una 
virtù sì etninenre della Santa fa da Dio il- 
lustrata in qaesto Mundo c n molti miracoli 
che per flseaao di lei operò : oltre di che può 
dirsi een ogni ragione, che tetta la eoa vita 
fosse ttti cc^ntinoo miracolo A* ttmiltà> d* ttt>- 
bidienza, di castità, di morti^azione , e di 
amor di DiO. Ricevette ella ben presto dal 

Signore U aioeeipcaaa delie sue virtuose aaio* 
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nt» eigendo passara «U* eterno riposo in ttk 
di front' mmi» ù i%^ài Marzo circo V ^!a% 
no 4òf* 

La rispo»ra, che la Santa diede air Impe* 
racore nella maniera qui aopra riferirà , meri- 
ta di esfloro altamente scolpito, nelf aniino 
0on toianonco delle Vorgiot conaacrato o Dj^ 
ma anpora d*^ ogni Cristiano. A» fono di Ge-» 
sà Cristo, disse ella: non posso darmi ad al* 
tri. Chiunque ha ricevuto il santo Ka tesimo^ 
appartiene a Cristo', essendo per questo Sagra* 
mento di veooto membro di cpte! corpo , di col 
Cristo èr capo . 'Noni deodofiqae darsi ad altri^ 
Cioè non dee amare altri, che Gesù Cristo Dio 
e uomo . Chi ama alcuna cosa più di Dio ^ 
non è servo di Gesà Cristo ma del peccato 
Fùrie che non sapeU^ dico 1* Apostolo S Pao-* 
lo, che di chiunque vaivi rendete servi per, 
ubbid irgli , siete servi di quello , a cui ubbidite 
o dtl peccato per trovarvi la morte ^ o delC ub 
bidienza a Dio per trovarvi la giustizia e la 
vita ?• Nè soiamomo si dèe amare Jddio soprf^ 
tutte le cose, perchè siamo di Gesà Cris-o» 
e a ro>i a^ìpartenghianao ma per questa stes* 
sa ragione non dobbiamo dar luogo nel nos^ 
^ tro cuore ad alcun aiSstto » il quale non si ri- 
ferisca a Dio » Conciossiachè <|aalani}ue a^ec- 
YO ooi portiaoKi allo creatore, sena» riferirla 
a Dio, lo togliamo a Dio medesimo, a coi' 
ìfù doWiiaxuo iutco. E però d^c^ya i. Ag^i\ 



no : Menù' vi ama « o Rngore , chi toiieme 
cm voi fBLtna alcuna 'eoga^ che nonamapirm, 

• 

14. Marzo Secolo X. 
S. Maiiloe Beqina d* Alemacina . 

Le atùoni di questa Santa Regina furono 
barn filate non molto dofò la sua morte da un 
diligente Scrinerei e ei trovano presso i BoU 
landisti . 

N Acque Matilde nella We«falie dal Con* 
te Teodorieo diacendente da Vitikindo. 
Principe di Sasionìay e dalla Concessa RainiI- j 
de f che era del sangue de* Principi Uanimar- ' 
ca» e di Frisia. Quem aavj genitori, che ben 
iapevano , quanto poco conto ai debba fare 
di qaella grandezza e nobiltà, che viene uni" 
Camente dalla nascita, procurarono di rende* 
re la loro figliuola Matilde verramente gran- 
de agli occhi di Dio, con dare alia medesi- 
ma una educazione in tutto e per tutto cri- 
i iatia • A questo fine , essendo ella aftCor fan* 
ciuUa , la posero nel monastero d* Erford , ove 
sotto gli occhi dell* avola, che n' era Badas- 
aa» fa allevata con grande studio « e diligen- 
temente iaeruita nella virtà \ Le istruzioni • ' 
che le davano , conaistevafio principalmenco 
ih farle di buon* ora comprendere « com* el* 
la doveva esser dedita ali* orazione -, alla Iet- 
tar^ da' buoni libri 1 e specialmente della aait- ; 

f 
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fa Scrittura « al lavoro conveniente al suo sei^ 
«o, e alla sua condizione: conciossìachè nì| 
la nobiltà de* natali « nè le ricchezze « e glit 
agi della, casa» possono disobbligarccbic^hca* 
aia dal condarre nna vita seria, e occupata, 
in cose utili , avendo Iddio derto a tutti nel* 
la persona d* Adamo: Col suiore della vostra 
Jionttt mangtrete^il vosero pane. Le si ripete* 
va spesso, che quanto pià ono è innalzati 
per la sna condizione sopra dagli altri ^ fan- 
III piò è ohbliija»^o a dar buono esempio, e 
provocare tutti a a virtù te c' echi ama il vizio^. 
e non attende a sradicarlo dai proprio cuoro 
si rende vile dispregevole. Penetrarono questi 
avvertimenti a poco a poco nell* animo di 
Matilde, di maniera che ella continuaroerte 
piei^ava il Dator d* ogni bene , che le desso 
grazia di metterli in pratica, e che non per- 
mettesse giammai , che le massime dei Mon-^ 
do Soffogassero nel sno cuore una sì preziose 
semenza. Esaudì il Signore le suppliche del- 
ia Sua serva , perciocché ella divenne un esem- 
hre perfetto di sommissione , e di pietà per 
tutto il tenipo, che stette ritirata m mona* 
stero , e un modello di virtù j, allorché dovec* 
te comparire nel Mondo . 

a L' occasione, per cui fu levata di mo- 
nastero, furono le sue nozze col Principe Ar« 
rigo figliuolo d' Ottone Duca di Sassonia ^ 
celebrata ìV^bao 913. Questo inatriiiioiiio. t 



eh' eri fin d* allora tsiai vantai^^icM per 
Mecilde, lo divenne anche pià in decori) dj 
tempo f attesoché eeiendo morrò nel g^À^ Ot- 
tone ^ pMid Arrigo ai eaaer Docadi Saisonias 
• dopo tre -toni, cioè nel 919 fa t letto Re 
éi AUmagna, in looi^o del defonto Oorrado. 
Tutte qaette grandezze furono per Metildo 
tanti mezzi di far sempre più delb^ne» e tan* , 
•e occastoni di dare viepiù a canoacere la san 
profondt omtict • ondo chinrameiife ai . vide t 
che il Signore V avevii innalzata a al gran^ { 
di onori , a fine di far ma^iormenre riiplen- 
dere le sae virtù « mettendole in vista di ruc- ^ 
ta la <ifrmaiiia . E ia vero dopo il auo matrt- j| 
0MIIIÌQ ella t\ andò tempre Meaiando iiell% s 
mnà « Ì4i nódeitia > T amìM t T innooenzar ^ 
e totte le altre egregie doti, che adornavano !i 
il tuo animo, e da per tutto T accompagnava'* ^; 
Mt ferivano gii occhi di chiunque la mira^ ì' 
ve » Mito più vivamente # die lo apleodor« 9 
delle v»iti reair , di coi era aecondo ti ftoo t 
ttato adorna Qjanto più da vicino ella ve« i 
deva 1$ grandezze passegt^ere di quea a terra I 
tanto più rimaaeva coeviot^ del loro nulla i 
e ti pertoadeviu 'die tutte è vanità nel ^ 
do , fuorché T amare Hdit»; e dentro ae-trMK ^ 
desima gemeva, vedsndo gli nomini andare 
con tanta avidità perduti dietro a un ombra 
faUa feliciti ÌMapKO di contentarii • e che 

ìm^fitfgfàA FUMISI e4m «spailto» dbB ei 
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credono d* afferrarla. Non essendole permet* 
•o dalie occupasioai del stto^ tetto d' appagai* 
rt nel corio d«l gtorao ti aao gran desidetid* 
di tratcenerti con Dici -pér tnetsodell'oraaio* 
ne» impiegava aleane ore della o' tre in qae- 
aro santo esercizio con soddisfazione del mo 
^onaorce* Frincioe egli pure asfiài dedico ail^ 
pietà 4 Erano ambedue aasai religioat nell* oa« 
fervere la eontmeoaa ne* giorni preacrìcci dal* 
la Chiesa, secondo I* eao« che di (|«et tempi 
le perg- ne di pietà , e ben cos'-uoiate soleva- 
mo praticare . La carità della Sanca verso da* 
poveri era per cptl^dire aensa limici • Ella ai 
prendeva aneora^ grtn cura , che Ibitero iatmi^ 
ti, specialmente dki vantaggi della povertà • 
mettendo loro sotto degli occhi 1* esempio di 
Cristo, che essendo il Signore del Cielo, e 
della Terra, ha voline nel tempo della an^ 
vita mortale esser poverissimo • Conaolava t 
malatt, e gì' incoraggi va a^eoffrir eoo pa^ 
eienza gV incomodi della malattia . Visitava 
anche l carcerati , e si studiav^a ii recare 
mi aorta d* aiuto « che g*adicaase esser lord 
secesaarioi e dalle catene con cni ^anota^ 
gali i lora corpi , o da eoi deaidecavano eav 
aere sciolti , ella prendeva morivo di eccitar» 
li a speziare con una vera penitenza le care*» 
àe de* peccati, che ritenev^^o le anime loro- 
im nno stata aaaai piè fanesto e deplorabile 

^ t. ffpidi^ Meiilde ebbe ^pmÀ vénmtftitt» 
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ni infieme col marito in questo genere d! ti* 
tt, pieno d* operé sante, e virtuose; il Si- 
gnore la volle viepiù perfezionare, facendola 
pemre per molte t riboleuoni * come laol prt* 
tteete con tufce te mime , eh* ei voal con- 
durre ad una lublitnc santità* Le trlse adan« 
qae primieramente il marito; il che fu per la 
&inu un colpo aiaai doloroso » atteso 1* amor 
grande , che gli portava • e molto più attese 
le conseguenze « che da tal morte derivart no 
Imperocché sebbene avrsse educati i suoi fi- 
gliuoli con tutta la possibile diligenza , come 
conveniva ad una madre cristiana « e santa ; 
e dopo la morte del marito « chiamasse' a se 
i medesimi suoi figlinoli, e quanto piò eiB 
<»cemenre potè , gli esortasse a non perder 
giammai il timor di Dio, e a vivere insieme 
con buona armonia e pace « tuttavia queste 
sue esortazioni non ebbero molto felice suc- 
cesso t psrocht nacquero ben presto fra qnes** 
ti Principi, dissapori e discordie, che poi reca* 
rono alla Santa molta noja e disturbo Ave» 
va il Re Arrigo morendo lanciati tra gli al- 
tri due figliuoli. Ottone, e Arrigo. Al primo 
come al maggiore si doveva la successióne 
negli Stati del padre , ma la madre per V a« 
more particolare , che portava al secondo , 
avrebbe voluto, che questi fosse preferito ali* 
altro, sul motivo, che Ottone era nato , pri- 
^ sna che il padre fosse stato eletto Re di Ger* 
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mania ; e però rispetto a quella Corona do-- 
vesse considcrargi , come primogenito Arrigo •* 
Di questa prelazione 4emderata> eanche|)ro< 
conta dalla madre > per T affetto che aveva 
per Arrigo, permise Iddio, eh* ella neface»-- 
ee rii^oroia peniten7.a . Conciogsiachè tutti due 
questi fìgiiuoli s' unirono in darle molti di- 
sgusti ì e forfè ella ne r cevè de' maggiori da 
Arrigo, lin^olarmente da lei amato, che da 
Ottone. Ambedue diedero orecchio alle calnn-" 
nie, colle quali laceravano la famadellaSan- 
ta Pricipeèsa coloro, che di mala voglia eof- 
frivano le molte limosine, eh' ella hoevz . 
Prendevano da anse motivo di dire ( e i fi* 
gliaoli lo credettero, o almeno mostrarono di 
crederlo \^ che Matilde eveva dissipati i be* 
ni della Corona : che col pretesto di avere di 
che dare a' poveri, aveva esausti i .pubblici 
erari; eh' ella aveva accomatate ricchezze im- 
mense per poi dispenlerle . Queste e simili 
impostore non furono da* figliuoli di Matilde 
esaminare, per vedere se fossero vere, ono: 
anzi non avendo essi r!iscaro di trovare nr\ 
pretesto di recar no)a alla madre, subito fe- 
cero battere , e spogliare de*, loro beni rotti 
coloro, de* qnali essa si serviva per dispensa* 
re le limosine : s* impadronirono di quanto 
ella possedeva , inaino degl' istessi suoi beni, 
dotali : la ridussero alla condizione di que^ 
poverina cai eli' aveva per 1*. addietro pta* 
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•caca il carmcevolc astisteaza; e cos^practMi* 

ro d' c'bbligarl<i a ricirarsi in on cbiostrOi • 

a prendervi l* abito reli^ji'^so . 

4. A trattamenti sì barbari e inumani , cHo 
la Santa riceveva da' suoi figliuoli, ella noci 
oppoie mai altro, che il iileozio eia pazien- 
sa* riguardando cali atniacrt avvenimenci »co« 
me colpi , che venivano dalla mano di un 
padre amoroso , che gasriga i suoi figliuoli , 
appunto perchè ali ama . Fregava continuameli*' 
te e con gran fervore il Signore «acon giuran- 
dolo con lagrime e gemiti , che voleste ri»: 
chiamare lat buon sentiero questi'saoi travia- 
ti figlinoli: non poteva soffrire, che alcuno 
ne parlasse male, dicendo ella» che si perde 
gran. parte del merito, che vi è nel soffrirò 
lo traveraio, qoàado si sminuisce 1 affetto % 
che si dee aver per le persone, che ci darr». 
no r occasione di patire. E S2 taluno mostra- 
va del risentimento contro de* suoi figliuoli 
per la cattiva condotta » che tenevano coti 
lei '9 procaraiMi sempre di scusarli » come me* 
glio poteva , dando »lmeno a conoscere >. ch^ 
essi erano rispetto a lei esecutori della vol(»n- 
tà di Dio . /l mio figliuolo Ottone , dice ella» 
mi tratta eonforme io meriti^ . Quanto Oii Ar* 
ngo poi altro ma fi^ii^% ck- h t<tnta hoama» 
tOf $■ amerà étmprè , non ^réà»r^ mair €h' et 
si sin da me alienato , se non contro sn^x vo^ 
glia . Si previcd^a^ ah] 9gii 4qììcsss m 
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ghrnò Id mio consolazione e il mio sostegnè 
e però si è procurato di togliermelo . Sia pur 
lodato iddio ^ eli io prego a volersi dt^tiare 
per sua misericordia , senza aver riguardo a 
di riconeiliare fia loro questi miei due fi» 
gliuoli. Vedendo fiondi meno la S. Regina , che . 
la perfectizinne de' «aoi figliuoli contro di lei 
ogni giorno piò 8* inaspriva t stimò bene di 
cedere alla violenza , e di ritirarsi come fe« 
ce* in Wesfalia • poiché ebbe abbandoaato 
quanto V era stato lasciato dal marito. 

5. Ma finalmente il Signore, avendo purga- 
ta in cai modo la sua serva, fece cambiar 
faccia alle cose. Questi malaccorti figliuoli , 
che per T innanzi avevano ti maltrattata la 
loro buona madre , allorché stava con essi « 
ai videro da Dio afflitti con varie disgrazie , 
che loro intervennero, danpoichè ella si fa 
|>artita. in fatti Ortone dopo molti altri si« 
«niatri accidenti; ebbe un esito infelice nella 
guerra , ed Arrigo fu travagliato da una pari* 
colosa malattia . La Regina Edita moglie d* 
Ottone» e i Vescovi, e Signori della Germa- 
nia, si valsero dì (al occasione» che suolo d' 
ordinario esser favorevole 9 per far rientrato 
qaeati due Principi in se stessi » e farli rav- 
vedere de* loro felli . Ed in fatti Ottone sT 
arrendè all' esortazioni della moglie e degfli 
altri» ed avendo pentimento degli strapazzi 
iaui «Ila madre I le spedi de* Vescovi » e at* 
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tri Signori del suo Consiglio a chiederle per* 
dono, e a pregarla «di ritornare appresso dt 
Jtfi . Metilde al riceveire qoesta legazione del 
figliaolo rifigrasid il Sigiiore , che aveva esa- 
udite le sue orazioni, colie quali gli aveva 
chiesta la conversione de' suoi figliuoli , e si 
{K)se in viaggio insieme coi deputati Otto- 
|ie. Questo Principe» qoando ebbe avviso » 
che sua madre veniva, le andò incontro ae« 
compa^nato dalla moglie, e da* principali Si- 
gnori della Corte; e sì tosto che la vide , 
smontò da cavallo» e prestatosele a' piedi le 
chieM con molta omìltà perdono de* scioi ma* 
H portameott . Arrigo poi » mosso dall' esem* 
pio del fratello , venne anch* ^sso a fare so* 
miglianti atti di sommissione ; ed ambedue 
ottennero con molta facilità il perdono» che 
domandavano. 

. 6. Resciniìca la tal modo la Santa Regina 
al 8D0 primi^o stato» ad altro non pensò » 

che ad esercitarsi in opere di pietà, e di edi- 
ficazione del prossimo . Quanto piò s' avanza- 
va negli anni , tanto più s* accendeva il suo 
animo del desiderio di conformarsi a Cristo, 
e di anirsi a lai : e perciò andava sempre ae- 
crescendo , per quanto comportavano le sue 
iorze» le vigilie , e le astinenze , a fine d'aver 
più tempo da impiegare nelT orazione. Ss- 
^uicava il ino ccsrame d' alzarsi 4a notte» e 
4i prevenire nel suo jprivato oratorio il ttiiv * 



po degli Ufizj della Chiesa . Dall' oratorio 
passava sempre alla Chiesa, qualunque si fos* 
ic il tempo, 0 la 8cagioAe:apnmacbe6pan-^ 
ta«8e il tfiomo , ella aveva . ordinaramente 
recitato catto intero il Salterio. Assisteva at« 
le sa^re funzioni con tal composte 2za e rac- 
coglimento , che insoirava divozione e rispec* 
to a chiuaque ia mirava* Dopo udita la san* 
fa Messa* discribaiva da le medesima a* po« 
veri il pane 9 o gli abiti eh* erano destinàri 
per loro . Nel dopo pranzo andava a visitare 
gì* infirmi, servenJ(4i eia gessa colle sue 
proprie mani: in. somma nes uao la ritrovò 
inai disoccupata , e le sue óccopazioni rigoar* 
davano sempre cose otili e sante Aveva una 
qualche ora d* ogni giorno destinata alla let« 
tura 8'.nrituale , speciilmante delle Vite de* 
Santi , per animarsi ad imitare le loro virtù ; 
ed ài lavoro delle mani per fuggile V oziot 
nemico capitale della vera pietà i il che per 
Io più faceva avanti desinare • 

7. In occasione, che Ottone sao figliuolo 
se ne ritornava a Roma , dove era stato in- 
coronato Imperatore 9 andò laSaacaa ricever* 
lo in Colonia appresso S. Bronone Arcivesco- 
vo di quella città, altro suo figliuolo. Indi 
passarono tutti insieme Nortausen nella Turin- 
gia, dove la Santa aveva fondato un monas- 
tero di monache ; e quivi detto addio» ali* 
Imperatpre sao figlio ^ ella^si rimase » a .finp^ 
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di meglio prepararsi al passaggio da qtièstt 
air altra, vita, in fatti poco dopo fu assalita 
4a una fenta malattia t laqoaleper altro noa 
k impedì di andara on* altra volta a visita* 
re t m<nasterf, gii spedali t ed altre pie fon- 
dazioni da lei fatte in tutta la Sassonia. S* 
accorse nondimeno, che s* avvicinava il ter* 
«aiM da* aooi giorni 1 onde sul fine dell* ait- 
ilo 967. se ne andd a Quedeiinboargr , eh* era 
iì loofro da lei scelto per la sua sepoltura 9 
giacché ivi era pure sepolto Arrigo suo mari- 
to . Giunta che fu colà ì la gravezza del ma* 
le la obbligò aobiro al letto , ed essendoti 
iparia la nuova delia aua matatrìa, molti per* 
aona^gi vennero da diversi Provincie a viti* 
tarla, e fra gli altri Gu'jrhemo Arcivescovo 
di Mai^nnza suo nipote « Allorché Matilde lo 
vide: io non dubito piinlo , gli disse» eh* Ai- 
ilio non V*' abbia mandato: nesiuno èpA 
adattalo di' voi per ùssisUrmi in morto: ao* 
coliate vi prf^o la mia confissione j e datemi 
f assoluzione de* miei peccati : e poi anAerete 
mila Ckitoa ad offcrwt il Sagrifizio di propizia 
azione por li miei peoi:ati , per T anima d* Air» 
figo mio marito^ 0 per tutti i Fedeli. 

8 Ritornato V Arcivescovo Guglielmo dal- 
la Chiesa , trovò Matilde in istato, secondo 
che gli pareva, da tirare ancora in luogo ; 
onde; potehè 1* ebbe di movo rieonciliata t 
a chfi le abba^ data V eatrema oaziona > a al 

Viali- 
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VitticOt le chteM permisitona di (af ritortid 
Illa «ua Chiesa . Metilde voleva fargli , prima 
^hà partisse i qualche regalo ; e t>erò fatta ve- 
nix a ìe la Badessa del monastero sopraddet» 
IO | lè ditìe: Che àoàà àareWio n^i àlÙ Arci* 
ì^éào^ò di Magùnia mìà nipoU , eke d pud 
ìai^iàre ? t^oi nón àvete pià nullà » rispose la 
badessa, ùonciossiachè àvete J'atto véndere tui' 
U i mobili e 1* argente''ia ^da darne il prezzo 
là* poveri • Non vi HìHàné àUro^checeYtì drap* 
pi f the wtte fàìtì . riéefvàre peìr ià bo^tt^i Ur 
f>oltu1ra . 0 hene, ripigliò Metilde » dàie qùesìì 
drappi a mio nipote perchè ti* àvrà hiiògno pri* 
ìHà di me . Fa questa una- {ìrofezia della San* 
ta; peeocchè» eìsendoai Jiieìi^ và vittggiò 
Àrciireilcoyb Òii^diàio > tnorì per ictìnwto .Sàf 
]^ravy]8lé Àìerilife ancora dodici gioireU AÌIòt* 
thè s'avvide euser iniixiinence il ilio passà^^ 
gioi fece venire a se i Sacerdoti, e lé Reli' 
giose del fhonastèro di Qaedelinboufg con ahi! 



Imperatore Otiofte, tllè irèra Abtàdelilia. Dies- 
ile loro molti santi avvértiméiiti ^ è si racco- 
tnandò alle loro orazioni^ acciocché lé iinplò* 
rassero da Dio la remissione de* pecbàti . Indi 
fece dire ta tonta Messa, ^ ricévè per ialò^* 
tonda Voidl il tentò Viitiéo, pet étiàìpU pitt 
iortilicàrsi coH cjuesto telestè e vigorosissimo 
aiutò centrò gli ultimi assalti dell* ihfetnalé 
iiemico i gol Volle ^ che sì eominciasse à te* 
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citaré de* Salmi* frammettendovi la lertòrt 
del santo VanfeIo,e pread che ai contìnoaa* 

le a ciò fare fiaattantochè ella fosse spirata. 
Indi fattosi mettere iopra d* un cilizio eh© 
era disceeo aalla nuda terra, si ricoprì colle 
proprie mani di cenere il capo; e fatcost il 
eégno della santa Croce, placidamente rendè 
lo spirito al sao Creatore a' 14 di Marzo 
deir anno 9C8. Le furono fatte s lennj es9. 
quie, e. fa seppellirà, conforme aveva dcside- 
taro accanto al suo marito. 

Questa Santa Regina ci ha lasciati bellisri^ 
mi esempi d* umiltk, che ella ha sapa ocon* 
servare in m?zzo alle più splendile grandez» 
se del Mondo , che sono d* ordinario il pii^ 
fatale nemico di que&ca virtiìi e ci ha inse* 
f nato altresì a soffrire con invitta pastensra 
02;ni sorta d* avver&ttà . Qaeste sogliono esse* 
re ramo più sensibili, quanto che ci s)no 
procurate da que^l' istessi, a' quali abbiamo 
fatto pià bene» come appanto avvenne alla 
Santa » che dovette soffrire tanti strapazzi , e 
«ali trattamenti da* sooi propr) figliuoli » e 
massime da quello, eh* ella più teneramento 
amava. Impariamo dal suo esemplo, a ri^^iiar- 
dare negli uomini» che ci racaao molestia , la 
mano 4i Dio » che ci iagella , cerne padre ^ 
per correggerci come ci ama ; e come medi- 
co 9 che ci vuol curare da* nostri mali spiri* 
%diLip o preservare dal cootrarnc .de' nuovi; 
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4 cóme SaW»€ore , per tati ificarctt 6 rinder-' 

ci degni deir eterna eredità, alla quale ci de- 
fitina in Cielo. Qaegre riflessioni , avvivate dal* 
la gram di Dio, ci faranno caore a patirà 
con rasiegnazione alia volontà di Dio^qaaii? 
to et accade di sioiatrO t e di ; fastidioto ; qat* 
lunque sia r istrumeiiro » di etti il Signore it 
serve per affli{X^erci . e tribolarci nel bravo 
corso della presente vita : c così avremo sempre 
in bocca quelle parole del Santo David; Hé 
taciuto^ e mi sano umiliato» . Sono stato cìia* 
tOy e non ho aperta bocca ^ percM- ritte vM^ 
o Signore , che rri auecc trattato così ; e quel- 
le altre ancora del medesimo Santo David : 
Iq bincdirà il Signore in ogni tempo » nel tem- 
po cioè , come spiega & Agostino » tanto àeU 
le progpetitii, e eontenteaae , qaanibdioIIeAii^ 

versi tà, e tribolazioni* 

15. Marzo Seeolo Ilt. 

& MaSSIMII»! ANO MaKTIAV 

'Gli Mti autentici di S Maesìmiliano son& 
iiportatì dal Ralnart negli Atti sinceri dei Maf* 
tiri pay, 26d. deW edizione dà Verona. 

B Sinché la Chiesa non disaf^rovasse» che i 
Cristiani milita sacro SGt^ gli tcendardi 
dogi' Impera ori Gentili, e perciò nelle arma* 

te Imperiali vi Pjssc sempre un buon nume- 
e# di Crisckait i quali ccnservdvaao^ 1& 



" litjged by Google 



Vite de* Santi 15. Marzo. 
ìrità d«lU Icro Fede in mtw alle idolatricbd 
Hnperstiziom de* Principi « a cai ubbidivano s 
ificmvia «iccome speftso accadava , cha i aol- 
4ati, tuttoché Cristiani, doveisero^fare laaen* 
tinella. davanti a' templi profani; e trovarli 
|irMnu a' lacrifiai idolatrici» che di canto ti 
'proft^nddva di esigerà da loro medeiimiicoil 
'alconi Criiriani giudicavano, che il lervttio 
militare in quei tempi foise incompatibile col- 
la professione del Cristianesimo e del culto, 
xbe.&i dee al aolo vero Iddio; e perciò, 10 
^venivano dagli otdini degl' ImpeYacori coserac<% 
ti a .iariu aoldatt » «ili par non eiporti al pé* 
f icolo di profanare la loro santa Vocazione » 
piuttosto che abbracciare una simile professio- 
ne, eleggevano di perder la vita col marrnio 
come finì gli altri ne fa testimonianza S Mas- 
aimiliano, dì cui ai hanno gli Atciutentici> 
« "sinceri 

a Era Maisimillano di Teveste, città epi- 
aconale nella Numidìa e suo padre per no- 
me Fabio Vittore «tra di coniision militare. 
Fn questi incaricato di far leva di aoHati^ 
Ira^ quali mvrAbe dovnioi[ fecondo le leggi 

Jfc'imane che c-b^'i<javano tutri i giovani di 
una certa età» e condizione a prender 1' ar- 
mi , arroiai.vi il figliuolo , ma lo tralaaciò • 
Vedendo adunque V Avvocato del Fisco , che 
tu chiamava Pompeiano» mancare nella nota 
eoidad, descritti .da Viitpre, il di ini fi\ 
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gimolo Massimiliano, gli obbligò ambigue di; 
comparire davanti a Uione Eroconsole , net 
fi>ro della città.. Poichia il giovane £0. intro- 
dotto ali* odienza Pompeiano. Av.vocato (ic^ 
istanza al Proconsole v che essendo egli di buca 
aspetto, e atto alla milizia , fosse arrotato ali* 
ordiM. miUtare , e priiaieraa^ence , eh*, ei fos« 
•e misaraeo • ( Era cf^itonm de* Romani di 
sK^glierci ira la gioventù capace dell* armi quei 
giovani , eh* erano più ben formati , e di una 
certa statura). Ammise U Proconsole l'istan- 
za e nchieas il gipvanci del sao n9aic« 6d o- 
gli » Per qual fine , disile, volete voi, sapere il 
mi^ nomé ì Non m' UcHa- militane perchì- 
io $on eruttano { Così rispondeva, perchè egli 
pure era uno di quelli « che giudicavano la. 
pcofe^sione di Aoldaco inseparabile' dagli, atti 
idplatrici. ), Senaa tener conto alciMlQ di talo 
Clipeata , comandò, il^ Profiionfolfi» che fosso, 
misurato. Mentre che sf mlanrava» egli anda* 
va dicendo; Nvn posso militare ^ non posto, 
far male , sono Cristiano . Misurato eh* ei fu, 
un, Ufizifilc disse addetta., voce: E* altp cinque^ 
piedi e. dieci, once: che^ era. l\ alresssa^ ^$1^ 
ciisnte., Dione- ordinò., che .fosse marcato , cot; 
marco di soldaro. Massimiliano resisteva ali* 
es^'cuzione di qucsri ordini , sempre rlpctendou 
iVaa posso aGJOQsentirvi , non posso farmi . sol ^ 
4xi|it« Cili4ÌMe Dione, Milita, se non vuoi pei^ 

Rispose: M^tsimÙnàx^iìlPn mìlilOià m? 
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gliateml pur la ttsta^ non milito al secolo f 
àia milito al mio Dfo. Gli dìmin'iò ilProcon» 
sole; Chi t'ha a ciò persuaso ? C|t1ì risposo: La 

' mia coicienzs^ e colui ^ che mi ha chiamato m 
Rivolto allora Dione 8 Vittore padre del gio- 
Tàce* impose di dar consiglio al figliarlo* 
Egli è iftroiro, rispose Vittore, è in istatodi 
consigliargi da se, sa che coia gli ccnvien 
fare. Dione tornò a dire a Massimiliano: Mi* 
lica $è prendi il segno della milizia . E il San* 
so colla stessa fermezza « No^ rispose, non 
prendo questo segno: ho già H se^no di Cristo 
mio Dio. E bene» ripigliò Dione, io ti man- 
derò subito al tuo Cristo . Korrei , replicò M(>s- 

^similiano , che ciò faceste in questo punto . Qi/e- 
sta i la mia gloria. Ordinò il Proconsole ali* 
Vffiziale d**imporgli il segno* e la tessera 
militare . Ma il Santo sempre opponendosi 
air esecuzione di un ral Ordine; No. andavi 
dicendo, non ricevo il segno dd secolo ^ e se 
a forza me h imponete^ io lo rompo ^ come co* 
sa di niun vaio e ^ io son Cristiano^ non nC 
i lecito portare al rollo un segno di piombo , 
dopo avzr ricevuto il segno salutare del mìo 
Signor Gesà Cristo » figliuolo di Dio vivo , che 
ifci non conoscete , che ha patito per la nostra 
salate^ 4 che per li nostri peccati è stato da 
Dio dato in poter della morte . Di lui noi Cri- 
stiani ci gloriamo , e prefissiamo esser ser-^ 
vi^ Lui seguitiamo $ come principe della vita , 
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e àdtore della salute Gli disse dì bel nuovo* 
Dione.: Milita , altrimenci , misero che sei f 
perirai. Non perirò, no^ replicò Massimi! ia* 
no; li mio nome è reoìstrato appresso il mio 
Dio, Non posso militare. Abbi riguardo, soi^- 
priunse il Pi*oconsole , alla uia giovemà » e mi* 
lìcat perciocché coi) si conviene ad nn giova «- 
' ne, come tu sèi. La •mia mi//ti4, rispose il 
Santo « V ho consacrata al mio Signore y non 
posso militare al secolo : Già V ho detto ^ sono 
Cristiano é Ma soggiunse Dione: Suno pure 
nelle armate de* nostri Signori Diocleziano e 
Massimiano, CostanXOf e Galerio,de* soldati 
Cristiani , e milirano sotto le loro bandiere « 
Essi sanno ^ replicò Massimiliano, c/ic cosa lo 
rq convenga di fare . Io per me sono Cristiana 
e non posso fare alcun male. Ma che male» 
disse Dione, fanno quei, che militano ? Fot 
ben lo sapete 9 rispose Massimiliano, quel che 
essi fanno. Il Proconsole disse; Mil.ta; che 
se persisti nel ricusar la milìzia, ti farò to« 
sto perire di mala morte. E il Santo :iVodis- 
se, non periròì e se uscirò dal secolo , vivrà 
V anima mia col mio Signor Cesà Cristo. 

^, Vedendo Dione . che non poteva in con- 
to alcuno persuader Massimiiiano, oidinò , chd 
il ^o nome fosse cancellato dal registro : in^ 
di proimociò contra di lai la sentenza , conce- , 
pita in questi termini s i^oichè Massimiliano 
con animo indevoto ha ricusato di dare ilgiià'' ^ 
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f^m/nta della mili^id , vogliamo, Qh< gli $Uk 
%0gliata In |ej^^ • JUdiuna il Sanca G.ioyai- 

Si€ fi9gté$iata f^. 6 loontrf era coiytocca 

mi luogo del supplizio, rivolto ai Fedeli, che. 
lo seguivano, diw loro: Studiatevi fi'atelli 
^4rissimi » ^ (lO^a U vinijk% e ariore poir 

v#l kocqhi un jioraa ù $ot^ di goder Dio 9 #. 
dk ottenere d,a lui uaa somigliante copona. tei 
con volto allegro disse a bug padre: Date a 
. fuesto. carneiìfie la veste nuova , che ni! a» . 

€otga rìceo del centuplo, in Cielo , aceioeck^ inr 
eiemé ci gloriarno per tutta C eternità nel . 
gnqre . Qjiie^te furoi\o le ultiojte «ue parole , 
drpo le quali ricevè il colpo 4alU spada 9 e. 
tm>t% il 3.- di Mar^o. deU* nnnfì 295^ « emen- 
do in età. dì anni i^. trp mali e dieci giorni. 
IJfjna IVIarrona per noi^e foqipej^in.^ or^enne. 
dal Proconiolo il tuo corpo; e pogcolo nelli^ 
&aa le^cig^ lo cra^porcd^ a, Carc^iii^ei^dave gì^ 
d^de onorevole i^polcur^ epvo, 011. piccolo, 
moodoellQ n:pptot9P il oùrpo< dpl Sanico. Aif ir- 
ÙTO Cipriano. Ed esiendo ella indi % tredici 
giorai passAU da questa all^ altra vira, vello 
che net mede^mo luogo, collocata Co^a^iro lo, 
%vie oaia,. Vittore padre, del Santa Sf^ ne ritor*. 
vik a eàaa fiijtt:^ jAonó^^ d** altegreaia.* ^n^^or 
lWl4o Iddio djsUa grazia «hft g}k V<^va. 
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M di o&rirgU i^n ci^l dQAO».e .4i Ubtrtrlo d^. 
pgcù timore, che gli poteva ctgkmta la gìo^: 
Granite ei^ <iel soa %lÌQola^ Secondo che por- 
t;ano gli atti 4i Massimiliano, Vittore 9cea« ' 
ao fa alla fine coronato. E a dir vero^ le 
preghiere di un M^rrire pel &uo padre • che 

accofnpjigjDa c.oraggÌQae;aimi;e al martirio , ^ 
9. di binpm voglia ». anzti con allegrezza ,V 
oiGra a Qptà. Criaro » ìoqq ben degne d' cdisa* 
j[e da Dio esaudite . 

Il martirio di questo generoso snidato di 
Gjefà Cniflco « ^ oa* introi^ionc per catti i Cria* 
tifili delia ocatan^Ji « con etti dehhotiQ a q|ttal- 
IÌirog[^l\i coaro fùggire tutte quelle azioni , che 
dalla propri^ coscienza sono giudicate illeci« 
te, ^ qoatr^rie alla legge di Dio; poiché si. 

paQca, fjcmpre che ai fa eoaa , o realmente con 
VV.vk alla: legfe. eterna di Uio, q da noi 
^ppresa^ per tale* ancorché noa Idfiiiso .Eia 
|te&sA preniura aJtresV dobbiamo avere, di 
fchivare, p^r (guanto ai può., quegl' impieghi 
«h^ q^e^CQOAi io pericola, la noacra eterna ea^- 
tefio P^r Ifi moire ó^caiioni 1^ che vi a* iocon* ' 
tranp.* dì, offender Uv> . Chi i ben persoaad 
della propria Hacch^zs^a, e della necessità ^■ 
che abbiami della grana di G^sù Criaro, per 
lioa cedere, ajile taatazioni » che ci asL^algona 
9|on a!' ttppnjB volontariamente al^ riachi^ di 
peccare , e schiva quelle occaa^oni« dalle qua* 
ìk paò c^oxc fdCiiiU^tvce iliaco. ^ cad^s^re i poi* s 
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chè fa essere scritto, che chi ama il pericolò 
perirà in esso. B che quigU sol^metue i sicu* 
ro: ché sfugge i Ucci . 

ì6. Marzo Seeclo IV. 

SSé ABBAMO 5. LiTABiO t S MaBIA th 
PfiNtllMTfi SUA NiruTE. 

La vita di S. Abramo . e quella ài S Manà 
sua nipote scritta da S Efrem si trovano ne/* 
le yite de Padri delV Eremo, presso il Rosv^ 
veido libro i. ^i veda ancora il rdltmont Ko* 
mo Z- ^^''^ Memorie tccesiastLhe. 

N Acque Abramo nel principio del quarto 
secolo di genitori cicchi* i ^aali nell* 
evocarlo non avevano altra mira » te non che 

divenisse grande nel secolo, c che niungcssa 
ti qualche onorevole e lucrosa dignità. E^li 
air incontro si mostrò fin da' suoi piò tene* 
ri apni tanto inclinato alla pietà» • divoaio- 
ne* che quasi tutto il suo t^tudio, e diletto 
era di visitare le Chiese, e udire e legi^ere 
le divine Scritture, meditando ciò, che ave- 
va udito e letto, e mettendolo in pratica « 
Temendo pertanto t suoi genitori « eh' ex non 
fosse per lasciare il Mondo • presero il parti- 
to d* accasarlo ; e con molte lusinghe , e c^n 
istanze continue lo indulsero a consentire , 
beacbà 41; mala voglia, di prender ger mo- 
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glia una giovane, a cai 1' avevamo promeg« 
mtntr' egli m anoora fanciullo. Aven* 
do dunque celebrate le nozze t e condotta la 

npogi nella casi paterna , si sentì moggr> da 
una forte e straordinaria ispirazione ad ab* 
bandonarla prima di stare insieme con essa • 
come fece , andandosene fuori della città .* ed 
essendosene già dilungato aleone miglia. co* 
me piacque a Dio, trovò una piccoli celIa*voota , 
e vi entrò dentro, lodando con grande alle- 
grezza, e ringraziando Iddio, trovandosi al* 
lora in età di anni to. Della sua improvvisa 
partenza essendo rimasi ncupefatti i parenti e 
i vicini, andarono per* diverse parti a cercar-^ 
lo, e dopo diciassette ginrni io trovarono nel- 
la detCA celletta in orazione. Vedendo egli 
che tutti lo miravano con istupcrc » nè sapeva- 
no che dirgli, così loro parlò : Fot staté 
$tup fatti , e di mala voglia , e vi maramgUa^ 
te di me? Ammirate piuttosto la misericordia 
infinita dì Dio y che mi ha tratto dai lezzo del 
le mie iniquità ^ e presatelo cke mi dia grazia 
di portare con perseveranza sino al fineqaes' 
to giogo della penitenza , eh* egli mi ha ispira^ 
to di prendere ( benché io ne sia indef^no ) * 
e di regolare la mia vita secondo il suo piace- 
re . Usarono essi tutte le possibili diligenze 
per ricondurlo a casa ; ma vedendolo costan- 
te nel suo proposito di abbracciare la vita 
aelita^ria e penitente i e parlando Ipro Abrav 
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mo con molu forza ed uniiona delU vanitk 
d^l mondo e della felicità di chi ttcend^oiii* 
camence a lervire Dio» per acquutare il Cie« 
lo; furono obbligati a consentirvi, e ritirando*, 
ci, lo lasciarono in pace, 

3. Poiché furono p^ircici, cbiaie. con. muro, 
r uscio dcUa cella , vi lasciò solamente ona 

F'ccola ftnescrina» quanto bastava a riceverà- ' 
alimento, che nel tempo anaegnato gli era 
portato. Stando cosi rinchiuso, e4 esercitai* 
dosi nella penitenza e neli' orazione» gmn^ 
se in breve tempo a godere, una felice tran<* 
quiUit^ di spirito,, e creac^ndo di vitcà in vìr* 
fi diventò un compiato modello di perfezici«> 
ne. Essend-si sparsa lafiàma della sua santi- 
tà , venivano da ogni parte molto persone a, 
vigiturlo, e chiederceli consiglio nelle cogeap* 
pìircenfsnti alle ajnime. loro ; alle qnali ratte. 
iag;giamente rispondeva* e- secondo il ^rado, 
loro dava salutevoli consigli , e jjran conf ir- 
to e consolazione . Rsssndo morti dopo dieci; 
o dodici, anni», da che egli era. asci to. di ca^ 
sa , Il padre e ta madre » lo. lasciarono ere*, 
dò di mqUi beni e possessioni le qaali f^ce 

vendere, e distribuire il prezz:^ ai noveri , e. 
B^li orfani , per mano d* un suo tedele ami- 
co ii. nè egli se na^ volle puncp. impacciare 
pÌBfr aoa efiér distraito dall' orazione ». la qua-, 
le amavf pi) che^ogni tesoro. Fatto. questo», 
fiisàaa^^ 'in aómma pace c , «quiete i parchi il suo. 
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iCtidio ara di fuggire ogni occupazione terre- 
tia f ed* avere il coore distaccato da quanto» 
è nel mondo $ essendo Contento di non pos* 
sedere altro che nn manteltot ed nna tona« 
ca di peli di capra, che portava in dosso , 
una stuora di giunchi» che gli serviva di let- 
to, e un piccolo pistto » o catino» che gli 
serviva per mangiarvi » e per bevervi , Gran* 
de era la stia umiltii e carità verso tutti, te*, 
nendo conto tanto del ricco, quanto del po- 
vero, e parlando a tutti sempre conmafliae* 
tudine e dolcezza , anche allora eh* era ob« 
bligato È, fare delle eori^aioni. Fioattantochk 
legli visse, menO sempre questa vita austera 
e penitente, ma pel grande amore verso di 
Gesù (risto, gli pareva di far sempre poco, 
e concava per nulla tutto quel che aveva fat« 
vo I per avanzarsi sempre più nella perfeaicne, 
3 Era vicino al luogo , dove . il Santo di« 
morava» un gran vilb^gio, i cut abitatori 
erano turti pagani , e nessuno avevB potuto 
convertirli alla Fede , contuttoché molti Pre- 
ti e Diaconi, vi t'ossero Stati pià volte man* 
dati dal Vescovo d' Edessa^e molti Monaci 
le Solitati aveirsero tentata una tale impresa « 
Imperocché costoro non solamente non udi- 
vano chi parlava della loro salvezza t ma fa 
ce vano loro oltraggio» e si malamente gli 
tratti vano» che tutti quanti erano stati forat- 
ili ia partiree^^ aenaa far nulla * Il cho v#» 
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dcnio II Vescovo, e parlando un giorno con 
i'ttioi chierici delle virtù di Sane' Abra?no » 
dls-^e loro, /o per me in tutto il tempo di vi* 
la /QZJ non vidi mai^ nè conobbi aLcHr\ uomo 
d perfitto\ t A adorno di tutta le ifirtà • 
che a Dio piacciono^ come questo uonio. E 
perh ho pensato dì ordinarlo ^rete , e mandata 

10 a predicare Li fede di (j~k<Ù Cristo a qud- 

11 indurati pagani^ quali nessuno tia potato con' 
vertire , e spero » che esso colla sua pazienzx 
e carità li convertirà a Dio. Il che vedendo 
da tatti approvato, aobito andarono insiom» 
«Ita cella del Santo ; e quivi il Vescovo co- 
minciò a parlargli di que' Pagani» e lo pre- 
gò che gli piacesse d* andare a convertirli 
Si attristò grandemente Abramo di quescai* 
propoatziofld > e allegando la propria innofficien- 
za per un tal peso, voleva ad ogni modo ri-* 
manersene a piangere, com* e^li dice» 
va, i suoi peccati; ma il Vescovo, mecteu' 
dogli gotto degli occhi la fiJacia, che davo*- 
va avere nella grazia di Dio, cha renda ^orti- 
2 più deboli; il pregio dell* ubbidienza *? il 
merito molto masjgiore • che si serebbe acqui- 
stato appresso Dio, procurando la salvezza 
di tnolti^ che badando solamente alla propria 
vinse la stia ripugnanaat cba nasceva dalla 
sua grande umilriì e condottolo alla Citta 

r ordmò' con piacere e allegrezza di torti Sa* 
cerdcite, e lo maadò a predicare il Vdagelo 
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js qoel villaggio. 

4. Ubbidì il Saneo all' ordine, che gli era 

«tato dato, e lo eseguì, non golamenre pre- 
dicando a quegli i'iolatri la verirà, ma pre-. 
gando altresì Iddio con gran fervore accioc- 
ché aminoUii&e la durezza de* loro cuori » d^ 
cui aveva compasaione. Là prima cara, dia* 
et oress S. Abramo , fa di fervi fabbricare 
una Ch'esi molco bella e ben ornata , mediin-. 
te il soccorso che ricevè da qael suo amico»- 

a CUI ave va^commessa ia distribuzione a* pove- 
ri delle ricchezza lascittegii da* suoi genica*, 
ri. Finita .che V ebbe, 1* oiFerì colle tue ora* 
aioni a Dio , is antemente pregandolo, diesi 
compiacesse di radunare in essa quel popolo 
cieco e idolatra . Fin allora il Smto spesso 
era passacq in mezzo agi* Idoli, de'qnàliera 
pieno il paese , senza dir parola ; ma solamen* 
te orando, e piangendo nel cospetto di Dio 
sopra la cecità di quegl* idolatri. Compitala 
Chiesa, un giorno se n' andò animato da nuo- 
vo zelo al tempio di quei Pagani, e spezzò 
tutti gì* idoli., e rovesciò i loro altari. Ve- 
dendo ciò q^lle sorbe di pagani, gli s' av* 
trentarono addosso coi bastoni, e lo batterò 
no aspramente, poi lo cacciarono fuori del. 
villaggio, Ma egli nulla curando le gravi per- 
cosse riccvurei 110 ne ritornò di nascpsoqueK 
la stessa nocee nel villaggio, e st rifugiò nel- 
la Chiesa I pregando Dio con gemici • ela^in-^ 
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me» elle toftvertÌ8ie qoelU gente ,e la laWàl* 
«e. Nel giorno legiiente Patjani avendo- 
lo vedato in quelli Chiesa che facpva ora^^'f1ét 
rittitaero itapeftttt »- del che aècortoìi Abrà* 
«IO priMi dà ciò oeciiiotld di dregarli \ thè 
irolesieró tmt Volta conoscere il verf> Dio % 
e Converritsi alla Fede Ma essi in vece di da^ 
Orecchio alle me parole, divennero più furio- 
si, e lo bàtterono, come si f sse tràttatd 
di bacrere tiii tasso ^ o di piò gli ìctàroàó 
MI fané a* piedi, o lo itrascinàrono FOori 
del villaggio ) sèitipre percuotendolo con lé 
pietre, fina tantoché cre.lenvlolodel tucio mor- 
to lo lasciarono. Ma Iddio gli restituì prodi- 
giosamente le far2e« ottde potè tornare nellà 
wtft Chietà, t pregare Dio per chi in $\ fat- 
ta guisa lo fiialtratfava. fteitarolio fboìr di 
modo maraviLiUati qoe* Pagani, quando là 
mattina seguente io trovarono nuovamente iit 
Chiesa 9 cantando Salmi e lodi al Signore. M4. 
la iiiàfavigUà loto convertendosi in furoìre ^ 
lo trattarono di bel ttiiov0 nella niàdiéra^ chi 
avevan fatto il giorno addietro ; 

5. Sostenne il Santo queste ingiurie é ques- 
ti strapazzi per lo spazio di tre anni ciontat 
costanza , e ferniem d* animo « the non pel^- 
dè mai il coraggio^ nè feto mal àppàrireàU 
eun sentimento di sdegno^ ed^avérsiotiecoii*' 

tto di loro. Anzi quanto più pativa da qòe* 
Pagnoif unto più il .compassionava e gli àmà- 

Vàf^ 
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ta;« in mezso. agli schorni, • agi* infiliti « 
cl^ riceveva, non lasciava d* esortarli, e ift* 

trairli nella maniera la più dolce, e la più 
amorosa, che si possa mai dire . Finalmentè 
il Signore esaudì le oraaioni di questo sànt* 
Homo ed essendo giunto il teinpo delle divi* 
na, roieerieordié , àvvenna^ éhe un giorno i 
essendo congregati insieme tutti qitei PàganiV 
cominciarono a dirsi gli uni agli altri , Che 
tnirabil pazienta, e carità è quella di costui 
veréQ dì noif che in tante trìb^Uziéliii ftngiurif^ 
e pene ^ ihe gli ahbiamo fecale ifoii. n k. mai 
turbato , e non ha rxfposto una patota dura 
confo di noi , ma con grand* allegrezza ogni, 
cosa ha sostenuta ? Certo è dà credere , che sé 
non vi f sse Un Dia vivo é veto^ é il Par^ 
dieo^ e VJnferao.^ MeCenda eh* ei ptedieàiiiòti. 
vorrebbe con ift- vané iottentte tanti ihali ,cfte 
gii facciamo: Aricora è rtiolto da considerarti 
o da maravigliarsi eh* egli solo gettò a terrd 
tutti i nosuri Dei 9 ed essi ninna cosa gli poterO' 
no wocetei veramente biàognà, che cottiti éki. 
seUfo di Ùh ^ivOi e èiano ve¥e le eoié^ eh* 
ei dice. Andiamo dunque, e crediamo in quel 
Dio y eh* egli predica. Così se n' an lairono tut- 
ti in folla alla C^iiesa» dov' ^ra il Santo; il 
quale ve4eil4oli vanite con aiiimo di ravveder^- « 
ai de* loro drrori^ li tiéttvi con indicibile pia- 
Cere;e poiché gli ebbe istruiti de'misreri della no- .. 
str a Religione »e delle verità » che la Fede c* inse^ 
Marzo. N 
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m>a> li baccczzà in namero di miìÌM. 
• 6. "^Slecce. aocott per on anno intero il San^ 
to eon qòelta fcnte, novellamente convmt«- 

ta, splejJiTidolo ogni giorno la «anta Scrittu- 
ra» e ammae5trandola piorno e notte nella 
dottrina di Cristo. E poiché la vide ben as* 
jcdata nella Fede e nella pietà > temendo, ae 
ai fcaie trattenoto più à jungo^d* eavere foran 
to a cambiar maniera di vivere ( coia chf 
fin allora non aveva facta )♦ e di vedersi itn- ' 
bara zzato nelle, cure, e ne' pensieri della ter- 
ra, di notte tempo li parti da quei villaggio^ 
avendolo prima benedetto con tre aegtii di 
Croce, ed avendone caldamente raccomandati 
al Signore gli abitatori. Qaal fosse il dolore, • 
che provò tutto quel popolo , quando la mat^ 
tina iegoente non vide piò il suo Pastore e 
maeatro,, ogntino te lo pnò facilmente im" 
maginare. Andarono aubtto a cercarlo in va* 
rie parti, e non potendolo* ritrovare , et por» 
tarcna finalmente dal Vescovo di Edessa , a. 
etti raccontarono qnanto era avvenuto . Il Ves- 
cóvo fece apcli^ eglr cessare del sane* uomo» 
ma eatendo rinscite inatili tutte le «ne ricer'- - 
che , andò ec:li stesso col ióa Cterei a con«o« 
lare que' nuovi Fedeli» de' quali ne scelse 
alcuni ♦ che gli parvero pià virtuosi e più * 
meritevoli di tutti gli altri, e gii/ordinà 
pme Lettori, p»rte Diaconi, e pai^acerdo- ' 
li * Qae6ti nuovi campioni di <f^to aeeltl v 
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dal VefQovo d* Bdem ftc«ro rtiplradarc a con; 

ì le loro tiloni virtuose f empre pià It reli« 
glene Caccoliga e farono i' grandissima 
dìficasiona a tutta quanta la Citt^. Quando S* : 
Abr«mo ciò riseppe, molto ae ne consolò, • 

1 ne rendè graaie t Dio; • adlort* •olamefli» 

I .'ritornò Mè toaf antica cella, dove ai rincbiOT 
V se come prima. La qual cosa essendo venu^^; 
ta a notizia di que' pagani, che alla sua pre^t 
dicaaione a* erano convertiti » ' ai portavano 
ipesie volte a visitarlo, jpereaaer da lui istmi* 
ti , riputando grazia sin^òlara il potarlo vtda^ 

; ' re , e parlare con essolui . . . , 

7. Veclendo V infernale nemico, che con 
tante aiBÌ2Ìoni, che aveva fatto soffrire ^ al. 
servo di Dio, non aveva potato recargli alcali ^ 
state » che anzi n* era naeito , coma V oro 
della fornace, pià puro, e riiplendetìte , si 
mise a tentarlo in varie guise, apparendogli 

i in forma sensibile sotto diverse figure , ora per 
indarlo a compiacerai delle baone opere , che 
aveva fatte, a a etimarti nomo perfetto 9 • 
d* eminente santità, ora per mettergli paora 
e diit'irlo da quella maniera di vita peniten* 
te, che cosfantemente teneva Mi tutte le 
inaidie del miligao tentatore non cbbsro ef« 
ferro alcuno, perocché it Santo • col tenersi 
ornilo- agli occhi di Dio» e con le parale del 
la santa Ncriuura , rintuzzò sempre le tenta* ^ 
.aioni dei dsmoaio^ i cui assilù nunsdrviv&^ 

\ ' ' * 
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no alitp, cba a renderlo piò coraggiosOf 
« iallecito nel caannino delle virià^ ÈIapr^ 
mare 9 eh' egli aveva per »e iliedeiimo, di 

hQmpre più prefezionarsi , la estendeva ancora 
agli altri, onde è, che scegli udiva parlare di quai- 
cuno » cba camminasse eoa ardiore oeUa atradak* 
della criitiaaa pìothp pregava ^14amentt 
il Signore , a concedergli V aottento « è la 
perseveranza; siccome per altra parte qualo* 
ra sapeva, che qualcuno offendeva Iddio co* 
SMoi peccaci > faceva orazione e piangeva per. 
queir infelioei a fine d' otianargU da Dio lo 
spirito di vera penitènza • 

8. Era il Santo già ritornato alla sua c^I* 
la , quando gli fu condotta una saa nipote di 
tet e anni , per nome Maria eh' era rimasa 
•enza padre e senta madre. Il Sanco coUocd 
questa verginella m una piccola celletmcon-. 
tigna alla sua» doveerà una finestra / la 
quale egli gl' ins'^^nava i Salmi di David » e 
le spiegava la divina Scrittura ,o V ammaestra- 
va nella via di Dio ; ed essa ;anco profitto 
fece doir iitrasuonii di a) .gran fiaescro » cba^ 
dfvenne imiiatrica perfetta della sua virtù * 
al che non poco contribuirono 1* esortazioni, 
che le faceva il cran le S, Efrem , scrittore 
della vit^ 4i S» Abramo, in occasione di ve- 
siirto a vislcara . Poiché eU* ara vissuta san- 
tamente per lo spazio di venti aiinif fi iascidi 
iofelicemeate sedurre da un filisi Monaco il 
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chd vtnendo a vigitare il di lei zio, T aveva 
Veduta per quella finestra , eh' era nella ceU 
h . Vergognandosi del fallo èommeaso • 
•addé in disperazionf » onde in vece di cott^ 
fessarlo nmtlmenco n ino tto. é di emendar* 
lo colla penitenza , se ne fuggì dalla cella» 
e andosiene in altro paess , pigliò alloggio 
in un pubblico albergo», dovei conea vint cac* 
tiva e ecandaloaa.. 

9. Nel tentilo che qiiesnk infelice gi la«ciS' 
gedarre, S. Àbramo ebbe dormendo la segaen- 
. te visione . Gii parve di veder uscire da una 
tana un dragone, di smisurata grandezza » or- 
ribile » e, Attènte ». ohe àbilando. con: gr&bdè 
strepitò, entravi. miUn sna. cella» dove.aveii» 
do trovata una bella e bianca colomba > se la 
inghiottì » e poi se ne tornò alla sua tana • 
I Svegliatosi il Santo , molto si contristò dì que- 
scn visipoe,.temenda che per essa, venisse si^ 
goificata qualchft- grive perseciie fone » che 
contro, la Chiesa fosse^ per eecitare^ il dém#» 
j nio a rovina di molte anime: onde fece ora- 
! zione a Dio, raccomandandogli con somnre 
fervore la santa. ^Chiesa Nella, notte se« 
I -guenter vide- di. miovo- nei amho: quellio^ sMìi* ' 
so dragone entrare nella- sua cella», e gli par^ 
ve, eh* egli postogli il capo sotto* dè^ sfooi 
[ piedi , subito lo facesse crepare», e dar fuori 
I dal ventre,, ancor viva , e senza lesione 

I cuna « qaell» oolomba » che ave» info jaca . Ri^ 
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fcoasogi allom il Simo tonno , chUmò per 
clue volte Maria eua nipote, e la invitò a 
cantar Salmi » e fare orazione , maravigliando* 
91 aisai.» perchè da due giorni in quà^non pià 
V ticoltava ctnttr le divina iodi Ma accorto- 
aiy^b* ella n* era partita, conobbe eh* eica 
«ra quella colomba che il dragone aveva in* 
gojata , <:icè » eh* ella era pel peccato cadu- 
ta in poter del demonio. Si niie egU sabito, 
a piangere dirottamente t e a pregar Dio per 
lei f acciocché la richiamaaae a penitenza • 

' IO. Dopo due tinni di continue lagrime , e 
orazioni riseppe il nostro Santo il luogo , dov* 
era» e la vita, che teneva la sua nipote: del 
cbe 'e«f endoai bene, aasicarato per mezzo d* 
mn eoo 4tQiiC0;» ai raccomandò prima con gran 
fi lucia a pio , indi 'fattosi dare un cavallo , 
0 un aì>ito da loldato con UQ gran cappello, 
c'ie gii copriva la faccia, ^e no andò al luo* 
go , ove dimorava questa pecorella amarrila» 
Oianto che vi fa, domandò subito di lei « 
facendo la Viste- dt non sapere chi ella fosse: 
poi diede àicàni denari ali* o&te , preaandolo 
di fargli una lauta cena, giacché egli voleva 
cenare con quella giovane . In tutto il tem* 
pp che stettero insieme cenando, Maria. non 
fawtsò mai k taccia di coiaio ool quale cena* 
ira t se non che 4Ìo)lò. ceUv cestendo . fsaàsi 
soli . Abramo lo si diede à conoscere p6r qael« 

iot eh' egli orai e le rappresentò lo stato 
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jfifiiUcè, tu coi ella si trovava « rìchi^iiuindbp^ 
le nel tempo etetio alia memoriale antiche 

opere buone , che aveva fatte, e il dolce eer- 
tizio di Dio t che aveva abbandonato . Rima* 
ae Maria a questo inaspe tcaio accidente , ^o* 
me stupida» e qoasi morta per la vergogna^ 

• pel dòloro de' soci peceatt. Il che veden** 
do Abramo, la cominciò a contolare ♦ e dir* 
le: Or non mi parli» o fiijlluola mia Maria? 
Perchè ho iatto io fi} lungo viaggio , le . non 
per aibot tao ì Non ti volere sgomentare t 
figliuola mia . Sopra di me siano ì tuoi pccf- 
cati ; io ne Voglio render conto per le nel 
giorno del giudizio : io farò penitenza per ques- 
ti taio peccati é €on Quéste e simili parolecca" 
Jortò il Santo jquelld miétra afflitta $ la foàle ^ 
avendo preso un pa^ di earaggio^ rispoweì 
non sono più afiita éi mtrara la vostra ìifac* 
eia per la gran ccnfusloneichc mi ricuopre 
il volto. C'jmapotròmaiaUard gli occhia Dio, e 
invocare il nome suq sao€o>. e inimacolato « 
èssendo coti come sono ^ immersa nel laascr 

• neir immondizia? ts rrpbVè fi naus^liolito; 
«opra di me sieno ♦ figliuola , i tuoi gravi peèèati ; 
a me ne domandrà conto il Signore» Vieni 
pur meco allegramente^ é ritorniànio alla no- 
stra cella . Se coti è come Voi di tei tipigliò' 
Maria i t\m io poNa inCor far i^fthenza , e 
che Dio lia per accettare la Sodisfazione del- 
le mie opere t sono pronta a venir eoa, voi* 



t hr9 qittmo mi coni9iidate-. K avendo ell9 

cfhiesto al Santo, che cosa dovcus far« do' 
danari» e d' alcune vesti, eh' ella aveva > 
il Samo le dicse di lasciar tutto t per^è ert^ 
roba dal diavolo . Così. «i. panirona tmbidw 
da quel luogo \ a il Santo avendola fatta noiH 
tare 9 cavallo, egli andava avanti tatto al 
Icgro , come appunto fa un pascore, che a»- 
carica 8opr4 )e spalle la pecorella amarrita ^ 
p pieno di giòja la ripom %IV ovilo. 

II. Qianti che farono al deitinaro luogo. 
Àbramo rinchiuae la nipote in quella sfcasa; 
Cella, ov* era ^cata prima, ed e^Ii parimene 
te seguitò a dimuipare nell^ sua calia* Questa . 
bene4etui Eeniteqce a4 alU'Q più non pcmò , 
cM 9 piangete i anoi peccaci e foddiafar« . 
IK^P eati lilla giuitizia di. Qlo , con vestire di 
un ri^vido cilizio, con vigilie contiatie »e di- 
giuni austeri, con pianti e lacrime , di manie- 
ra ctve (joelU che s'in^battevano a pesare per qae( 
l^c^O i qdendo i gemiti t con ci|i oll% prega* 
H% Oia« ^ cbtedetra pietà, ai aenuvano mos«a 
H c^^mpassione di lei , e a compunzione di 
cuore per li propri peccati. Il Signore voH€> 
daj-le un coQtraasegno di aver ^ccatt^ta la,aa% 
panitaoa^» coiioedm4oj<| In grasita di f^r mi-, 
sacoliy. 0 4i guarire le malattie * Ella viaaat 
dopo, il suo ritorno alia cella ancor quindici 
anni , e nelT ora della sua morte . le si vidq • 
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«eesMione a nitri qaei , chi lo videro » di - 
' glorificare le miseiricordid Sigaor Iddio vcr^; 
80 de* peccatori, - ' * /. . 

it2 3anc' Abramo .dopG hi cbfivbriiohe.di:/ 
|k|ftri9 ?tfi« 'dt«ci aiuii, m' qaali rìQgraiiéf 
fempr€ il Stgaora daUa consoUziotié, cne gli.' 
ftveva darà nella taa vocchiaja, di vedèr quel* 
la sua nipote ridocca a :)enitonza . Finalmeaca' 
in efk di soitaac' aqni .fiaì placidamente imoi-. 
. giorni , circa 1* anno 4^0. arcando, poesia;' 
ssondotcome nn cervo eace daziacel i che gli* 
nono stati tesi , con una faccia si gioviale , 
gì bella , che ben si vedeva esser venuti gli , 
Angioli a ricevere quella ^ beata animai 
Qa«8i tacca U cicca 4' 64eMa volle trovarsi 
pffeseoce. aU9 ìm «epoirara , e oggono «i tca^^ 
dtav« 4ir portar via qaalche porzione del sno 
abito i e tutti quanti i malati, che potevano 
toccare Bai\CQ QorpofaroaQ in un i§(^a^ 
guariti . 

Btean^.M coi ai aoiiQ preae l^^oae fin 
qal de^rif te , piaerva abe il demoiiio , come 

nemico d' ot^ni bsne, ed* ogni virtù, cerca 
«empre in milie manierq di frastornare le p^r^ 
•cme dabbene» q fàt loro abbandonare il cam^ 
mino della virt»« come fece con Abranio» 0 
Miria . Àbramo ^ insegna col suo eseia^ 
pio a deludere le insidie di questo namic» 
coir umiltà, e coli* orazione» colla pazien*» 

Mi.e colla iuo£ci&.a2me.t H^tU aaa^adPH 
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. lAScitft tnisorsoitfite sdiurre, ci ainmiuirt 
4|aftiito ddbbitmo difiiJaro di noi i test i in qti»« 
Innqoe stato ci troiriimo« e qnalnnqoe g«n«<* 
redi vim ancha unta, e niorrificaca abbiamo 
Ttnuco. Giovcrt molto per non cadero na* 
lacci del nemico incannatore, il considerare, 
«li*egU è queir orribile e fetido dragane ve« 
duto da S. Abramo, che divora le anime no- 
stre « q»iando e' induce a peccare , sebbene ven« 
a noi fiotto apparenze piacevoli, e kisln- 
(ghiere. E appunto sotto sìmbolo di dragone 
c4 viene ski^o rappresentato il demonio nel« 
la santa Scrittura» Ora nessuno ^rtamenia 
lascerebbe accostarsi on dragone «che venisso 
é lui .per divorarlo^ eppure è certo che tut- 
ti coloro, che consentono al peccato morta- 
le, accolgono di buona vogha nel loro seno 
vn dragone t tanto piò spaventevole, quanta 
che ingoia non il corpo , ma 1* anima , e àk^ 
ad essa là morte. Quindi è che lo Spirito san* 
codice nella Scritctira. Fuggi alla vista del • 
peccato, come alla vista d' un jserpentei per- 
ciocché se tu te gli accosti s egli ti morderà , i 
flf nei d\ e$$o tono denti di leone » ed ucddono^ 
le anime dèg/li uomini incauti , Inoltre da ciòr 
che avvenne a questa Santa Penitente, al- 
lorché dopo essere caduta in peccato si diedo 
in braccio alla disperazione, onde sarebbe e- 
ternamente perita, se Iddio non la soccorreva 
per muso dr SL Abramo» impariamo a non 
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dUperif mai della divina mi8eric(»rdia , qua- 
lunque aia 1* «Aormità de* peccati > che si so^ 
no commoiifi; anzi di tolto ' rilàrgore dall« 
atato fonettOiin eoi giamo cadati t tnediiiite 
una, vera, o sincera penitenza. Ricordiamoci 
a qiiest* elTctco, che la misericordia di Dio è 
infinitamente maggiore delle ncstre colpe» o 
di quelle di tActo il mondo j che i meriti del 
nastro Salvator Gesù Cristo sono infiniti, bar 
stando una sola goccia del suo prezioso san*- 
gue a canceliaro i peccati di tutti gli uomi- 
tii ; e che nelle divine Scrittore tanto volte 
ha promesso colla sua infallibile parola , di 
son mai rigettare» né disprezzato aa cuor 
contrito, od umiliato • Prima di peccare» di^ 
ce S. Agostino, temiamo la divida tremen** 
da giustizia , che ci può abbandonare alia no- 
stra corruzione, e malizia , e senza darci spa- 
zio di penitenza ptecipiuirci n^l' eterna dao« 
nazione, se conrantiamo al peccato . Ma se 
pcr 'nostca disavventura ci accada dt consea'' 
tire alla diabolica tentazione, confidiamo nel- 
la infinirn misericordia del Slgaore , il quale 
. a questo fiae» come dice il Profitta , ci dà 
tempo, e spazio di penitenza, acciocché coli* 
aiuto della sua grazia, ci convertiamo;. e 
<ci promette il perdono delle nostre colpe ^ per 
gravi ch'esse 8ieno> qualora a lui riccrriamo 
come si dee» e con vera contrizione di cuo<« 
te* 
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12- Marzo Secolo tV. a V. 

// TilUmon't nelle MemoTÌe della Storiai Ea* 
clesiastica tom, ì6 ha raccolto con dili^enz:i 
qaello , che di più certa abbiamo della l/ita di 
S. Patrizio i e die principalments ricavasi del^ 
tù scritto iti medesimo Santo t intitolato Coa* 

VEfto U fine del quarta aecolo della Ghie* 
sa nacqae Patrizio in an villaggio della 
Seosia , di Calponiia e di ^Coneem « ambedue 
di famiglia molco onesta e civile. La divina' 
Provvidsnza, che lo destinava a portare il la- 
me dell' Evangelo in Irlanda d!S^>09e che $ 
euendo in età di sedici anni ,foiss cqU con- 
dotto fchiavo insieme con molti altri . Quivi 
fé dal padl'one, che lo aveva comprato, mes» 
IO a guardare gli armenti per le montiirae 
e per li "boschi di quel paese, dove non so- 
lamente pativa la fame» ma ancora la nudi* 
tà,che tanto pià gli riusciva penosa «quanto 
che doveva continuamentef passarsela fra la 
nevi , Je piogge , ed il ghiaccio . Iddio però 
in mezzo di queste umiliazioni, e patimsnti 
ebbe misericordia della siia anima» com' egli 
stesso dice nella sua' Confesaione , in cui ci 
ha lasciate le fiottai» fujk certe della sua vi- 
ta ì e ^^renioili gli occhi della mencs 9 e too^ 
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Cftii4ogli con U saa grazia il cuora t gli foc# 
CQficpctrè , e siticaramente dtteitara i sooi pee# 
csri . iSt 4itdt egli ptrttiito i|tì$ itiortifi«a2ìa«^' 

ne delle sua passioni, e ali* orazione , nella: 
quale impiegava altrettanto tempo il giorno» 
quanto la notte, conrinuamente crescendo, e 
fortificandosi nella Fede nial, timore i e nell*^ 
amor di Pio. E coti ca'rcanilo egli Dio con. 
tutte le forzo del tuo f pirito , Io ritrovò , se* 
condo la promessa , che ne abbiamo nella 
Scrittura; e ricevè la grazia di soffrire con 
pace» . e con ispìrito di penitenza i diaagi, a. 
la amarezae della aoa . «chiavi tà • \ ' . 

a. Passò Patrizio sei anni in questo «tato 
di «chiavo sìtto il medesimo padrone, aenza 
che putito pensasse , che Iddio lo disponeva a 
liberare dalla ftcliìavicà del demonio quegli* 
atessi de* quali era allori achiavo « a va lo, 
diapoitava appunto per inecaUi 4i qciaUa ami* . 
liazione,che gli diede anche occasione d'im- 
parare la lingua di quel paese. Dopo sci, an- 
ni adunque Iddio in una visione V assicurò «. 
che sarebbe ritornato, alla sua. patria, a 1* av- 
vertì, eh* era già pronto il vascello, eba va. 
lo dovavst trasportare • Benché Patrizio foesa 
molto distante dalla sphggÌÉ. del mare, vi si 
portò nondimeno con .tutta sollecitudine, e 
tròvò in eff<!^co un vascello, che ftav«i per 
partire. Fece litanìa d^esdervi ricevuto , ma 
il. padrona boa lo VoUi # fòrte perchè, non a,- 
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.fevi di chi p«garlo« So ae ritornava . partali* 
* to Pacritiò Ulta ioa capatmat a riichio d*ea« 
ter mal franato dal itio padrone t se avesse ri- 

•a poro eh* egli aveva tentato di fuggire, qua!t» 
Ho essendosi aIt]uanto dslun ^ato dalla spiaggia, 
9} ssntì chiamar indietro dalia geme del vas-* 
cello t perchè il padrone era contento di ri* 
eeverlo. Cog) egli «*inibarcdte dopo tregicr* 
m di Mvigazione approdò il bastimento a cer- 
ti p«csi disctratl da' Picei, e da^li Scozzesi. ^ 
Srette tatta quella gente, che, tviltone Pat'i- 
z'io^ era. pagana, errando per alcaoi giprni 
per loogbi deserti, dove non ti trovava nè 
da mangiare» nè anchs da bere. Ora siceo* 
me Patrizio aveva più volte parlare loro del- 
la onniporenxa di quel Dio, ch'etili adorava 
cesi gli dissero essit perche non pregava qae- 
9':ù 80O Dio onnipotente a porger loro soccor* 
to ini <|iiel bisógno, so cui si trovavano? Ri* 
Bpffse Patritio , affidato nelta bontà di Dio < 
eh* cgVì non avrebbe tralasciato di render te» 
ffin^onianza in quella occasione alla verità 
della sua Fede : che sa volevano anitamence 
con Itti preq;are il soo Dio con rotto il loro 
cuore, ne avrebbe senta aleon dùbbio ottano • 
to il neces'^ario nudritnento. In fatti avendi 
es^i premito Dio insieme con Patrizio, s' iox» 1 
b^t^erono quello stessa giorno io una graa 
i&sihdra d* animali; e di li innanzi non inao* 
cafooo più di viveri yfioo a ùnto che giun** 
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jtro in paese abitato. 

3. Rltomd adonque Patrisìc^; iteoo4o' tìm- 
Iddio gli aveva ptomm^ t .nel tao fiaMeiioa 
dopo alcuni anni fa di bel nuovo fatto schia- 
vo, benché però qussta schiavitù nen duras* 
ft più di dae mesi. Sofiii altresì moire gr^^ 
Vi tnbolaaioai; ci egli icesao dice nella sua 
Confessione • che Iddio to aveva liberato 4a 
dodici pericoli ne' quali; ii era trovato, ài 
perdere la vita, senaa contare le diverse in 
8idic,che gli erano state tese* e molti altri 
ainisiri accidenti ^ che gli erano occorsi . In> 
tanto mantre egli se ,ne stava jeo' suoi gènito* 
ri» Iddio per fuetto di alcune visioni y^gli 
manifestò, che lo destinava Apostolo dell* 
Irlanda e che però gli conveniva fare un «a- 
.griiizio della propria vita, assicurandolo net 
tempo stesso, eh' egli V avrebbe sostenuto ceU 
1^ saà grazia » e protezione • Questa missione 
però di Patrizio in Irlanda non sego) che 
dop) alcuni anni, e frattanto aippiamo, eh* 
ci^li fu prima ordinato Diacono, e poi Sacer» 
dote, e finalmente Vescovo, acciocché andas^ 
se a predicare il Vangelo in Irlanda « «dove 
Dio l'aveva chiamatole si veole , che a «>aa « 
ti che fosse ordinato • Vescovo, egli andasse , 
prima nelle Gallio • dove si trattenesse qiial<^ 
che tempo presso il celebre S. Germano Ve* 
'feovo di O^serre «che allora viveva « finalmea-s 
la si portasse > Romei e qaivi dal Somme.. 



i^on'ceficc ricevesse 1 spproiirass^oiia della ttt4| 
MiffioM à[ Irlanda , e forse ancora V ordiaa* 
atooa Episcopale • Ma ciKpcchè eia 4i ciò ^ 
certo,. che, cotne il Santo dice nella sua Conr 
feMioiìe, incredibili furono le opposizioni , che 
8i fecero a t^Ie sua missione. Quei della ^ua^ 
famiglia con lagrime lo pregavano , a noa vo- 
lergli abbandonare, ftceodogli aocbe .molte 
of&rte per ritenerlo. Molte persone delle pià 
ataennate. ttioftravano di non approvare quc- 
ata sua rigoluzione d'andare in Irlanda e prò-, 
curavano di persuaderlo a non capnrsi aran-- 
ù pencoli, i quali avfcbbe asm^a dubbio ia- 
conrraiS, andaado in paese barbaro e nemico 
<le* Romaati a coi il nome di Dio era affat-, 
to. sconosciuto . Altri poi gli opponevano , eh* 
CI non avesse le qualità necessarie per annui|«> 
2iare il Vangelo a quella barbara nazione. 
B fra qoesti oppositori i principali farona il 
Sttó proprio Pascorè,e altri suoi amici, i qua- 
li fecero ogni possibile sforzo per impedire, 
che non intraprendesse V ideato viaggio. Fu 
questa per Patrizio una grave tentariooé, nella 
qnale, come egli dice, si vide iit girati rischia 

0 di lasciarsi tratpòrtare dalla collera contro 

1 saoi oppositori , ovvero di abbandonare V 
opera , a cui Iddio lo destinava . Ma il Si- 
gnore gli usò misericordia, e con lasuagra* . 
zia fo rendè vincitore in qaesto combattimefi- 
t0i 9 tppàreadogli di Qotca t inantre dormiva . 

eoa 
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fon wm, celeiM visione lo coaioIò » • iftcorag» 
gì «d iacr«pttttdMt i' o|ptr*i % cui lo «kìA* 
navi . 

4. Av«irt San PatritfO f)iiaitiit«;ÌfiqM attui 

in circa» quando egli abbandonò la patria* » 
e i parenti, e consacrò tutto le dte«lo a Dìo 
per andare a portare il ma aaiito Homa m 
f^aii barbara I ad itifedalt» è li otfeii proti- 
m a aopooitara ofoi aorta di paciaiatiti « ^ te 

morte 8 esia, le ÌFoife itato necesaario per la 
gloria di Oio, e per U salate delle anime • 
Con tali dispoiizioni de n' andò a predicaro 
il Vangelo in quti pae^e, dove OOfi ara té^ 
ubicioto Iddio , • doya a^ adoravano aolaAati^ 
la gì* idoli. Gli cottVetiiio iofi*ii^da qW bal^ 
bari ogni Sorta di mali trattamenti» dìipfef- 
iti , villanie , peri:?cuzioni » a carceri , cornetti* 
chè tutto Ciò gli paceaaa poao, paroaabè brama- 
va di daia la propria vita- per amofo da* taoi 
fratelli , t par la Pada di Gaiè Criaao * NoA 
vi fa taogo di qoair idola, dov^ egli tionvo^ 
lesse andare, senza fare alcun eonto de* pe- 
ricoli, a* quali era continua i^en te esposto ; 
Iddio parò baoadiiia la aiiaapcxstoliehe faticho 
a fece cha prodoC€fMrouccq^iaiHs«imcftiit|Dji»> 
perocché egli medesimo atieita ^avar baiiaaiat» 
un infinito numero di persone , d* avere or* 
dinaro in ogni luogo de' Chierici « ed altri 
Miniatri ecclesiastici» e fondato Chiese iti ogni 
parte di qtiaU' ,Iaolfi>» Nà aokdiaiite agli ÙM§ 
MaiM O 
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Criititnit ma colla toa predicazioM pet- 
fuase iDoIfo ftnunin^ ad abbracaara la con- 
tinenza, altre vivendo nello stato vedovile ^ 
c altro consagrando a Dio ia loro verginità . 
.« ira queste ultiaie v* erano delle figliuole de* 
firiocipali Signori del paese » la quali iioii 
eitanta le contradtaioDt « le minacce ^ e i ma* 
li trattamenti de' loro parenti » si conservato- 
no costanti nel servizio di Dio. Fondò anco- 
ra de* monasteri per gii uomini , e ricevè in 
essi copioso numero di persone « le qua li, voi* 
tate le ejiaUe al mondo t lemvano a Oioia 
isplrito e veriA • - 

5. Fra le molte virtù, che risplendettero ia 
questo Santo Aoostolo dell* Irlanda, fa mi- 
rabile il suo pertecto distaccamento da' beni 
4ella Terra» e particolarmente dalle riccbez* 
ao* Qae*noovì Fedeli» e massime le femmi* 
me» niente piò desideravano, che di far par» 
te de' beni temporali a colui , che gli arric- 
chiva de* beni spirituali e celesti. Ma il San- 
to» che si studiava d* essere in tutte le coso 
un modello irreprensibile di vìr eà e di per£6« 
aiòne$ non aolo non prendeva alcuna cosa da 
tante migliaia di persone, eh* ci convertiva 
alia Fedo» nè da tanti Chierici , che il Signo- 
fOt come égli, dice» per mezzo suo ordina- 
la» ma apesso rimandava anche quo* piccolti 
regali» che gli erano fatò» e che talvolta gli 
%XWQ% wmQ uni Qbla?ior\e » pesti sqU' alm« 
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re; volendo piactosto conrrisraro qae' fedeli^ 
che dare agi* infedeli la mìnima occaaicMefU , 
screditare il sao apostolico minis ero V -Ali* ' 
incontro poi donava largamence ii sao,tano 
ai Crisciani, quanto a' gen ili : e nella visi* 
' ta • che faceva per le provincie di auell' iso- 
la • discribaiva poveri limoatne abbondanti. ^ 
In somma tanta era la ana libe>*iflirà « eh' egli 
spesso si ri luceva a non aver nulla , e nò 
anche le erse necessarie al suo sostentamen* 
to; ma questa era la aua gloria d' imitare la 
povertà di Gesò Cristo, e di aegnire le vesti* 
gie degli Apostoli i i quali» come dice S. Pao^ 
Io, pativano la fSeime , la s^ te » e la nudità^ 
predicando il Vangelo alle Genti . 

6 Soffrì il Santo nel corso del suo Aposto- 
Iato molte persecttxioni • fra le quali mericm 
d* essere particohirmènta annoverata qualte 
di certo Principe , per nomo- Goroiieo , dì 
professione Cristiano, ma non di cuore, e di 
costumi. Costui, che dal Santo è chiamato 
Tiranno» e che col nome di Re signoreggia- 
va alciint paesi neU' estremità d:*lle Gallio » 
avendo fatta nna seorroria . in Irlanda , venna 
t saccheggiare ti paese i dov^ era il Santo » 
nel giorno di Pasqua» allorché molti neofiti 
da lui battezzati tuttavia stavano con gli abi- 
ti bianchi, presi in occasione del loro Uattest* 
éio. Colitico con barbara crudeltà molti nd 
«adia » e molti alesi ma oondossa^ m sclii«^ . 
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y\ , che poi vendè ai Pitti e agli Scozieai , 
gente padana e idolatra . Un' azione si inde* 
tm^tVQg^ Ì9^m Onatianì, poteva recart 
gran pregiodizip ^\ UìKt prpgrfMo del Van- 
gaio ntìV Irla9<la • Patrizio édimqiia acceso di 
santo zelo mandò il giorno dopo la strage di 
' fluegl* innocenti un^ getterà a Corotìco pef 
ine^zo di un Prete Y ^ di alcuni aitn Ecclesi* 

J Itici ^ pregandolo, xhe v^lfssc meteore inU« 
fffl qua' Qntxi^nt , (e(i9 avav^ eon^otii schia- 
fi, a rri^tituira almeno parta di tjuel, cht 
aveva portato vìa « A questa istanza nnn «i 
^ispoie per par e di Corotìco in altra manie- 
l'i* cl>p 4?f'ìdqi\4^) spremendo S. Patrizio 
tnedeeimo, p fatti j faoi Iriandeai» Vadando 
U Sanyo, chf nesian fraito avava prodottola 
fua Lettera, debberò di scriverne un' altra , 
|}on {Tia a Corotìco, ma pubblica, a circola- 
|r^, 1^ <)\iala m è cofigfrv,a:a sino ai tempi 
fioairi, in esiia il Santo si di^tua^'s* ^S^ 
i un pecc^torot a tioi^noraDraviiiactiaiiiao* 
tedimeo è etabilito da Ilio Vescovo dell' Irlaor 
da. Vi si duole altamente deil' azione di Co* 
ronco, e mnsgime deli' aver venduto de' Cri- 
stiani agi' infedeli. Fi sapere perciò a tatt% 
}a Chie^, che q^^l Tiraqno, e gli aisri ira 4 
tricidi f che hanno avoca parta nei soo deiit'* 
to , «nfio separa i da lui , e da Gesù Cristo » 
di cui ei^li tiene il luogo,* e che però non si 

dtt^jiveyi; £04 a#ai aicM «aomarc^^» ^^^aar; 
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é»r tthop e ommetto ricivere lelorooblaziò-. 
sì» 'Sino a MUCO «he non abbiano tan le ia«' 
grime una vwfi f>eifittnea ioddiifiléce a Diè^ 

e rim*»9gi in libertà que*^ Criiciarti» ' che ave- 
vano facci schiavi ; protestando , che chiunque 
vbttk comaokart con casi» e adaiarìt ne* 
loro peeceti, sarb dat {^edbk> d; Dio coii- 
dtnnato. Prega finalmenèe tatti i|aei% eéllò 
mani àt* quali (piangerà quella Lettera di 
renderla pubblica quanto più potranno, e di 
teggeria nelle Chicae alka presenza di turco 4 
popolo, e partieotarmente di Corotico «reaso^ 
• di tneeterU nelle mani de* ano» ioldatì^at^ 
ciocché pensino a far penitenza della toro eni« 
pietà 9 e così ottenerne da Dio il perdono « 
Qaal esro avesse questo aflTare» e che cosa 
ofmaase questa Lettera , non* ii ea « Ognunot 
pèr altro paò 4n esia fiìestiaeÉtè rteoaofcere^ 
quanto tenerameme il Santa amasse H ma 
popolo y e quanto dolore àvesse provaco per 
la morte di que* Cristiani ^ cH* erano stati' 
trucidati* avvegnaché nel tempo atesso egli 
dica <fi raltegrarii , e^neiderando , eh* egli nò 
regneranno nel Gieto insien&e eo^ ftofeiì , cetà 
gii AfÀisiòK t e con gli altri Martiri di Gesà 
Cristo . • 
7. Allorché il Santo era già molto avanza^ 
to negli aani «. e che si credeva assai vseiao* 
alla morte « lece uno Scritto » che commmnéitK 
9a ii dnaiM Còn^ssaona» da coi si è prcéè^ 
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quanto ti è fin qaì narrato di lai. 11 ttetl« 
vo, per coi Io feeet fii.di rendere gloria a 
Dio per le molte grazie , che aveva da lui 
ricevate^ e di assicurare i popoli dell* trlan- . 
da t a coi qoefco Scritto è indiritzato, cho. 
dt Dio medasimo.ara itato inviato a predicar 
loro ii Vangelo; t che per qaeato tolo finOf 
come altresì per aver parte nelle promesse ii. 
Dio, egli era venuto nell* rlanda . Spira que* 
•to Scritto in ogni laa parte una singolare pie- 
tà • Da tuo ai rileva t che il Santo possedè* • 
ya on* eroica nmiltèt la quale per altro non • 
gii fiieeva avvilire la dignità del suo miniate- , 
XOf eh* egli aveva un ardentissimo desiderio 
del martirio , quand* anche il «uo corpo avea- 
ee do vuto^ essere mangiato dagli uccelli, e da- 
gli altri.animali., In somma vi si vede un. 
nomo « che era animato da uno spirito simile 
a quello di S. Paolb . Fra le altre cose, che 
di se medesimo dice il Santo in questa sua 
Confessione» analisi è, eh* egli aveva avuto 
. un gran desiderio , eh* ei chiama tentazione» 
di faro qualche viagc^io per rivedere la sua 
patria, e i suoi parenti, e di andare anche 
nelle Gallie, per visitare i aant* uomini, che 
vi conosceva ; ma che non volle abbandona- 
fiare il suo popolo t per timore di perdere il 
frutto delle sue &ncbe • B iir fatti lo Spirito « 
santo gli fece conoscete , che tión sarebbe ^ 
stato in lui senza colpa il Secondare questo 
;fuo desiderio • 




Digitized by GoogI( 



. 8. Pochi giorni prima che il Santo fiice^^e 
(}tte8ta sua Confessione » era scara , ccm' egli 
stesso racconta» carcerato » • carico di catene 
insieme óon totct qaelUf che lo eccempagfia* 
innoi era acato spogliato di (fn^flto avòva i 
ed era stato in procinto di perdere la vita % 
ma perchè non era venuta 1* ora sUa, Iddio 
lo liberò dopo 14 giorni dalle mani di colo* 
to» che 1* avevano preso, per mezzo degli 
amici, che t^era àcqoistati 1 e gli fli featictii* 
to tutto ciòcche gli era stato febato» Il tnó^ 
tivo di questi strapazzi, e mali trattamenti si 
crede probabilmente esserd stato la conversio- 
ne del figlinolo di un qualche Principe , o Re 
( come si chiamavano i Signori» che domina*' 
vano in queir Itola) seguita contro la .i^m 
lontà de' suoi genitori . Per altro il Santo at* 
testa , eh* egli viveva sempre preparato a si* 
mtii accidenti» e che s' aspettava ogni gior« 
no di dover morir fra i tormenti. nesdoh 
na eoia» egli soggiunge, gli itetteva apaven^^ 
to t perchè sperava la gloria del Cielo $ e con 
piena fiducia si gettava nelle braccia dell* On^ 
nipotente . Così pieno di anni, e di meriti ai 
t^. di Marzo, non si sa orecisamente di qual 
anno , S. Patrìaio Apertolo deir Irlanda y o sie > 
Ibernia, passò da qnesta ali* immortai vita* 
alla quale aveva sempre aspirato per tutto il • 
tempo che stette su questa Terra . 

La Vita di qaesio Santo è dai tea prinei» 
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f !• finci il fiat um oomiaiit torio di p^ih 1 

menti. • 4i diiitrri. Lo peffone» che meva*^ ^ 

90 nel mondo comparta di più sensate, i pa*: ^ 
rentì, gli anici, coaie li è veduto, lo difiaua» 
^evj^no^o fectvau^ ogni afofso»par impedir* 
* gli esporli n tanti iiico»odt » « a tami ■ pt- 
^ aiio^U . U Satttt il tontmrio iotra^roM di baoi^ 
jinimo mia cmrriara cotanto penosa, e « coma 
'jl{iparÌ8ce della tua Ck>Qfefflione aveva gran 
deiiderìQ di piò patire « a di finire io mezM 
cetfmiMti i 4MÌ^ giorni La divenill di 
^nm aenaimenci irn oiai • Pacriaio oaacavt 
éalla divoran maniera» oon cui riguardavano 
le tribolazioni di questa vita, l primi le mi- 
ravano con occhi carnali, annali non ai può 
pureeeniare pid trino oggetto , -he uno vira 
condotti JBro gU aceoti, # toaSiatooit pciehè 
Boo aatrooo aa noo lo coaa preaenti, t aenai- 
bili. Air incontro Patrizio noirava tutte io 
ovverticà temporali con gli occhi della Fede» 
te qualo^ gli facevi vedtrt , che e$Be sono, lo 
via m^f .par coi itt oo il Qiolo. Abbiomo 
dofi^, Oioio dioi S AgoatinOt ioplio ool 
gli occhi dierlla Fido U quali insegna , cbo 
per ffle^zo delle criholaa^ìoni , sofTèrte in quo- 
ati vita per aoior di Uto^ i entra nel retina ^ 
otoriio di' Cieli ; e ricoviiflnto .iioMio di buoi» 
%fim^ ^iUi » chi ci cono d^atisiiie idoUi di^ . 
vkii Prowidanao i Si oogliamo aoilrtro con 
pa^icnaa » «oggitingo i) medeamo Santo Dot* i 
toniti <U ({^WA viu » (oaglùiiao fig ^ 
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fk ili occhi nella mercede, che ci è prepara- 
ta* R«iieg:ratevt , e gioite, dice Gesà Criito* 
ìièl Vaagda, ia mezzo alle porioca^oai c ai 
travagi}, fitììdbk utt* abiMadmis itiwriscdd y. 
fc riaervéta ia CtaiQ « ^ v 



\r8 Marzo Secolo IV. 
^ SL CiRUito V'tfcovo DI GbrosaLBìMI * 

B PàDbe della CHìKSA. ' 

tutto quello 9 tkt di S. Cirillo Hmm §eriuà 
GiroLìtno 9 Teodoreto ^ Socrate^ Sozomeno ^ t. 

gli Mita 4t»mrit c^ù viiura nel mtdeéimQ 



Appotehk il Stgtiofa Iddio ha ditpoato ^ 



Sacerdozio, 9 Vescovato ci sieno occulte 
comiooereQiQ la. oarrazioiie delU sua Vita dai. 
mipo« in cai fa ordinato .Sauardoca . . Saa^ 
ISafsiQio Vescovo di Goniialoiiimaloproqio««. 
•a èli* Okdiné Saeof dotala 1 é parebè coneseo^ 
va di quanta dottrina, zelo» e pietà egli ios* 
99 dotato, lo incaricò del peao di predicare: 
al popolo la parola di Die. Eatgal CiiiUa Ì4< 
commiaiione itagli dal ano Paacofe^fM-acUcaiH 
da ogni tyoaiaiiiea m- tono il popolo, che ^ • 
adunava nella CKieaa, e che molto volentie- 
ri aicoltava le verità, che gliei^anoannunzia" . 

I» im yaaBa S^au» pradicauKatèi V^^ai 




azioni di S. Cirillo avanti .al suo • 



suo cfempio insegnava » come si poteva mef* 
f«rc in pratica ciò, eh* ci predicava. Oltre l*^ 
ii&zio di predicare ateva Cirillo anche quel* 
lo ivtrnire t Catecumeni E in tatti abbia- 
mo di tei fl3.r«techeait ovvero Istruzioni, g9é 
delle quali sono Htte per quelli, che dove* 
vano ricevere il Battesimo, e le al re cinque 
per quelli, che già V avevano ricevutole tut- 
te ai credono composte da lui, menfr* era 
ancori Sacerdote* e contengono un tesoro' di 
•agr4i dorrtnt circa i M*8''erj p A ausiosti del*^ 
la nostra santa Religione. R tanto fu il ere* 
dito, e la riputazione, che appr^ss ' tutri s* 
acquistò il Santo colle sue istruzioni, colle « 
prediche, e con tutte le virtà, dellé quali 
ert adorno, che esaen^lo venuto a inorte Mais- 
simo circa r anno 350. egli fu eletto N^esco* 
vo di quella Chiesa , che si riguardava , co* 
me la madre di tutte 1* ai re, perchè in es- 
sa aveva avuto il suo principio la Cristiana 
Religione . 

2. Il ffiffnore Iddio rendi celebre lì f»rin« 
clpio del Vescovato di S. Cirillo per una mi- 
racolosa apparizione della Croce , che riempiè 
di maraviglia e di stupore tutti quei, che la 
videro. Ai 2. di Maggio dell' anno 951. tre 
cfe avanti mezzo giorno ri vide comparire io 
aria una gran Croce assai più risplendente, e 
luminosa del Sole. La lunghezza della me- 
desima era di circi 409 . mj^liaicoaciostiachè 
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iepminciasso dal Monte Calvario , cJ arrivasso 
•ino al Monte Oliveto; e la larghezza era 
I proporzionata alla langbei^ . Siccome in Go« 
I roaaleniffle v* erano peraon^ à* ogni paeae 9 
e il prodigio dorò molto ore, onde tuett po- 
terono comodamente vederlo ; così ben pre- 
sto se ne aparse la fama per tatto il mondo r 
e S. Cirillo credè «uo dovore darne parte all' 
Imperatore Coi tanta con una aaa. Lettera eh» 
ancora ai conserva. Che cosa voIomo significa* 
re il Signore con questa maraviglia» eh* egli 
operò, non possiamo dirlo, perchè nulla no 
dicono gli Scrittori di quo' tempi ». che à eoa* 
tentarono di registrare il fatto, senza entrerà • 
n^' disegni di Dio, che sono infinitamentn. 
loperiori a tutti i pensieri degli uomini.* se- 
non che sappiamo, che alla vista di tal ma« 
raviglia tutto il popolo corse alla Chic«a per 
glorificare V Altissimo ; e che dopo non mei* 
to tempo S. Cirillo dovè s-^ffirire gravissimo 
molestie da* nemici della cattolica Veritìi.. , 

3. Aveva S. Cirillo alcune controversie con 
Acaci'3 V'escovo di Cesarea per conto de* di-, 
ritti della sua Chiesa» aV quali pretendeva il 
Santo» che Acacio recasse pregiudizio» e in- 
debitamente se gli osnrpasse . Queste contro- 
versie presero maggior fuoco per la diversità 
de' sentimenti , che ognun di loro aveva in- 
izino alle, verità della iioscra Religione • Im«. 
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i^n «i argento/ed «Itrì mobili prctiost delia 
0 Chiesa, ben «apendo esser cosa molto più 
grata a Dio ii. provvedere ai bisogni de* F^* 
tà deU t .cha. •qeao temp) vivi di IXotche iltene^ 
19: n .pmici i lempi materiali. Ma quando 4 
à vuole opprimere alcuno , non «i bada alla ra« 
)B gione, e •* interpretano in mala parte le azio* 
)i ni fteas più tante . 

i 4 S. Cirillo peid non ebbe alcnn riguarda 
f m qaeita depoiisirfie^ CKxne tngtaata» e fm^ 
^ contro le regole 4^ìln ecclealastica diiciplina , 
e appellando a un tribunale superiore, man 
r atro del suo appello a quelli, che lo ave- 
vano condannalo , L' Imperatore Coatanzo , con 
tatto «he foade «caio prevenuto tonira. S. Ct% 
rillo , conoacendd ncmdimeno T jngiostiaiaf 
che gli era stata fatta in questa occasione, 
approvò r appellazione da lui interposta . Ma 
tutto ciò non bastd>per^fa^ il SaBt^ y^povq 
dii Geriisaleieme poieeae l^eprimere » e t affren 
fiai« r odio , a ie prepoieBaa de* svm vf^r^ 
•ar}» Ftt éeeque non «olamente depoaro dah* 
la sua Sede , ma cacciato via da Gerusalem- 
me, onde fu obbligato d'andare in Antiochii^ 
poi 4 Tarso t dove Silv^nq, che i|*era Vescch, 
vo, lo ricevè, molto volentieri! .^ non o%tae-' 
te tVHe le ^ogHanae* islie.flie ne facfase A* 
cacio>Io Fece uffiziare nella sua Chiesa sì pel 
rispetto e la stima , ch'aveva del Santo, come 
^9fiRtA 99t k. apcMi^liiù^ ^ ; fqffolo a 
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thh abbandonata la Fede di Cristo , ti diede 
vergognoaamence.al culto degl' Idoli «aweiib* 
jiéro in Gerttsalémiiiti molti celebri prodigi t 
ide* quali riferiremo brevemente la acoria • Ave* 
.và r Imperatore Apostata in odio della Re- 
ligi >ne crisnana invitato , ed esortato gli Ebrof 
a rifabbricare il Tempio di Salomone , dlsrrut- 
fo già aioo da*- fondamenti sotto gì' Impera- 
tori Vespasiano» e Tito, con facoltà di o^ 
&rire i sagrifizi, e di rimettere in piedi la 
cerimonie della Le^^e Mosaìca. Gli Ebrei 
•parni per rurco il Mondo, vi accorsero in 
gran numero, vi posero, mano, con tutto 
ardore possìbile* e vi contribuirono sì Tope* 
ra , che le facoltà loro • Sina le donne die» 
dero i loro ornamenti pid preziosi, e sen^ 
aver riguardo alla debolezza del loro sessj « 
a* afTiticavano a portare colle stesse loro ma 
ni U terra ci sassi, che servir dovevano air 
edifizioi credendosi di far un' opera di pietàr 
che fosse molto grata al Signore . L* arra^n« 
za , che conce 'irono per tal disegno gli Ebre^ 
era 8Ì «misurata , che non si poieva in eoa** 
to alcuno comportare. Insultavano i Cristian 
ai, e minacciavano di volerli tramare nella 
maniera stessa . eh* essi erano stati trattati da'- 
Romani; né altro s* ndiva dalle loro bocche 
che milJancerie di stragi, che volevano fare 
de' loro nemici , come se già fossero stati 

scautaiù aeUa p^rimier^ |k)iro.atttorità..SXiriU 



lo per& d rideva di questa folla imprmi 
iipendo ciA , eh* è ecricco in Daniela Profeta 
m nel tanto Vangelo Mim diatrotioiio 
Tempio, ché doveva estete perpetoa «noatenno 
sempre essere impos^iibile > che i Giudei con 
tutcì i loru aforzi giuntrensero a mettere una 
piei^ sopra 1' altra • B V ofTatto mostrò ben 
presto , che non s* iogannA » chi e* nppuggié 
èolle parole infaHihiii di Dio» 

2 Cominciarono pertanto gli Ebrei a lavora- 
te nel luogo , dov* era 1* antico Tempio , d«* 
molendo pritna quei piccoli avanzi, che vi 
^rano retteti nella rovìfta di esso; onde con* 
trit>oirciao teaze tafnlo t alla veriicatinot 
delle parolo di Oetd Crteto « che iveva predet« 
to, non dovervi rimanere pietra sopra pietra 
Indi fi posero a scavare nuovi fondamenti \ 
lu avveniva, che dopoché innumerabiii opot 
rei avevaso affittcato tatto il gioroo • ^ei* 
to lavoro f la ndtie ricadeva iniàìt &tso fati 
te curra la terra cavatane, e còti era p#rdit<« 
ta ogni fatica. Di più un giorno > mentre ave- 
vano ammassala , una gran quantità di calce » 
e altri macerialif veoae ali* improvviso oa 
forbine ioipetaosOf che ta .on moitiefiiQ 
disperse ofoi anta. Dopo non molti giorni ai 
tenti un terremoto cosi spaventoso , che noiì 
solamente geccò via in m. Ica distanza tutto 
le pietre preparafia pe* fondatnenti, ma feca» 
aacoca cf^cta. tatti gli a4ifi4, all^ iacptao » ti 
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• fra ài tri certi portici , sotto de* qaali stava* 
no dormendo mohì di quegli Ebrei, che la- 
vorav^oa alla fabbrica dei .Tejnpio« i quaN 
tutti riim98ero schiacciati lotto le rovine . Tur* 
to ciò però non fu bautahte a far rientrare^ 
in «e stessi que' miseri accecati , ea ric.onosce- 
re^la ìnano dì Dio, che combatteva contra 
di loro . Continuando esisi a lavorare^ usci di 
sotterra , ove scavavano t fondamenti , nti 
fuoco, il quale inve^tendo coloro, che lavo- 
ravano , molti ne abbruciò, e mise gli altri 
in fuga • Volevano questi rifugiarsi in una 
Chiesa> eh* era in quelle vicinanze ; mà dal* 
la porta della medeiioia usci una fiamma, ché 
molti ne incenerì , e a^li altri fece perdere 
diverse membra , onde essi rimasero vive im- 
magini dello sdegno di Dio contro degli ostina- 
ti, e accecati Giudei. ÀIkì globi paritileaite 
di fiioco nseiroho da cena grottà , o cantiiia, 
ov* erana riposti gli stromenii* thè iervivà* 
no alla fabbrica , e cagioftàrcno la morte di 
coloro , che colà si trovarono . 

8. B perchè non rimanesse luogo a d ibi rà* 
re, che cali prodigi tion /oisero efÉstco i^llt 
potenza di Gesù Cr|sco, delia liocte ssgiieiice 
a questi miracolosi ai^Vemmeii iisi vide cord- 
parire in aria una gran Croce . anchs piii ris 
plendente di quella » che s' era veduta nell* 
uno 35f.t come s* è detto di sopra, la qua- 
le fa come trofeo delia vittoria di Cristo con - 
Marzo. P 
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tro degli empi Inoltre ap3arirono negli abirt ! 
de' medesitnt Ebrei delle Croci cotanto belle, ' 
e risplenienti f che non v* era ricamo, che lo I 
iì|3tC8ie ogiiagliaro . Alcuni vi furono, che prò- 
cararono ài cancelUrle , con lavare t loro a* 
bit! ) y itia ciò a nulla servi ; perocché , come 
artCv-^Cfi S. Gregorio Nazianzeno, le Croci me- 
desime rimasero indelebili. 

9. Tanti prodigi ^f^r^^^^no finalmente i Gin* 
dei, e t Pagani, e principalmente Giuliano ; 
Imperatore , ad abbandonare 1* impresa ;e ben« | 
chè r infelice Apostata insieme colia majrcrior 
parte degli Ebrei, se ne rimanesse , come un 
altro Faraone , cstioa|o nella aaa empietà, a 
perfidia, ve ne furono nondìtneno molti, {qua- 
li* andarono a frettarsi a* pieii di S« Cirillo, e. 
dei Sacerdoti, chiedendo loro la grazia d* es* 
fere ammessi nella Cbiesas e di ricevere il 
Battesimo; il che fu loro tielle debite forme 
conceduto. Dopo di che ad altro eeaiiion pen- 
sarono, che a invocare sopra di se colle ora* 
zxoni e cot cantici la mÌ9ericordia e la grazia 
di GesQ Cristo , cha nel tempo della loro in- j 
fedeltà avevano irritalo . Così Iddio comprovò ! 
la verità di ciò, che aveva predetto nelle di« { 
yìnc Scrhture? della distrusione 4pl Tempio» 
è mostrò a tutti con quanta' ragione S. Ciril* 
io annuriziness , che iniuia sarebbero stati, e 
«en?.a effjrto gli gforzi * che si facevano , per 
riedificare ciò» che iddio vol^^va atterrato e 
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ridotto al niente . 

IO. Poco tempo dopo tali avvenimenti do- 
vecce il noscro Santo abbandonare Gerusri lem* 
fne.Imparoccchè» essendo nell* anno 364 8a« 
lieo sul crono imperiale d' Oriente Valente lie« 
risiimo Ariano» mandò di bel naovo in esi* 
Ilo X Vescovi Cattolici, e tra questi anche S- 
Cirillo fu costretto d* abbandonare il suo greg- 
ge «dal quale stette qiieaca volta lontano pee 
lo spazio di dieci anni ; dopo de' quali essen- 
do morto Valente» il pe&aimo Teodosio ano 
successore permise al Santo di ritornare alla 
sua Chiesa, e di governarla in sanM paco, 
come fece per tucco il tempo, che sopravvia* 
' le . Egli si crovd presente al Concilio gene* 
nle di Costantinopoli tenuto T aiino 381.90 
ta uno de* piiì zelanti difensori della cattoli- 
ca verjià Finalmente nel 386. andò a rice* 
vere m Cielo la ricompensa delle sie apos* 
coliche facicbe « che farono molte e gri^voaia- 
sime ne* crencacinqae anni , eh* ei aancamea*. 
ce governò- )a Chiesa di Cerasa lem ine . 

I difensori della causa di Dio non si deb* 
bono maravi^iiiare, nè scan ialezzare , ss qual- 
che volta sono oppressi da* loro nemici » ed 
ingiusti persecutori « S. Cirillo, che sosteneva 
la causa della Chiesa cattolica e diGesiìCris^ 
co, come si è veduto, fa sopraffatto da uOi 
perdio Eretico, quii era Acacio , e per ben 
dae voice (^cposto^ dalla sua S::Jìq^ c caccia^ 
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^)iù fiate in esilio . Così permette Iddio mot- 
te voice» che i suoi fedeli servi sieno perse* 
gaitaci e calanniari, • che V iniqiiitk oppri- 
ma r innocenza . Kon dobbiamo per questo 
mai abbandonare la giustizia > e la verità , 
perchè vediamo coloro, che la soiteng'^no, es- 
sere maltrattati ed oppressi , e trionfanti co- 
lojro» che la coiftbattoiio. Delibiamo ansi ri* 
conoscere per oa carèilter^ della iiooaa causa 
il patire contraddizioni, e persecuzioni dalle 
persone itìalva'^e pjr la verità, e per la giù* 
stizia , perciocché Cristo disse a' suoi Diece* 
poli: Ricòriacevi del discorso, eh* io hofat' 
to: Il servQ non i da più del àUo fuSrone Se 
hanno perseguitato Me, pe'-Sf^guiterànfto ancha 
voi. Li vittoria delle persone giuste, e dab- 
bene consiste nel soffrire con pazietua tutto 
il male, che loro vien fatto per amor^ della 
fiostiziè t perseverando in essa fino alU ttiior- 
te; ìnella stessa maniera appunto, :che Gesù 
Cristo srionfò de' suoi nemici, non già collo 
scendere dalla Croce, come avrebbe potuto, 
fare , ma coi morire sopra della medesima ^ 
^ poiché esse sooo «ii^ai'e di conseguire tio pra- 
.toiio écerno;» e -iiaa ricompefisà ihefFabile nel 
Cielo . Siccome al contl*ario il trionfo , che i 
malvagi lembrano di riportare sopra i giusti 
colle loro calunnie, e perBecùzioni nel bravo 
.corso di questa Arica, và a teritiinare in utt 
eternò pianto ^ « in Un DIrribile gastigo neUd 
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S G I U S E F 

Daf^ti Bvangdiiti San Matteo , e San Luca 

UNo^ de* pi^ gOLtif. Sami-tchok la. Chieia. cmo^ 
ri, 0^ yer«p del quale ella- deRide», che !• 
»aoi figliuoli abbiano una vera divozione, ì>5 
88 n 2* aJcun dubbio- il. glorioso S.. Giuseppe. 
Avvep^nacbè. non. ùena. moke le azioni, che di 
Itti sappiamo qciel. canto pera che. di eiio 
regìitràto. nel Vangelo, batta per ftrci con- 
cepire della santità di lui un^ idea s) grande. 
che mente umana non la pudabbas-anza comi» 
pc^ndtrd l Santi Evangelisti ci fanno sape- 
re, eh* egli era digcendente d* Abranio, e di» 
Davidde . e figliolo dtk Giacobbe « .il qnale ve- 
niva da Salomone dagli altri Redi Giuda ^. 
La.nob hà però della sui stirpe n >n era ac- 
compa'^nira à\ì lustro delle ricchezze , o d* 
altra, coia»chd si tiene- in. pregip diagli. «orni:* 
ni; che anzi . e^li era^ conitretta^ di> goadagnar-» 
al il pan» colla. latica delle- propri^ mani, net 
mestiere di lecjnajanlo ovvero falegname, nel- 
la piccola città di M^zzeret aitaara, nella pro- 
vincia deila . G«vUlea > ove abitava. Così la Prov* 
^ù^pza, diiposQ ij:hft quagli;, che ab eterno enk 
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^destinato Sposi della Santissima Vergine» è 
I^adre putativo dal Salvatore del Mondo, fot» 
•e banst di langoe reale» cioè delia atirpe di 
Oavidde* com^'^ra la Ver^tile Sàficiasima ióa 
Sposa, ssconlo le profezie; ma che nel me- 
ddMiaio tempo f3S3e povero, perchè il Signo- 
re del Cielo, e della Terra volevà nascere 

Eovero^ e condarre aria vita povera ed ab* 
ierca, petr «laégnilrci ad aoiare li povertà , 
r tiRìilt*^ , é il dispreizo di ttitte le cose dei 
mondo. Qjanto sprovvisto e^Ii era di beni 
detti di fortuna ^ altrettanto era ricco di do- 
mi delia grazia di Dio . Imperocché S. Mat« 
teo-ct asaiciira, eke Giuseppa Sposo di MarìA 
era fiiustoi con che viene a dire, eh* egli 
era dotato d* ogni «otta di virtù in grado 
eminente . 

a. Allorché s* avvicinava il tempo, in coi 
doveva fascere fra gli oomiilt il Salvatore 
nel Mondo » fu scelto Giuseppe per ispoio di 
quella, che ite doveva esfiere la Madre , ac- 
ciocché egli fcss3 il custode dell* onore di lei, 
il testimonio della sua verginità , e il padre 
putativo di quel sacro frutto , che di lei dove- 
va naecera per opera dello Spirito tanfo • Con* 
veniva pertanto f che uit ntatrinlonio di tal 
eorte fosse del tatto casco; onde noci tanto 
furono due Sposi , che indìeme s' unirono 
quanto una verginità , che a' accoppiò coli* 
Ultra* (peieioeci^ àmbeitee airevano risolato 




* 
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' di vivere in perfetta continenza. Il che, co- 
me oeiBerva S. Agostino , non impedisce in 
^conta alcuno , che non fog^e un vero ma tri* I 
Àonio , conciosiiachè nel ccnsenso de* coii* 
traenti, e non già netl* anione de* cbrfiicoit* i 
sigta r e.<-6enza del màtrimonio . Ed in fatti , 
segue a dire V isresso Santo Dottore , si tro- 
vano in questa castiiflima unione Ueila Si. 
Vergine con S Giufcppe * fotti i veri vantag* 
git e beni del matrimonio. V* è là fedeltà 
santamente ofiervata da iunk parte e dall' al- 
tra ; V* è il Sacramento , perciocché il vinco- 
lo fu indissolubile : v* è T unioce degU ani- 
mi , che rendè questo matrimonio pià «tabild 
di quello, che io siedo gli aljcti per la nnio* . 
ne de* èorpi i e v* Ì di piA in .fana VmÉciera 
straordinaria , e prodigiosa la fecontiifà , na- 
scendo per opera dello Spirito santo delia Ver:? 
gine il Figliuolo di Dio fatto uomo . 
. 3.. Dton piacque (lerò al Signore Iddio di 
v^hìté manifeture a & Giuseppe il làiiteroi. 
che aveva di già operato nella Ès. Verdine I 
coir incarnazione del Divin Verbo nel di lei 
seno. Aspettò, chV egli stesso s' accorgesse 
della gravidanaa di lei « Conie adunque vide 
la sua Spoàa gravida, ne éorpctioini 

A sapendo in* qnal maniera tìÒ fosse avvenuto , 
e non potendo dubitare della sua virtù, e 

I santità, risolve di ritirarsi occultamente da 

i lei, poiché f come oa^erva S. Cuolamot e^-. 
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fendo «MIO giuHo: «econdo che dice il Van-^ 

^elo, credette di dover occultare col silenziot 
un mistero eh* egli allora ignorava; e perciò 
meacre che egli scava in queico pensieri co* 
no riflette S. Giovanni Griiostomot non !• 
diite parolii alcuna» che moatraaae la perplea* 
•irà , e la pena dell* animo ano . 

^. La Ss. Vergine intanto aspettava con si- 
lenzio, che Iddio manifestasse al suo sposo il 
gran miate^Q.t che in lei aveva operato • ^ 
io fatti apparve a Qio<eppe un Aitaselo t 
mentre dormiva « e gli diale.* Giuseppe Figli- 
nolo di Daildde, non temete di premier con 
Voi AJaria vostra moglie , penit cchè il frutto , 
ella porta nel senq.f è opera dello Spirito 
santo Ella partorirà un Figliuolo , a cui pofr 
rtte t}ùmo GESi/^ ptrchl egli salverà ilsuopa^ 
polo^ liberandoto y da* suoi peccati» Instraito 
così S. Giuseppe del più grande di tutti i mis- 
ter], dimorò con I4 Ss. (V^^gi^ev ^ da indi 
innanzi la^ riguardò sempre» come la Madre 
dei ^edentot^e. dei mondo « e4 ebbs verso del- 
la medesima quella profonda venerazione, che 
conveniva al sublime suo merito. La pronta 
ubbidienza , colla quale San Giuseppe in ques- 
ta QC<;d^ioQA es^gttì^ gli ordini di Ujo» fa 
fhiarameate conoscere, aecpsdo die^ cmerva- 
1^0 l Sfi. ' Padiri • eh' egli in tottei le coat^ altro 
non cercava, che di conformarsi alla divina 
Volontà, che soia rie :)no|ceva per redola dei* 
^ |ae operazioni. 
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g. Dopo sei mesi dovette il Santo andarse* 
ne la compagnia della Ss. Verdine a Keclem* 
|fte » per farsi ivi descrivere come discenden- 
te di Oavidde * in occasione della iHmerpzio^ 
Ile onerale dell* Impero Romeno, ordinata da ' 
Augjusto . Mentrechè questi umilissimi conjii- 
gi ubbidivano agli ordini d' un Imperatoref 
pagano, es?(;uivano i disegni di Dio; conci- 
cssiache il Verbo amanato secondo le profezie 
doveva nascere rn Betlemme .Giunti' percento 
che furonn in Betlemme, non patendo trovar 
luog® nelle osterie , e ne(Tli alberghi , allog- 
giarono m una scalia . Quivi volle nascere il 
Re del Cielo, e della Terra, e quivi Io (ro-- 
varpno insieme con Marm, e con Giuseppe' i 
Pastori, che vennero per adoiarlo. Ma in ve* 
fo , che quella stalla dovette e-sere pel nos* 
tro Santo un Paradiso. Chi può mai compren- 
di^re^ quale fa la gio)i , che gì' innondò il 
cqoré 1 al vedere nato fra gli uomini quello» 
' che Vk era il R>'dentore predetto da tutti i 
Profe i, aspettato da tatti i Patriarchi, figura* 
to da tutte le cerimonie e da* sagrifizi della 
Legge Mosaica?. Q iale ahrv si la consolazione 
che egli provò all' arrivo de* San i Magi, i 
quali diali* Q iente venifero. in Betlemme per 
riconoscere ed ad( rare il bambino Gi^sù co* 
me loro Dio, e Se- rano Pvidmne dell* Uni- 
verso? Egli intanto si prese cura del, barabi^ 

m Gesà. cen quells^ diligenaa , tàk a.tMizionfl^ 



the cenano si può immaginare , riconoscali* 
do in esso il giio Creatore e Signore. 

^ Quanti giorni dopo la nascita del Batn* 
bino Gesàt S. Giuseppe ìnmme colla \cx*. 
fine Santifsima lo portò a Geresalcmme nel 
«crnpìo, dove con grande ammira7joné aécol-» 
tò le co«e, che di esso profetizzarono i i>an- 
ti Simeone, ed Anna* M.» appena era nt:)r- 
naro S Giuseppe da Gerus^ieoime « che iddio 
( il quale, come^sserva S. Giovanni Griso- 
neomo , è uso di tessere la vira de* sdoi San* 
ti con avvenimenti ora pr/speri , ora avversi 
affinchè questi m a gcriof morire li purifichino, e 
quelli servano loro di consola 7Ìone e di risto* 
ro ) gli fece éapere per mezzo d* an Angelo 
ehe é*ode Rie delia Giudea .iti per cèrcere il 
Bambino a fine di dargli la inorte/e che 
però lo pcrta.'se in compagnia della Madre in 
Egitto, e che vi ai stesse fintantoché avesse 
tvviso di partirne. Ubb;di Giuseppe pronta- 
inente alla vece di Dio; e la gran fede ,di 
cai era ripieno^- e la sua perftttissima ras* 
éfgnazione al divino volere, lo rendè suoe- 
ricre ad ogni difficoltà, che 1* umana ragio- 
ne in simil caso poteva suggerire. Non istet- 
te a peosarè; perchè quegli , che doveva sai* 
vare gli dltri, dovesse colia foga, salvare sé 
Stésso dalla persecuziòne d* Erode: Nè meno 
si curò di chiedere, quanto tempo avrebbe 
^oraco questo suo esiiÌQ # essendo. 4i«po^(l 
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1 k ricevere qaaluaqae travaglio dalla manodt 
I Dio. Appona dunque n' ebbe da Dio i*ordi« 
1 ne per mezzo dell* Angelo t che nella notré 
' «tessa si misd in viaggio con Gesù, e Maria 

verso r Egitto t e vi si fermò per tutto il tem* 

po, che visse Erode. 
%. Dopo la morte Erode un Angelo ap- 
j parye di tiaovo a S. GiUieppe , e gli fece 

sapere « che essendo morto Erode t se ne ri^^ 
! tornasse in Palestina ^ com' egli fece , ritiran- 
' dosi in Nazaret» luogo ordinario della sua 

dimora . 

8 Da Nazareil andavi ogni anno S. Giosep* 
pe con la^ Santissima Vergine a Qemsalem* 
ine , per celebrarvi la Pasqua , iecondo che 
prescriveva la Legge. Avendovi condotto an- 
che Gesù, allorché era in età di anni dodi* 
Ci, nel ritornar che facevano a casa» la Saa« 
tissima Vergine e S. Giuseppa lo smarrirono». 
6 dopo tre giorni lo trovarono ìiél tempio iti 
mezzo a' Dottori. Lo ricondussero a Nazaret 
ove dice il Vatigelo , che viveva soggetto a: 
Maria sua Madre 9 e a Giuseppe > ma S. Giu- 
seppe , che cònpsceva la dignità eccelsa e di- 
vina di Gesù » lo venerava e rispettava , co- 
me Suo Dio» e in lui mettava lasua fiducia» 
come in suo Salvatore. 

9. Questo è quanto ci dice il Vangelo di 
qaesto gloriosissimo Santo; nè altro se ne può 
Capere di sicorp ; Si crecta bensì » eh* ei fosse 
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morto prima che Gesù Cristo cominciasse la 
fua predicazione , e prima ancora delie naz- 
ac di Cana , perocché né dove ti paria del 
miracolo cho stgoì a quelle nozze » uè in tue • 
ca la gcoria della predicazione di Gesù. Cristo» 
fi fa menzione alcuna di lui. 

Intanto quante istruzioni si possono ricava^- 
re à^Xle pochd azioni, che^ abbiamo, di lui/ 
«arrate 3 Dove si pud meglio, imparare U ; 
mansttetadine • la. carità » la. prudenza «che iiK 
▼edere la condotta, eh* ei tentie colta. Siintiar 
sima Vergine quando la vide gravida , sonza 
sapere il mistero ? Qaal migliore ammaestra- 
mento di sommissione al volere di. Dio« ed* 
ubbidienza a* soo|. comandamenti t di.qaello, 
che ec^li ne diede, nell* eseguire prontamente^, 
e ciecamente gli ordini , che ricevette , quan« 
tunqne incomodi, e saperiori a ciò, cha la 

mente, amana. pQtessiek. com>rend^re ? Uovo, 
troveremo ese^npio d* una Feda più. ferma di 
quella» con coi S. Giuseppe credette il pidi. 
sabiime di tatti i mister), qual era 1* Incar- 
nazione del Verbo, ai onta di quanto i sen- 
si potessero suggerire in contrari)? L* umiltà ^ 
poi »^ con cui visse, da^ poltro artigiano, a 
colle sue. fatiche-, a.yeildo in tfaa cas» il Re. 
della gloria 9 e per: isposa. la. Madre di Dio t 
e Regina degli Angeli, a chi non reca, stupo- 
re ? In una, parola tutto è granis in qaesco 
Santo 9 e graoie alsresl^ è- li^ gloriat:f . che go- 
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yée in Cielo « e grande finalmente è 1* effica* 
eia della aoa protezione ;«) in vita, che in 
morte » per tutti quelli » elie a lai ricorrono • 

procurano d* imitare le «uè virtù. 

90. Marao Secolo Vii 
S. GattauDE VKaoiNa isti BaABAKxa » 

ta uta Vita icrittà àa un Mtore contempo^ 
itaneo si rìperta 'dai ^BoUandisti sotto questo 
giorno . 

SAnta Gelcrade, della quale si fa comma* 
morazione «i 17 di jMarzo nel Martiro* 
logio Boiiiano» è differéhte da ^n* altra San* 
ta Gel trucie, di cui si celebra la fu sta al 15. 
di Novembre, tlla nacque d' illastri genito- 
ri nel Brabante nell* anno ili Furono quea* 
ti Pipino di Landen Principe del trabante t 
tnaggiordoUio , e iiiiniatrodeIRed* Aaa raaia » 
e la beata Irta , o Idoberga , che era d* una 
dello più ncbili famiglie d' Aquitanla , e «orel- 
la di S. Modoaldo Vescovo di Treveri. Sino 
dalle fadce fu Geltrade iitruica nella pietà 
dalla piidiima f oa inadrd , a cai principalmen* 
te a* appaf'teheva -la aaa èdncatione . Ella co 
mincìò essai di buon* ora ad approfittarsi 
delle buone massime, che V erano insinuate 
di maniera che giunta appena ali* età di die- 
ci anni , avéirà presa risolazione di consacra* 
ce a Dio la saa- verginità « e 4i son tvere 
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filerò spoijf che Gdhù Crigco. E feco beri 
conoscere» qaafiio fermo foiso a invsu'iabilo 
qacfco iQO proponimento in an* occasione » 
che 8t presencò-, mencr* ella non aveva forge 
ancora compiti dodici anni . Ceco come la 
cosa and0. 

2 Un giorno Pipino padre della Santa pre- 
gò il Re Uac^oberco a degnarsi di desinare ii| 
. sua casa. Essendo il Re a tavola . il figliaoto. 
del Governatore, ovvero Duca dell' alta Au- 
strasia , »i presentò per pregare il Principe a 
vo!er(7}i ottenere in iiipoga da Pipino la sua. 
figliuola Gelcrude» allo^pcbè fosse in età pro- 
pria 4a maritarsi • La propostaione piacque, 
molto al Re, nè Pipino credè di doverla i*i« 
gettare. Si chiamò adunque GeltruJe per far- 
la acconsentire a questa richiesta, ed essen- 
do ella venuta insieme colla madre davanti 
al Re» questi ie dimandò, se le sarebjbe pia- 
ciuto d* aver per isposo quel giovahe » ch^' 
ella vedeva lì presente, cai ben fitto, c ii 
sì buone maniere. La risposta , che diele Gcl- 
trude» fece conoscere quinto bene ave^sa im« 
parato a dispre:teare il Mondo con» tatto ciò, 
•ek* egli ha di grande e di piacevole : Gesà^ 
Crrstot disse ella senza cerimonie, e sensa 
srudiars complimenti , è il mio spos'^ ; ondt 
io non voglio nè gue^ia, nè altrp giovane . i^Q' 
cò maraviglia a tutti tali risposta* p^r.la v]r* 
fòy ^ha* mosccava ^f9rq nella^ saliera jiovineo 
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a, che la dieis ; nè la si volle usir vlol^sn - 
za, per farla acconsencire al panico propo« 
stole • perciocché ognuno avrebbe creduto d* 
opporsi alla, volontà di Dio % da cai solamen- 
te potevano venire sentimenti cosi nobili e 
generosi . ^ 

^. Morì il padre della S&nta, mentr* ella 
era in età di qitàttordici anni» onde sopra 
deljla madre rimase tutta la ctira.deUa figline- 
ia . Peniò pertanto la beata Itta , allorché vi- 
de Gelrrude cresciuta in età» quai partito 
dovesse prendere intorno alla sua periona » 
giacché ei^a non voleva in conto alcuno ac« 
scasarsi. Stando ella in questo pensiere» op- 
portunamente, come e Dio piacque» le et 
presentò S. Araando » che tu poi Vescova 
di Mastrich » il quale la to)«e d* ogni dubbio 
e da ogni inquietudine • 1*9. consigliò 1* uo- 
mo di Dio di fabbricare on monas cro , dov* 
ella si ritirasse insieme con la figlinola; il 
qnal consi-^lio fu tosto abbraectsto, e messo 
in esecuzione dalla beata ftta Fece ella dun** 
que fabbricare il monastero , o^ero Abbadia . 
di Ni velie nei Brabanre tra Mona e Brussei-- 
tés , é vi si rincbiote in compagnia di Geltro'» 
de suà figlinole , prendendo il velo monasti* 
co , e consacrando a Dio non solo la perso^ 
na sua , ma tutti ancora i suoi beni , che a* 
era riserbati , poiché ebbe provveduto > come 
fi conycAÌVA» i Gtrimoaldo suo fijU^olo» o 
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$. porrispose periettamente Gelcrudt^ nfit 
fovjerno dal monéscero tlV id«a vantaggiosa ^ 
che di lei s* era concepita. Concioitiacbè el- 
la soddisfece a tutte le obbligazioni di nifa 
buona Superiora con tal vigilanza , esattezza 
c fedeltà, che a tutti recava stupore ; senza 
che la cara di governare altri le fosse punto 
d* impedimento a procurare la propria •ami'- 
ficazionè; Co* suoi digiuni, e 'colle sue asti- 
renze continue, con le sue ferventi , e non 
interrotte orazioni, coli* csemnio, che dava 
alle altre monache, d' ogni virtù cristiana « 
otteneva larghe benedizioni da Dio sópra di 
ke medesima » e della itia Comunità. Ella 
fece venire da Roma alcuni libri » che conte- 
nevano e spiegavano le maèsitne sodeyefon-» 
damentali della vera pietà ; e per mezzo di 
persone dotte faceva spiegare alte siie mona- 
che la' santa Scritturai e sopra tiitto i Salmi 
jtandolé 'somnaamenèe à cuore , che quello 
Religiose fossero bene istruite; affinchè la lo* 
ro pietà non fosse soggetta ad illusioni, e fos- 
te durevole! e perfetta* I primi anni del go* 
verno di quella Comunità riuscirono a Geltru^ 
dò meno gravosi ; attesoché ella ne divideva 
la cura colla beata sua madre . Ma essendo 
questa andata al Cielo» dovè la Santa portare 
essa sola il peso di regolare il monastero . A 
fine di riuscirvi meglio, e d! non essere dal- 
la moltitudine f e diversità de* pensieri distoW- 
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to da quel raccoglimento intcriore , che i il 
n idrimenco della pietà, commise ad alcuni 
n.'Iigios! di «peiimentata bontà, e pradenza 
g i affari esterni <fel monastero , e pel gover- 
fio iùtierno si fece ajutare dalle monache le 
pù savie, e le più abili, che vi fossero. Co- 
si ella %toyò^ Hiodo di poter atcenderp agli 
esercizi dello spirito ; fra* quali teneva uno 
de' prtipi luog^ la lettura della s^ma Seri;- 
ttira, chi* ella sapeva qnasi ratta a memori^» 
<ji maniera che aveva sempre pronti tutti quei 
passi , che di mano in mano le occorrevano 
iic' discorsi , c^i* ella teneva colle sue mona- 
che, e con la cofiriQua ine^^tazione arrivò ad 
incendete i luoghi àncora pi^ difRci^i delU 
medesima . 

6. Ncn rifiirlnse la Santa la sua carità den» 
tro il suo monastero solamente* ma la fece 
a ItresV provare a m^lte altre persone del suo 
sesso , che steco ^^att^^Mo. Fece inoltre fab** 
brìcare un monastero per li Religiosi , detto 
di Fossi, acciocché molti avessero comodo di 
goiere i vantaggi del ritiro, e della solitudi- 
ne . S^ovvenivaL con abbondanti limosine in- 
jiumerabìii orfiUni, vedove., pellegrini, ed al,r 
tri poveri; e per imitare, q.aanto poteva, la 
caVirà ini mensa dì Gesù Cripto , era benefica 
versi ogni sorta di persone. Tanto era il cre- 
tiitu', in cui era appresso tutti quei, che Ijk 

conoscevano, didistrib.aire s^n^meate le limo- 
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sine, ch^ m >lti ficevatiD passare per le sue 
mani ciò« che av^^vano liestinato di dare al 
poveri. Così era da ca ci sdmata, 0 cenerà- 
mence «mata da* poveri, cho trovavano in 
lei viscere di mardre . (lidio non lasciò 
lungamente sulla terra un sì beli* esemplare 
di virtù cristiana, imperocché l' ausrerirk del- 
la vita, eh' eUa menava, umta a canee altro 
cure , ed oc^apazioni ^ ridosie la sua saniti 
a sì mal cerminoi. che vedendosi inabile alle 
funzioni di Superiora, rinunziò la carica ad 
una sua nipo e, per nome Wilfetrude, la quale era 
Stata da lei educatale che molto lodevolmente 
camminava per la via della pià eminente perfe- 
zione . Tacco il cempo che la. sanm sopravvia* 
se fa da lei impiegare in prepararsi alla mor« 
te. In vece di rallentare le austerità, ella le 
raddopp»ò , protestandosi, come dice loScric- 
co/e della sua^ Vita» eh' ella non voleva, che 
il sao corpo in qaesso Mondo avesse sollievo 
alcuno,. ma solamente nella risurrezione de^. 
porci, quando i Giusti risplenderaono come 
stelle nel regno del Icjro Padre celeste. 

7, Allorché la Santa , #i «.enei vicina a se 
t.ut.ce le Relii^iose del moneterò, e T csoccà 
quanto pià efficàcemenie potè a conservar vi- 
vo lo spirito della loro Regola , a mantener* 
si feieli a Dio, e a vivere tra> loro, in una 
perfetta unione di carità Indi si dichiarò , chfii 
,Mcva essere seppellita col solo luo cilìsia a. 
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lenza, aUua altro drappo, giacché , diceva el- 
la t gii ornamenti saperfiai della aepolcura noa 
gioVacH» né ai vivi , né ai liiorti • Mandd poi- 
eia un Religiofo al monastero di Possa ^ per 
ziotiiicaré a S. UUano , che ivi dimorava, lo 
acato iri cui ella si trovava 9 e per sapere nel 
medeaimo tempo da lai, se il Signore gli 
ivesià nulla rivelato intorno al suo passag- 
gio da <|aestÀ viti » lì Santo le mandò é di- 
te in risposta, eh ella sarebbe morta il gior- 
no seguente, ma che non temesse, perchè S. 
^ fattizio Vescovo, e Apostolo d' Irlanda* di 
Cttl eri srata icnolto divota, nnitamentè con 
gli Angioli deàtiJiiati dà pio| era pronto i 
ricévere la Buà anima nella gloria: Una tal 
Hàposta riempiè V animo della Santa di estre- 
ma L^ioja, ond' ella passò tutta quella nottp 
in compagilia dalle sue nionac&è« La matti- 
ila segiidiire aasisténdo alla Messé^ iricevè il 
Éanto Viatico i ed appena ebbe il Saéerdóto 
finità r orazione, eh' ella placidamente ren- 
dè lo £piriro a Dio, essendo in età di 33. ' 
ànni ai 12- di Marzo dei €59. Fa sepolto il 
soo corpo, ^0fté>raié éUé aveva desiderato i 
é Io S^ritcòfé della MA Vita riferìsee molti 
fniracoli operati da Dio alla sepoltura di que- 
sta sua serva in attestato della sua santità. 

Bramerebbe ognuno, che si trova in pun* 
io- di tnofté^ ivere intorno alla «na eterna 
È9^^i6 lina risposta aomigliaàto à. 'quella s che 
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S. yitai^o. ^ìfb^ S. Gslcrude. Ma giacchi 
Iddio rare yoic^ soòl co|ice4ere «imUt grazie • 
ognuno dee procurare , che la propria coscien* 
za in arrogata allora, che co8^ s^rà dell' ani- 
ma sua. gli risponda che Gesù Cristo è pron- 
to, a rice^Cfrl^ m Cielo. La coscienza data 
questa riapoata § te iioii avrà rifflorip d' alcoii 
paccaco; te potrìj rendere cestii&onlahaa • che 
i' è placato Iddio con una vera , e sincera 
penitenza per li peccari cotnmeBdi , e che a* è 
condotta una vit^ conforme al Vangelo , e 
lecondo' V opere b^oi^e.. Cp«\ e** insegna V 
Apostolo S. Pietro di render Certa ^ quanto mai 
si può, le aalnte delle anime^ nostre» e il 
conseguimento della eterna gloria*. Sforzatevi 
sempre pià , die* egli , fratelli miei $ a assicu^ 
rare per meMp delle ^ttaii< epere la vec^sioiMl 
f4 ^lezione vòiitk. . 

AI. Marzo Secple V. %Wh. 
S.^H B N B 0 s T fo . 

San Gregùrió, Magno, nel, libro^ 3. de* siio{ 
Diol^hi ha rip&tSate le festa ^ e. Sfedalmenta 
i mirnicM di San Benedetto Si ifeda li Ma* 
billon^ nel ^om . i. degU^ Au{ déL Santi Benedet^ 
tini . 

^jErio r anno, 480. di nostra salute venni^ 
\. alla luce del mondo nella città di Nor« , 
qiji il gran Patriarca de* Monarci d' Qcci4.eqi7 
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te S 'Benedetto. La stia fiimi^ItaerA delle pi4 

TÌftu^rdevoIi , delle più cospicue , e delle 
più ricche di tjaella città, e suo padre si chia 
mò Batrepio , e tua madrd Abbondanza. Essi 
Io mandai^ono , tosco che i' età io permise • 
a stodiate a Roma , dove feice tal profittò del* 
le lettere cimanOf che si coiicepì grande sperafk<« 
za di vederlo un giorno fare onorevole compar* 
sa nel mondo. Ma Iddio, che aveva destina- 
to Benedetto ad essere il padre di un grati 
. iiiimero di Saiitt> che avrbbbono sottopostoti 
co^o al éoàVOf é amabile ^ìogo di Ge6#Cri« 
SCO, óV ispirò altri disegni, e mire più nobi- 
li. Aveva appena i6. anni, quando vedendo 
la corruttela grande, che regnava ne' gio va- 
ili compagni luoi negli tftad) » e temendo d' 
esder anch' aséo tras|iortato dalia fotaa del 
coitdmé nell' abisso de* ^izj. delibero di ri- 
tirarsi . come fece . in un deserto , abbandonan- 
do Scudi . parenti , e quanto aveva . La sua 
nutrice però» eh' era venuta con lui da Nor- 
cia a Roma ^ per prestargli la necessaria assi- 
atenza « volle segairlo , spinta dair amor tenè- 
ro ♦ che aveva per lai » t lo accompagnò si- 
no a un certo luogo detto Afilo . Avvenne 
quivi f che essendosi casualmente rotto un 
certo vasof che la notrica doa ti* era fatto 
prestare da alcane vicine donne « Benedetto 
colle sue orazioni ottenne da Dio che mi- 
racolosamente lo ressicuissc allo stato primie» 
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irò» senza che vi rimanesse vestigio alcuno 
di rottura. (Jtiesto fii il pritnò iniracòIo',ch'3 
fbce S. Benedetto ; del qaale essendosi sparsa 
la fama per tutto quel luogo , gli abitami 
eoiDÌnciarorio a tenere in grande stima, e ve- 
nerazione il servo di Dio. 

2 Mà egli t che àmava assai plii d' essere 
disprezzato» che stimato dagli tiomint, parti 
air improvviso e di nascoso da quel luogo > 
senza che S3 ne accorgesse neppure la sua 
nutrice > e so ne andò à Sublaco terra disran- 
te 30. mi{?lia ia circa da Roma , dove si 
rinchiuse dentro òna grotti asSai angusta 9 
e vi stette per lo spazio di ère anni scono* 
sciuto a tutti gli uomini , salvo che a un cer- 
to Monacò per nome Romano , il quale aven- 
dolo incontrato, allorché andava a nasconder- 
si in quella grotta , ed avendo inteso qaal 
mira egli avesse in ciò fare , lo rivestì dell* 
abito monastico, gli somniinistrò il nccespa- 
rio soccorso , e gli mantenne fedelmente il 
segreto . Se ne stava Romano in un menaste* 
ro Vicino , sotto la condotta dell' Abate Teo*- 
dato, e di quando in quando se .tf^ atidavà 
nascosamente a portar parte della suaporzlo* 
ni2 di pane a Benedetto , facendo^^liela giun- 
gere per mezzo d* una lunga funicella, 3 cui 
1^ attaccava insieme con un campanello, che 
. desse il segno di venirla a prendere^, peroc* 
chè dalla pàrte del monastero non v* èra àtra* 
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da di sorta alcuna per igcendcre nella grotr^ 
o/ egli stava. Mentre Benedetto dimòrava ini 
quella grotta» macerando (a aua carne calla 
penitenza f impifiguao4o il •oo spirito colf 
oratione» fa assalito con ana ^violenta tea« 
fazione dal demonio, così permettendolo Id* 
^dio per esercìzio della virtù di questo suo 
f«rvo . Un giorno adunque lo spirito tentato-, 
.re eccitò nella sua fantasia una iqimaginaaio- 
pe cips) viva di carta donna t che aveva veda- 
ta in Roma , cha si sentiva con grandissima 
violenza sollecitato al male, ei era quasi in 
procinto di laaciarc il deserto : quando la gra- 
aia di Gesà Cristo \o riempiè, in questo, con- 
flitto' di tal coraggio, eh* egli andò nodo à 
ravvolgersi ntllò òrtichè, é nelle spine, fintanto^ 
chè il dolore ebbe in lui sbflfbgato ogni sennniento 
sensuale. Il Signore Iddio ricompensò, così bel* 
la vittoria > riportata dal suo valoroso sol- 
dato » con ren^srlo da quel um(x> in pòi ei»eo.' 
te dà simili tentazioni f le quali Sonò i<lmpro 
pericolose, e importaiié alle anime che ama- . 
no Dìo. 

^ 3» Dopo tre anni, da che il nostro Santo 
aa ine stava in quella solitudine , essendosi 
<òintnciata a spar^eré la fama della stia sati- 
rità per mezzo di certi pai<tori / é d* " alcone 

altre persone, che dopo d* avere imparata la. 
grotta , ov* eg^li #tava , venivano a lui , per 
a^ere istruiti aelia via della salute» i Mona* 
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j ci del monastero vicino di Vicovaro desldcra- 
^ ^pno d' averlo per AbatCv Andarono pertan- 
to tatti inàiene a pregarlo d* accettare il cà- 
rico di loro Saperiore. Ricusò il Santo umil- 
mente d* acconsentirvi» scusandosi con ad* 
durre varie ragioni, e particolarmente la gio- 
vinezza , e la diversità grande de' suoi co- 
^acumi dai loro, onde non a vrebb^ro^ potuto facil- 
snenre convivere insieme. Ma; aófl( ascoltane, 
do quei Monaci ragione alcunii , e sempre pià 
i pe^^sisten i ) nel volerlo per loro Superiore , 
} finalmente s' arrendè al voler loro. Allorché 
si vide incai icato^ del peso di regolare quella 
Comunità , pose'ogai suo studio in procura^* 
re, ehe la disciplina nionastica vi fosse èsat« 
tamente osservata . Tentò di richiamare sul 
buon sentiero que' Monaci, eh' erano travia- 
ti ; fvce riconoscere a ciaj^u^o ». qual fosge T 
obbligo, della «ua professione ; e s^'^ f doperò 
per. togliere diVeni abusi » che erano intro^ 
dotti nel. mohastéró. Una tale condotta non, 
piacendo a que' Monaci, li fece ben presto 
pentire della scelta, eh* avevano fatta , d' 
' una persona si rigida^ rispetto alla loro ri- 
lassatézza. Vedendo essi» che non potèvano 
in conto alcuno ridutre quésto loro. Superio* 
re il condiscendere alle rilassatezze loro , ri- 
\ solverono di avvelenarlo. A tali eccessi si 
\ lascia r uomo trasportare t allorché una sre" 
^ golata paaaiòne lo doinioa • A questo àuo 
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dove^ bare; ma avenJagU prima presentato , 
seconci il coscarae del monis en, il bicchie* 
re «acciò lo beaelicecset aeli' asca che il 
Santo Abate fece il segno di Croce , il bic- 
chière ci speszd. A questo avvenimento al 
accorse il Sanro della bevanda mort^b, che 
gli avevano preparata i suoi Monaci Levato* 
ei pertanto di tavola, chiamò a se qae* Reli- 
giosi; e con fronte serena e con tuono di 
•voce molto pacifico disse loro: Iddio vi per* 
doni s fratelli ntieì. Perchè avete voluto voi co* 
sì trattarmi ? Non vi diss* io già , che noi non 
avremmo potuto vivere insieme? Cercatevi ua 
Superiore « che faccia per voi • Doppo di che 
et parti dà qael mboastero, e fece ritomo al- 
la sua cara solitudine di .-Sobiaco , con animd 
di pensare unicamente alla salute dell* anima 
sua vivendo sempre alla presenza di Dio 4 
senza divagarci iit altri pensieri t che non si 
riferissero a questo nltìmo fino, e sommo be- 
ne di tutti gli uomini. 

4 Per quanto grande però fosse II deside- 
rio , che aveva il Santo, di starsene quivi 
solitario, non potè impedire, che quel suo 
deserto non divenisse in breve un luogo abita- 
to. Cpncioesiacbè i suoi miracoli, e lé virtìk 
sue ttrai^ano a lui gran mftne^ idi persona , 
molte dtelle quali altresì lo pregarono sì vi* 
Vomente a volerle ricevere sotto la sua dire- 



Digitized by GoogI 



VitE fiE* Santi ai. Marzo, 251 
iioBe, eh' ei si vide eo6cretto dalla carità ad 
aeconientire alle loro istanze . Fabbricò per- 
ttnto in qatl luogo dodici piccoli monaster;, 
alquanto distanti V uno dàlT altro, ed iti 
ciascuno di essi vi pose dodici Monaci col 
suo Supcriore: ed alcuni altri ne ritenne ap- 
presso di se sotto r immediata sua dirèzibhe.. 
Fra i pià celebri discepoli del Santo Abate 
si contano S Mauro , e S. Placido , aihbedne 
fiEjIiuGli di Senatori Pvomani . S* apptofiitaro* 
no sì bene questi due giovani degli csempj f 
s delle ifitrii^ioni del lorò Maestro 9 che ia 
breta gionsèré anch* essi ad on eminetito 
grado di safttiti-; e forono in istaco di giridar 
altri nel cammino della più sublime perfezio- 
ne . Si racconta di Placido , che essendo un 
giorno andato ad attinger acqua in un lago, 
vi cadde dentro S. B^nede^to, che se ne sta* 
va nel Monastero» vide in ispirito ciò, eh* 
ef% accaduto / onde disse a Mauro» eh* era!) 
presente : Presto jratcl mio , alleartele y che 
Placido è caduto neW acqua . Mauro avendo- 
gli chiesta la benedizione, corre in fretta al 
luogo, dove le acque porta vàno via Placido; 
ad avendolo preso pe* capelli Io tirO a terra 
Allora mirando dietro a se s' accorse Mau- 
fo, che aveva camminato sopra dell' acqua, 
onde ne rimase attonito molta e stupefatto . 
Ritornato poi al monagt^ero raccontò a S. Be« 
|iedetto quanto gli ara occorso » e il Santo:; 
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attrit>u) catto al merito del.U pronta fUi o(|« 
, bid^enza , benché Mauro l* accribaisi^ piatto*- 
alle di lui orazioni, 

g. Ebbe il Santo Abate la consolazione di 
veder fiorire ne* monasterjr da «e fondati , la 
buona e regolare disciplina , accompagnata 
dulia cariti . c dalla sfutiti de* ^oitiinj^ . col- 
la, quale viveano tatti que* iooi discepoli • 
Ma come suole ordinatian^ente avvenire , che 
gli uomini malvagi invidiano a' buoni frutti 
delle loro virtù: cosi un cerco Prete per 'no- 
sne Fiorenzo, che aveva la cura d' una par- 
rocohia victno a Subjaco, cominciò a deni* 
grare con atroci calunnie la rìputa:$ione e il 
buon nome di S' Benedetto , e ad opporsi quan» 
to più poteva ad ogni sito disegno . Soffrì tut- 
to U sam*- uomo., lungo tempo con molta pa- 
zienza: (ìrtattancochiè, parendogli di d9.vcrce-* 
dere air invidia* si ritirò da qael liipfo» e| 
se ne andò a Monte Cassino insieme con., alcu- 
ni de' suoi Monaci, lasciando gli altri ne* 
loro n\onascerj sotto la direzione di que* Su- 
periori» eh' egXK vi, a^y^va. destinati . Ma ap- 
pena era il Santo Ionico da Sub^aco dieci 
miglia incirca» che s^opray venne Ma^ro e dir- 
gli, che Fiorenzo era rincaso morto sotto le 
rovine della saa casa; onde lo pregò a far. 
ritorno al sRo monastero, e a non abbandona- 
re tanti suoi discepoli . Il^Sento, cbp secon- 
d|o il precetto e vangeUcoi amsiva di/cttore i 
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Ibo! nemici , non solo non lenti piacere elctt- 

no per tal nuova, ma ne provò grandissimo 
rammarico » e assai ne pianie , riprendendo 
anche Mauro perchè non avesse avuto dolore 
della morte di quel miierabile^ch'era stato in 
ìimil guisa dalla fittstitie ài Dio punito. Nè 
volle ritornare a Subiaco, ma proseguii il suo 
viaggio verso Monte Cassino , dove appena 
giunto ebbe campo di issercitare il suo zelo i 
perocché trovò» che Vi §i adorava Apollo, a 
fiat V* era dédicito un leàipiò, con ali* intor- 
no de* boschi consagratì alla medesima falsa 
divinità . Al vedere tale abominazione , egli 
i5i accese di santo sdegno » e procurò di to- 
sto abolire quei miseri avanci d* idolatria. 
Cominciò tomento con tutta aoUectcudine ad 
tstrottn é^ià retinone di Gesè Cristo gli 
abitanti di quella montagna, e de' luoghi 
circonvicini; e con la sua predicazione» ac- 
compagnata da carità e distaccameoco deli* 
interesse» iimile a quello degli Apostoli ope- 
rò moltd ^onvecsiem» confermando M Sigao* 
re con ^àri miracoli la predicazione del mo 
larvo . Mise in pezzi 1' idolo d' Apollo; ne 
atterrò 1* altare; distrusse quel bosco, che 
gli era' consacrato; e vi fabbricò due Orato- 
ri ; uno sotto V invocazione di Martino , a 
r altro di S. Giovanni Battista • 

6. Dappoiché il Santo si fu fermato a Mon'^ 
te Cassino 9 vi gettò i fondamenti di queice«^ 
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Icbre monastero , che è staro poi «em pre con- 
•iderato, come la sergente e il centro del suo 
Ordine . Ebbe a soffrire nella fondazione di 
questo nùovo monaitero tali , e tante difficol^ 
tà e contra4di«ioni « che ben 8* accorse • cojSi 
esser partito da Subiaco, d* aver bensì cani* ' 
biato luogo , ma non già inimico . Conciossia- 
chè il demonio, che non poteva siofFire, che 
il Santo avesse impreso, a ^i^trugiTere gli avan- 
ci del suo impero sa qt^e"* miseri tdoìatsi » si 
etadid di frastornare in n^ille maniere ^a bao* 
jia opera , eh* ei faceva , e di recargli tutti 
quo* disturbi , che potè magì{iori . Gli appari- 
ira di quando in quando in forma visibile con 
orribile aspetta, e tijitto circondata 4i fiamme, 
tntnabciando di maltrattarlo, conte avrebbe 
fatto , se Iddio glie lo avesse permesso . Gli 
diceva parole ingiuriose . si lagnava di lui , 
xhe lo perseguitasse, e ciò faceva in manie- 
ra, che anchie gli altri Minataci ascoltavano 
le sue voci, comecché non lo vedessera. Un 
giorno questo maligno spirito impediva a quo* 
Monaci, ch2 fabbricavano, d' alzare un cer- 
to sasso, che doveva esser messo in opera 
nella costroaiove dei Monastero. Avvisatone ' ^ 
il $anto«^ venat a ^uel luogo dov* era.i,lsas;- 
so, e fattovi sopra il segno della Cróce, dq^ 
po essersi raccomandato a Dio, que' Monaci 
subito r alzarono dove volavano , come se 

fosse suco di Mmtk pes > . Ua' altra volta 
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feco apparire » €he la cncina an iasae tutta à 
fonco con molto spavento de' Mof^aci , i qna* 
li avvisati dal Sjanto Abate, che si segnassè- 

ro gli occhi col segno di Croce, non videro 
.più fuoco in nesjuna parte. Un altro giorno 
1* i^c^sio infernale nemico fece cadere ao 
mfirp» che \ Monaci stavano edificando, e «oc** 
tQ le rpyine del medesimo rimase un picco» 
lo ii^Iiaoiecto sì fattamente stritolato , che , 
avendo comandato il Santo, che a lui fosae 
portato, fu necessario metterlo in un sacco, 
perocché le membra erano qaasi tntie in pez- 
zi. Il Santo» essendosi messo in orazione t 
ottenne che questo figliuolo ritornasse tosto 
in vi^a, sano e robusto come prima. E cosi 
quante furono le battaglie» che lo spirito ma- 
inano diede al nostro Santo , tante furono le 
occasioqi che gli somministrò di trionfo, 

%. In questo monastero poi di Monte Caa* 
tino terminò di scrivere il Santo Abate la sua 
Redola pe* Monaci, la quale i stata molto 
celebre nella Chiesa , e adottata % po.co a po- 
co da tutti Monaci d' Occidente * E perche 
nessuna cosa vi pi^ò 9ss.ere più propria di ques* 
ta Redola per farci conoscere, qual fosse la 
perfezione della vita di S. Benedetto, ( non 
potendosi dubitare» cb' egli non abbia conia 
maggiore esattezza poss^ibile osservato ciò, che 
si pfàticam da' suoi discepoli } , perciò ne 
acceonetemo qualche pnrte di essa , da coi si 
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potrà facilmente arguirà il rimanente. Insiste 
princtpalment!» jl Santo Abate sulla necessità 
di Éòttometter^ la propria volontà a quella 
del' Sttpèriore , e di avere il cuore perfettamen« 
te distaccato dall* amore di qualsisia cosa 
terrena. Vuole, che s* usi ogni studio pec 
isvellere sino dalle radici il vi^io della proprie* 
tàf .cioè che ninno possegga cosa alcnna co* 
ine sua propria » onde prescrive, che nessu* 
no de' suoi Monaci abbia T ardire di ritene- 
re appresso di se qualsisia cosa, come se no 
fosse padrone; perocché, dice il Santo, noa 
ha il Monaco .la volontà in poter sno , ma 
dee iin tòcto dipendere dal Sopericiré. Un'al- 
tra cosa, eh* egli assai raccomanda nella sua 
Regola, è la carità verso il pross'mo, volen- 
do che tutto ceda ali* esercizio di questa vir* 
tù , base e foodà^iento dell' évàngdica perfezio- 
ne . Ordina clie si abbia iina gran cara de^* 
infermi , rispetto a' quaK si tenga fissa helt* 
animo questa verità , che si serve a Cristo 
medesimo nella persona loro, conforme egli 
Stesso ce ne assicura nel Vangelo • E per la 
atessà . ragione vuole» che con tutta 'carità si 
ricevano gli òlpiti , e i ^riandanti ; qóaU 
oltre il nudrimento del corpo, prescrive che 
si dia anche il nudrimento spirituale della 
{parola di Dio, leggendo loro la sacra Scrit- 
tura. Gimandà altresì a' siioi Monaci il lavo- 
vo delle 'fliaai t dicendo » che allora saranno 
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yen Monaci, quando viveranno del frutto del* 
le loro fatiche. La Domenici poi vuole, chè 
p* imptechi in leggere principalmente, la S. 
Scritom t che se V è qoajche Monaco i che Hoìi 
▼oglii , o noh poÌÉà leggere , ordina che gli 
ii preferiva qualche occupazione , acciocché noti 
cria in o/.io,col quale certamente noesi san* 
tiiSca lìi festi . 

a Oltre la pàrticnlàre as6Ì6cèn7a , eh* ebbe 
il Santo di Dio^; nèl fére la imà Regola» di 
eoi aÌ>bÌ8fno ^ertalo, eiyfiie*citiarémeiire si scor« 
l^e dall' cinin'^nte sapienza, discrezione, gre* 
vita, e chia^ei^a , che m efsa risplendono, se* 
condp la^ testimonianza di Gregorio Papa» 
fu amcchito altresì dd donò dt* miràcoU « # 
dplia pfoitiatà . tn prova di <fi6 , oltre di QQ^rl-^ 
lti,che di s<»pra si è riferito, racct>fttà il men- 
tovato $. Gregorio , come pa*;sando Totila R<J 
de' Goti per quelle parti «ebl>e curiosità di ve« 
dere il Santo Abate» è perchè voleva chiarir* 
èi»i*èi conoscesse veratfieniò Id cose jiascosai 
èome gli era stato supposto, mandi! alitanti un 
suo scudiere rivestito dei^li abiti reali , e cor* 
teggiato da alcuni Signori, e da altre perso- 
ne, per dare così più facilmente ad intendere» 
che èolni fosse il Re Con tale àcccmpagna- 
inento entrò lo icndiere nèl inóhastero; e il 
sant* nomo subito che lo vide venire , comin- 
ciò a dirgli: Ùtponi y figliuolo ^ deponi C abito ^ 
che porsi I che non i tuo. All' udir queste pé* 
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role* cadde lo tcodiera a terrà » ed insieme eoa 

lui caddero pel timore rutti quei, che lo ac- 
compai^navano . E senza e-sersi arrischiati d* 
iccoficarBÌ al Santo , hcordirono tabico dal lo^ 
to padrone a dirgli , quanto prèsto fissero "sta* 
ti scoperti per quelli» che erano. Ailora ro- 
tila venne in persom a trovare il Santo , « 
toscochè di lontano lo vide, si prostrò nè ar- 
diva d* appreisarae^li , tuttoché il Santo pià 
volte gli dicesse di alzarsi. Convenne adun- 
que» che Benedetto aadasfe ad alzarlo colle 
proprie mani; dopo di che gli disse ; P^oi ave*^ 
te fdtto j e fate tuttavia molto m de : mettete 
di grazia fine una volta a tanti mali e disot' 
dini. Éìatrcrste in Roma^ passerete il mare^ e. 
dopo avere regnato nove annifUel decimo mor^ 
rete Udire che ebbe Totila queste parole* pie* 
no di terrore e di rispetto si raccomandò al- 
lo orazioni del Santo, c se ne partile fu da 
indi in pei meno crudele . L' evento poi veri- 
ficò tutto ciò , che il Santo Abate aveva prc* 
detto a Totila» 

9. Narra il mentovato Pontefice S. Grego- 
rio vai) altri fatti^ da' quali apparisce nel San- 
to il dcno della protezla , e hi coirniyione del- 
le coso future. Uno dd' pm celebri di questi 
fatti è il seguente. U,n giorno un cert* uomo 
nobile per nome Teoprobo, che s'era conver» 
rito per gli avvertimenti datigli da S Bene* 
4euo>con cui anche praticava mpho familiar- 
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mente, entrò nella sua cella, e Io trovò cha 
dirottamente piangeva. Uopo avere aspettato 
laQgaraentjS , vedendo eh* ei non si rimaneva 
di veriare abbondanti lagrime ( qoantanqna 
non fogse solito il Santo di piangere allorché^ 
orava ) gli s'accostò, e domandogli, quale n:3Ì* 
fgsfc la cagiona di sì gran pianto Gli rippo 
«e Benedetto: Tutto qi^esto monj stero ^ eli i> 
ho tdijkotOf € totte le eo^e^ che ho preparate 
pc* Monaci , sono itale per giusto giudimo delC 
onnipotente Idiio date in mano de* ùentili ; e 
appena ho potuto ottenere, che almeno rima* 
nessero salve le persone. Ciò che Teoprcbo» 
4^ce S* Gregorio , udì dire da, & Benedetto, noi 

10 vediamo og^i adempiq^o per mezzo de%on - . 
S^barJi , i quali ««esondo entrati di nottetempo 
nel monasrero di Monta Cassino, lianno rovi- 
nato , 0 portato via e saccheggiato tutto , 
jìpn hanno potqtq far male ad alcuno di qoei» 
che ivi erano{i(Secpndo la grazia, che il Signo- 
re aveva con,c^4uta alle oraaioei del ano fé- 
dele servo Henedetto.. 

to. Predisse finalncjenrc S. Benedetto anche 

11 giorno deli,a sua morte. In quello stesso 
iLnno, in cui dov^ya egli morire «fece sapere 
iLd. alcuni, suoi disoppoU , che sts^vaqo con en- 
80 lui, e ad altri ancora t <;ha erano lontani, 
il giorno preciso del iuo felice transito, co- 
mandando a quei , eh' erano predienti , di tener • 
•fgretp,! guanto avevano d% lui uditOi q ifi^ir. 
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gancio a quei, eh* eran lontani, qual «agno avrct>- j 
bero veduto » allorché la sua anima si sareb* 
ì)c separMca dal corpo. Sei giorni poi prima 
della tàìM, mona ai fece aprire li «epoltàra , è 
iillora fa iorpréK> da àa* ardeiict febbre, la qua- 
le ben presto Io ridalle ad un' escrema lan* 
goidezza.Nel sesco gioriio della sua malattia 
ìi fece da* suoi discepoli traspettare nell'Ora* 
torio, dova ricevè il Sacràdiènco del Corpo, 
"a del sangue del Sigiiove;* dopo di che 'Mtè^ 
irato fra le braccia de* Mòi diacépoli , leneìÀ^- 
do gli occhi iìssi in Cielo» dove aspettava li 
ricompensa delle sue fatiche, e raccomandan- 
dosi a Dio , spirò 1' anima aua àancisiima il 1 
di al. di Mario dell' anno 543 secondo la 
pììk éòAlttne opinioM, esaeAdo in di tirct J 
60. anni . Nel tempo scesso che ii Santo Aba- 
te spirò r anima, due suoi Monaci, che di- \ 
mora vano lontano , videro il segtio, eh' egli 
avévà loro prohonziaèo, videro cioè aéà etra* 
da iumittoìta , e tottà riiplendente d^ ardenti 
iampane^ là qèàle dalla èeiti del Santo per 
linea dritta si scendeva fino al Cielo, e udirò* 
no una voce , che disse .* Queàta è la via , per 
la quale UjedeU t diletto amico til DmBéM* 
4€ttp $é he và éd CStela. Po il ino iagro cor- 
|K» aeppéllito neir Oratorio di ^. GioTanni SaÉ- 
tisca, ch'egli aveva edificato nel luogo, do- 
te prima era l'altare d'Apollo, ed il Signo- 
te illiiittò ii «oa aerve anche dopo morte, con 
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«tolti mimcoli, opemi per U ittaincareestionat 
E* molto ammirabile questo Santo non solo^ 
per le virtù eminenti ; e per li doni &traordi« 
narj , d^* q^ali fa da Dio. arricchito, ma anco* 
ri^ per aver^ coi. ano esempio e colla sua Re- 
fpla ioaegiiato a tant* i^ltri la airada della per- 
ftuqnp e delta lantità . Conabfe questa nelP 
avere il cuore vuoto dell* amore del mondo 
e pieno dell' amore di Dìo. Per piangere \ 
tanto, i^iova iaficutamente lo apo^Uarai di quaa^ 
to ài poiiiede « riomaiando anclie alla^ propria^ 
irpl^mà, con sottoporla a quella d* un Sapè« 
riorc , riguardandolo come tenente le veci di 
Dio. Tali appunto «ono i mezzi principali, 
che S. Benedetto prescriva, i^lia sua Regola « 
)f quale coojijecchè sta acrit^ pe' Monaci, e 
esili solamente atpartengano le ossemnae 
parrìcolari ittessa prescrive; lo spirito però 
della Rcg:oIa,. proveniente dal Vangelo, e co» 
mune, e puà servir d' iscrazione ad ogni Cri- 
S|(iano; perocché ad ogoai^o è cotaandato 1% 
naedesinui sentii» c|t* è.« eomandww. a* Monaieii 
Per ratti sta registrato nella santa Sbriscnra: 

filate sititi 9 dice fddio^ perchè io sono santo» 
A tutti ha detto Cristo nel Vanitela; Siate per- 
fetti come ptirjitto vosJ^no Paitjs QdesU • 
A tutti pariménte dice: & uno npir^.riiMwiSf^ 
§ tuao ciò che po0$i€de ( attneno quanto ali*' 
afFetto ),iioa può essere mio disc^pola^ Se unoi, 
ifli vufil seguire,, n^hi se stesso,, q 1^ pfoprifi^ 
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Volontà , e poni U 3ua croce . Ognuno adaa« 
t|aìB benché con altri mezzi dee tendere al me» 
desimo fine,a cui tendono i Religiosi . Se noa 
fa voto d* ubbidienza a un Superiore^ a cui 
sottomctra la propria volontà, dee però con- 
siderarsi in tutte le£ue azioni come dipenden* 
te da Dio, a cai tutte le dee riferire « come 
ad ultimo fine; nè ìi dcìe creder libero a te» 
re ciò , che gli piace ; 'ma %* ha da considera- 
re, come fiervo della giustizia, e della le^ga 
santa di Dio, a norma della quale ftolamencé 
dee regolare ogni Sua azione, come pure ad 
ìibbidire in tòtte le caie» che non s* oppongo^ 
no alla tegge di Dio, a quei Superiori, iq di- 
li han ricevuta da Dio la podestà df soVr;i sta- 
re aejli altri . Se non fi spoglia effettivamen- 
te di ciò, che possiede f è obbligato però ad 
'averne il cuore distaccato; a coniiderarsi co- 
me pellegrine!, e fofeètiero in questa terra, fi* 
tendo de' beni, che possiede ^ quel!' tiio, cite 
prescrive la legge di Dio. Finalmente è ob- 
bli'^ico a rìegare continuamente là propria vo- 
lontà con mortificaire te sue passioni disordi- 
nate; viveiido non setondo i desideri della 
tarne, nè iecondo le prave créromanze dal 
secolo, ma secondo le sante massime del Vni* 
gelo, a fine di giungere a quella beata Patria, 
ai^a quale ogni Ciiitiano dee incessantemea* 
te alpirsre • 
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M.'M^rto Secolo IV. 
S. Basilio Martire» ^ 

CU Atti del suo martirio si trovano pre$»' 
io il àuinan tra gli Atti sinceri pag 150. delP 
edizione di Verona, 

NEIla citth d*Ancirt in Galazia v'* ert on. 
Sanfo Prece per nome Batilio, il qaale 
Botto r impero di Costantino , e poi di Cotran» 

20, •* era segnalato nella difesa della Divini- 
tà del Verbo centra gli Ariani, di maniera 
che queaù per inezzo de' Veacovi, capi. dello* 
ro partito , gli proibirono di tenere le aae add* 
nanze» e inoltre lo rappresentarono a Costan* 
70 , cotne on Domo torbido , perturbatore del* 
la pubblica pace , e «edizioio. L' Imperatore 9 
che allora si trovava cccup^to nella guerra 
contro i Persi.ani, non diede orecchio a que- j 
sto accese onde continuando Basilio è imp«* 
gnare gli errori degli Ariani, ritrasse molte 
persone da quella eresia alla vera credenza 
della Fede cattolica . Essendo poi morto nell* 1 
anno 361. T Imperatore Costanzo , Giuliano 
Apostata» che gli saccedè nell'Impero, come 
àperto. e dichiarato professore d* Idolatria , eh* 
egli era, procord tostochè fu giunto a Costan- ^ 
tinopoH, di rimetter in piedi per tutto V Im- 
pero il paganesimo , poco meno che del tutto 
ornai annichilato. Ai tentativi fatti a qfxtixo 
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ine dal Principe Apt scatir s* oppose col 
gior vigore p£)ssibile il Sacér4ote Brillio. Egli 
andava conrinuamenre grrando per la città, é 
pe' luoghi della diocesi d'Ancira>ed esortava 
il popolo I peraeverare ne^a.pier4«a aonm- 
^rtcìarfi nelle iozzare de* «agriQz} idplanrici» 
• e non iaietrere le eoe |peranze neile prò- 
snesie magnifiche delT Imperatore , la cui po- 
tenza ben presto verrebbe meno. P^r la qual 
coéa 8Ì concitò rodio degi' idolarri . come per. 
r addietro aer(^ concitato quello degU erette^ • 
Ma egli non temendo qaalon^ae óiale gli po- 
cetse venir fatto dagli «omini a cagióne 49l* 
la fedeltà neir alenipire l'obbligo di buon mi- 
nistro di Gesù Cristo, anzi pronto a dare vo- 
lentieri la vita secala pe( ai^ore d^ lui; un 
giorno, i;]l'c a* imbattè a vfdeVé alcani idolatri, 
che fa^oyam certo sagri ^ eie pobblicament^ » 
s'arrestò, e gettato un profondo sospiro, con 
gran gemito pregò Iddio a voler confondere 
()uc^ nemici delia verit^» e a non permet^re» 
ch« alcun Cristiano li lasciasse 44 loro mi- 
sere esempip sedurre . 

a. fece il Santo in questa occasione la sua 

preghiera a voce s: alta , che ben in resero co- 
loro, che assistevano al sagrili^io. M^rsì |>er- 
ciò a furore conerà di lai, vi fa uno per i^g* 
aie M^c.^rio, cb^, messe jli le mani addosso» 
lo prete • e gli djsse: È chi st^i tu » che vai 
girando» c» mescendo io iscoiQpigUo tatto i]^ 



poppilo» e prérendt di diitòiggtré il calco Ach 
gli Dei dall' ImperatoNI lodevolmente stabili- 

to ? Ifon son io, rispose Basilio, ma bensì il 
Dio del Cielo , cb,e cor\ invisibile sua virtù di' 
strifggeri, tuHa la 0pstra falsa relig^ione • Infti- 
iati , per ul risposta que^ Pag^m lo presero t 
e lo condossero a $aturi|ino Goveniatore del- 
la provincia . e glie lo presentarono , dicendo; 
Eccovi un uomo,eiie metre «ogsopra la cictàt 
é Reduce il popolo « ed è arrivata taot* oltre, 
la sua insolenaSa, cli^ ha predicato una catti- 
ya doscrifia, minacciato di rovesciare fU 
«ilcari de* nostri Oii,e ha bestemmiato con tra 
r Imperatore. L' interrogò Saturnino, dicen- 
dogli: chi sei tu, che moarri Qel tuo operare 
tanca audacia ^ «^ei/io Cristiano, rispose Basilio» 
flessa ii l/{ eosdt di. cui mi gj^io pi^ c^e 4' 
ògn* altra , Se donqbe set Crìscianò, ripigliò. 
Saturnino, perchè non operi tu da Crisriano? 
Avete ragione , replicò Uasilio.u^ Cristiano dee 
comparir tale ia tuite Le sue opere in faccia di 
tutto ii Inondo. Gli disse il Giudice: Pjarcbè 
ecciti to soUèvazióne nella citd^, è bestemmi 
contro 1* Imperatore, &cendo1o passare per 
trasgreisore delle leggi piò giaate ? Qjianto a 
me, rispose Basilio, io non bestemmiò ne coa- 
tro V Imperatore < nè^ contro, la sua religione . 
I(* e bensì in Cielo dh Sigmore » eh* è lidio » aha 
I. RoWì maggiori hanno adorato con cuore pa^ 
e che i I*idt,U nctHioécoao p.r unxo loto 
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Dio: egli può in un gol momento ridurrw ài 
niente tutto il voitro falso cu/fo . Allora Satur- 
nino gli domandò, che c<^5(a avess* egli die 
dire contra la religione dell* Imperatore. Co- 
minciò a rif poridcre à quésta doinanda $ tnà 
poiché il Giùdice V ebbe ai colrato per un pò» 
co: «enza discorgi, gli dÌ8f<e,quì bisogna ub- 
bidire air Imperatore : Non ho fin ora manca- 
tOf rispose Basilio, di ubbidire nW Imperatore 
del Ciclone spero d'essergli fdele anche peri* 
àvvenìre , Di qual Imperattr mi rarli tu ? re- 
plicò Saturnino; Di quello ^^ìnp< se Basilio, c/ié 
abita ne' Cieli ^ e che tutto vede. Conciossiachè 
colui j di cui tanto voi parlate^ comania sola* 
mente qui in terrà , egli è uomo come gh altri^ 
ed è per cadere ben presto nelle mani del gran 
He del Cielo , e della Terra , 

3. Tali ris osre irritarono il Governatore» 
onde comandò, che Basilio tosse sospeso per 
aria » e gii fotsero lacerate le coste • In mez- 
zo à questi tormenti rencleva il Santo moUé 
graite a Dio, perchè lo facesse eòtraré per 
mezzo de' patimenti nel cammino della vira. 
Ed avendo'^ìi Sarnrnino domandato , se T Im- 
peracore sapeva ben gascigare coloro, che non 
wlevano ubbidirgli ,é ie egli voleva finalmen* 
te arrenderti, gli rispose Basilio: lo ho ripo" 
sia tutta la mia fiducia in coiaio che i U ve* 
ro Rcy ne cosa alcuna può farnti cambiar di 
pàreré* Vedendo SAturoino venir meno i car- 
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hefici per la stanchezza nel tormentarlo , o 
air incontro divenire Basilio nel soffrire x tor- 
menci sempre pià vigoroso, posa fine a quel* 
la cirntiicina, e comandò che fosse condottò ^ 
prigiotie . Per li irrUda incontrò il Saniò Mar- 
tire nn nomo di cattivi costumi , nominato Fe* 
lice, che gli dissello vi consìglio d* ubbidire j 
air Ini paratore per iscansire i l^astighi dovu- 
ti alla vostra^ disubbidienza: yattene » rispose i 
Basilio 9 0 uomo intparo^$ malvagio t ivi ne có* * 1 
nóici.nè meriti ie veraci profneiàe : conctoesìd» 
chè essendo tu co$ì come sei involto nelle te- 
nebre ♦ come mai poi intendere e conoscere Id » 
verit^à? Detto ciò ^ se n' òncrò coraggiosamen- i 
te nella carcere . ^ 

4 Si trovava di c|aéì tempo rimpèratoirei^ 
Pessinunte, tutto infervorato a restituire il cui- ^ 
io delia Dea Cibale , creduta da* ciechi Genti- 
li la madre di tutti gli Dei. Quivi fu raggua- ! 
gliato da Saturnino di quanto era occorso nel* 
la caoia di Basilio; e T Aposta» molto s*in« t 
Toglid di tirarlo al svfcf partito , perchè senti 
egli era uottìo di gran creditOx, e per la 
sua virtù, e scienza dà tutti stimerò, onic I 
molti avrebbero facilmente seguito il suo esem- 
pio. A fine adunque di guada|narlo9 spedì 1* j 
Imperatori ad Àncira dne suoi ofBziali Elpi- 
dio, e Pegaslo, arobidùe apostati, i quali avctt- ^ 
do trovato in Nicoraedia un certo Asclepio sa- ' 

oerdote d* Esculapio t leco lo condussero , per 
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valersi ancora dell' opera sua a pervertire l* 
animo dì Basilio . Giunti che furono in Anci* 
r« « siccome avevano ricavato ordinai da Qiaf 
Uano di ceotar {frima U yie della dolcem t 
delle loiinghe t cori Pegatio andò «abito «Ila, 
prigione a trovare il santo Prete, e cortese- 
mente lo salutò. Ma Bisilio gli ris^iose in ma-' 
niera molto diver$a Tfaditore^ gli d4fiie» 4<^(« 
U vcrità^e pcfv&l hai $u rin^flziatQ,^alla tu(f^ 
piatti Com» dopo etfsere Mio lavato nelle ao* 
fitte del eanto Battesimo ^ ti immergi di nuovo^ 
nelle sozzure della idolatria ì Come dopo aver 
parucipato ai divini muSterj^ orajià.eiedi alla^ 
Ifiensa de* demoìg ì Sri ijLna vifia discepolo 
k verUi^^ei ora sei divenuto guida di perdi^ 
zhne* Cetebrawi per ( add^ttrp le feste insieme 
€o' Santi, ed ora ti sei arrotato n^iU milizia di. 
Satanasso 9 e presiedi agi* impuri sugi spelHco- 
k^» Qos\.iunque hai tu.ànunsùafo ad ogni spa^. 
ranza di^ saluieta ti, sei privato dfl pretsioso^^ 
tesoro dell' anima tua? Che farai , tu t allorché . 
Iddio verrà a visitaniì Indi rivolto al Sijjno- 
ro : Siete per sempre glorificato, o Signore ( gli 
disse perchè vi fate conoscere a colora %chéS 
vi cercano^ a illuminate.chi dfisidera dji'cono^ 
$eere la vostra Divinità : ricolmate di gloria quei . 
ehe in voi sperano , e rietìipìett di confusione 
coloro y cht hanno in odio i vostri comanda^ 

finti*. Degnatevi f altissimo Li.iio^ di Uberarà 
anima ^ia, 4a! Mqci^ dsL ij^moni^, gndc i0 
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««àflifi dalle mani de* Minici della giustizia té 
rimanga vincitore di chi tentà di p^ertirmi . 

5 Ì3n sì fatto flarlare riempiè Pegaiio di 
confagionl , oikdt ie ne ritornò dalle carceri 
tatto mesto a raccontare ad E!pidio,e ad A- 
iclepio r alito infelice, del luò abboccantento 
con Balilio.fi qnegti fecero ricorso al Gòver* 
ìtatorevaeeioechè log^ctaiie Baiilio à on nod* 
Vé interrogàtorio , per Venero d*indarlò a cid» 
ette volevano» prima che arrivasse 1' Impcrà' 
torc. 11 Governatore pé^ dar loro la óoddisfa- 
aionc f cha chiedevano » li feca tondurre alla 
aaa presénaa Baailio » ii qoaié » poiché ài (à 
latto il fegno deilé erotte: Paté pur di ikei 
disse» ciò che vi pare, è piace . Comandò àlio- 
ta Saturnino, che il Santo fu8§e mesào suir 
ècaleo>e vi fosse stirato con tanta violenza » 
che non porejndo reggere airacrocitii del tot*' 
mento» élla àne i^indàceMe a éa^rificàre . M a 
Basilio i Àentré itavi éoH* ecnieo, pieno di co- 
raggio » rivolto al Gindice , cesi parlò : Puoi 
Jare% o empio ^ quanto vuoi, che nè tu, ni i 
consiglieri tuói^ mi foretè cambiar sentimento ^ 
perciocché io ko meco Cristo, ck$ ni* ajiita.Sà' 
tornino diede ordine, àhe gli fossero messe al 
tollo , e alle mani pesantissime catene di (eìt^ 
ro: come fu fatte , e pòi fa condotto in pri- 
gione , per aspettare » che venisse in Ancira 1* 
Imperatore, 
u gtomo dopo , che Giuliane ta giunito ia 
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quella citt^, Elpidio Io ragguagliò di qoanfq 

ai ara da lui e dagli altri operato, per indur- 
re Basilio ad obbedire agli ordini ifnperiali,e 
r In pera core «ubico comandò, che gli fosse 
cundpcto davanti nel suo pai a zzo. Comparì il 
San o alla presenza del Principe con onafac- 
m risplendente e giuliva;ed interrogato con;^* 
CI 81 chiamasse; /o mi chiamo Cristiano .rispo- 
so, e il nome di Cristo è eterno y e sorpassa 
ogni umano pensiero^. Cristiano admquc è il 
mio primo nome ;^ ho poi un altro non^p sot,tf>. 
del quale sono eoiinosciuto da tutti f ed è Basi' 
Ila . Or / io sofio cpsl Jilice di conservare il 
mio nome puro e senza macchia riceverò da Ge- 
su Crisco nel giorno del Giudiziq per ricompen? 
sa una gloria immpri^le^ Deh non t'incjanna-. 
re» ripigliò Giuliano, perchè io fono inforosa* 
to daU4[ tua i^eligione. Tu credi in colui, che^ 
«orto Pon2Ìo Pilato fa fatto morire , Non m' 
inganno altrimenti ^ disse Basilio^ o Imperato- 
re . Fqi éì^ V* ingann(ite t <rfte colla vostra jp(>- 
Mtàfia avete rinunziato al resii\o de* Cieli Quan-' 
to a me io credo nel n}io Signore Gesù CrùtOj 
che voi avete rinnegato allora appunta, t/ze t;* 
ha ci llocato su questo treno, dxìnde per altro, 
ben presto vi sbalzerà , acciocché voi cunoscia^r 
te la grandezza di quel, D.o che avete offeso • 
Tu deliri , o p^zzo che sei, rispose Giuliano; 
non sarà come tu vorresti , l^oi non vi ricor-. 
date ( dissi Basilio ) ddla ricompensa, cké^v* 
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tra promessa ; non avete avuto rispetto per quelF 
aitare; ondi' avevate ricevuta la salute . Ptrciò 
Otsù Cristo f che è il supremo Imptiatore di 
tuttiy non si ricofi^er^t di voi. Fi Sfoglierà del* 
la temporale autorità ^che avete ^ vi ftirà $pira* 
Té V anima in mezzo ai dolorile sino il vostro 
corpo rìmifrà iri#èpò/tò . Queste parole del Sa^- 
to Martire fuTono una profezia . perocché l'in- 
flelice Imperatore Apostata nclT anno segaen* 
te combattenlo conerò i Persiani, ferirò da 
mano invisibile perdè in un mfcmento Timpe* 
rp, e 1 anima e il corpo per tutta T eternit^. 

7 Questa lanra libertà di parlare del San- . 
to rierapiè d' uno stiano furore l'animo dell* 
Imperatore, il .quale così duse a Basi'io: Io 
aveva pensato, empio, di lasciarti' ani^^r libe* 
ro, Àa perchè ti set più volte moitmo sen« 
za alcun rispettò verso di me, sino a dirmi 
molte ingiurie, e perchè disprezzi i miei con- 
sigi)i perciò io comando, che ogni giorno ti 
•ieao strappati dal corpo sette brani di cat^« 
ne. Fa incaricato dell* esecuzione di ti barba* 
ra carnifictna il Conte Frumentino il quale 
ncn dirflMÌ punto a tdr provare al Santo que- 
sto atrf)ce toi men o b^li lo fF 1 con invit- 
to coraggio i e poiché i\x così tu to lacerato e 
sgraziato /domandò di parlare ali* Imperatore^ 
Credè allora il Conte che vinto dalla forza 
dei tormen i , ^glt volesse 8agrifieare,onde cor« 
se tutto allegro a darne paice a Giuliano » il 
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quale ordinò, che gli fosse presentato nel tetti* 
pio d' Eicalapio Posto dunque nel lao co- 
spetto Baitilto gli diate :Oové sonalo tmperd* 
lóre, f sacerdoti^ è gV ìndomni^che vi àogtiò* 
ito stare a /aro; ATdn hanno essi .preittto^ 
per qual motivo io sia venuto a v0i ? M' im* 
snagino, rispose Giuliano » perchè easendo un 
tiomo aayio,aii rientrato in te s'^easo» e abbi 
riconoaeiiito là mapatà degli Dei t é. vogli in- 
•tèmè con tioì profesf»re il loro ccf Ito . 4nu « 
replicò Basilio, perchè voi sappiate ^o rniperót^ 
tare , non esser nulla i vostri numi , e non es- 
ser se non imniaginì sorde è cieche i che por- 
tano alV inferno ^uei , che ih loro credono • S 
prego mo de* brani della aaa càriiè, lo (ettd 
in ^aeciÀ del tiranno ; e 9oggiai«8e : Prendi , o 
Giuliano , giacché ti iono pastosi e dVetievoli 
questi cibi. Per mela fhortee un guadagno > e Oc 
sà Cristo è lA mia vita i è la mia forteih 
SUL sin lai eredo /e per amor di lui io patisào. 
Oaeat' aziona arriordinària dèi $anéo Martire 
bisogna certamente attribuirla ad un istinto 
superiore del Divino Spirito, il quale siccome 
parla* a opera ne' suoi Martiri, così volle coli 
èi^aa rio^ociarè à Giultano la ada barbara crii* 
deldl»a la tua Tdrgo^noaa Afmtaaia . 

8. Quanta fu la gloria cfie sì acquistò Bai* 
èiUo appresso i Cristiani con questa sua ge- 
oerosa confessione ; e quanta fu V ammirazio- 

Mf cba rilfiflid ià cotci toioro, che furoao 



Vestlmonj della sua invìctà costanza? altrctranf?' 
ito fu il !nrore , che accese neli' animo di Già* 
liano^e altrettanti U confosiooa e il diipcttd 
the ca^ioitò a Priìmenttoo» ma'isiiiié àvéhil9 
Veduto tonrràiìt diigòscato àiiché i^lmpòt 
racvire^t qiialé à cagione della sua tròppdfa* 
tile credulità 9* era esposto alla derisioitie dt 
t.ttti.Per isfogire adunque la hììì rabbia, fe« 
'ce làcera I e, e sbratiaré il Salito peggio di jpri^ 
ina » e fino à É)co|^rirgU hon ìolàttienttè le idìh 
ki. ma ancor Ile viscere, e le iiirèrlolra. til 
tnezzo a tormenti così fipiétati tìa«ilio con VòU 
to allegro e gioviale faceva à Dio questa pre* 
ghiera: Siate benedertày ò Signore ìddió , ùnicà 
iptrànisà de CriBÌiani^ che date forzà à* dchoA 
le rialzate i Xààutrychè lihéraìe ialla ^órtìktiìi» 
he qieì, che in voi sperano ^ e risanàta tutCè 
te not'i re f'^rìte ^ essendo voi benigho e miseri-, 
éordicso , pieno di compassione e di longanimi- 
tà • Deh ìniìratémi dal subliàte trono della vó^ 
^irà f' orià 9 e àaterhi gratta di eonipìere fedeU 
Mente la ìhià càVrìera , sì che persevéràfiào ntt^. 
la tede dei miei padri sino alla fine sià Jatbó 
degno del VoHro eUrno regno ed immortàle i 
Dopo cjuesri tormenti fa di bel Attovo il SaH^ 
to tondotlo ih prigiohè. 

^. f^toie^àt il giofho àopò versò Antiochi^ 
il suo Viaggio l* lmJ)eràtore , senza aver vola- 
to ammettere alla sua presenza trumentino* 

Infuriala égli maggtorteeiite per questo toA« 
JitAtté $ 
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tra Banilio » te Io fece condèrre eventi t • gK 
iieee? O uc mo il più insentato di tatti gli 
eooiini vuoi ta ona volta arrendenti agli or- i 
dini dell Imperatore? Vuoi tu uhbiiire,e co* j 

rimanerti in vita;ovvero ficendo il centra* 
no 9 vttoi lintre io \ mexzo ai tormenti miaerà- | 
mente i tuoi giorni ? £ naii vi ricordate , ri- 
at> §e Bìlilio.in quale stato voi riduceste jeri 
' U mia corpo 9 che cavava te lagrime da^U oc- 
cftr dì coloro f che lo miravano ^ vedendo la bar'» 
hirti carnefieiMfChe ne avete fatta eotormen» 
uf Bdiora ecco che sono qui alla vostra prer 
senza sano ^ e robusto, perchi coA i piaciuto 
al mio Sgnore Gesù Cristo: fate sapere al vo- 
Siro tiranno Giuliano » qual sia la possanza di 
quel Dio, ch*egU ha abbandonato per darsi i« 
Hiairò al demonio. Ma iddio ancora abbando*- 
fterà lai , e lo farà morire nella sua tirannia • 
Questi eono tuoi delir}, o pazio, replicò Fra- 
mmentino « se tu non sagrifichi , come ti vien co- 
Aia ndato, fo do ordine, che con punte di fer- 
ro infocare ti sia forato cacto il corpo fino al- 
la viicàra. Non ho avuto poara, rìapose Basi- 
lio, delle minacce delV imperatore^ come voi 
Stesso ne si^te pur tesiimenio, or pensate ^ se j 
mt mettano spavento le vostre parole, 
' tù. Ma potchè vide Framéntino essere ina- 
fili taiti f rimproveri; a la minacce; fatte ar- 
roventare delle puntedi'fem.glielèfece con 
ikeare nella schiena. Maocra che Bisilio an* { 
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dava soffrendo qiiefto ii»arctrìo» così uà alta 
▼oce pregò: Rendo grazie a voi« o Signore» 

che giete il porto , ove trovano riposo coloro, 
che sono stati per voi battuti dalla tetnpesta. 
O Siirn re Iddio de* miei padri, vi rinf^razio* 
che abbiate tram dal profondo , dell' Inferno 
r anima mia . 0>nservate in ine il vostro 
me puro e senza macchia , onde riportando 
vittoria de* torm^nti , e terminando felicemen- 
te il mio corso, sia fatto erede dell' eterno ri- 
poso , in rissnardo alte premesse fatte ai miei; 
padri dal gran Pontefice Geaà Criato Signor 
nomo, per coi ricevete vi prego in pace questi 
anima mia, che sino alla fine è costante nel» 
la confessione del vostro nome, perocché voi 
siete ricco in .bontà» in longanimicà , e in mi- 
sericordia» e vivere, e snssistetete per mtri t 
secoli de* secoli Amen. Finita qoesta oratiò- 
fie, essendo pre«o come da un dolce sonnf) in 
mezzo alle trafirture di quei ferri roven i , spi- 
rò la sua sant anima ai s8. di Giugno delT 
anno 3Ó2. benché i Greci e i Latini ne cele- 
brino la memoria ai sa. di Marzo. * 

11 nome , di cui meritamente si gloriò que- 
Pto Simo, fu il nome di Cristiano. Ma a fine 
di potersene a ra«;ioae gloriare , conviene far 
le opere, che sono proprie di un Cristiano ,e 
come egli disse, deé un Crìithno farri cono^ 
écere per tale in tutte le sue asioni . Non met- 
tiamo adunque la nostra fiducia e la nostra 
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gloria «olameaM in questo nome, per se tteìh 
60 Gcrtaai^nc^ àùguBto^eilo1)ilÌ98imo;fna enr 
tnimamo , se le nosrre of>erà£Ìoni corrÌ8pofida<« 

no al nome, che porriamo. Guai a noi sa le 
nosrre opei azioni, anzi ch« farci conoscere pep 
Critàani , contraddicono alla dottrina di Cri^ 
ito, ^ aóientmono la Fede, che professiamo i 
Non ti gioverà panto il nome di sef^oaci di 
Cristo, come non giovò agli Ebrei d* essere 
fil^liuoli d* Àbramo secondo la came, perchè 
non lo imitarono nelle opere, siete, (ìissd 
loro Gesiì CrÌÈiOf figHtioli d* Ahraàio^^AU le 
epere ^' aerarne. Anzi ad altro non ci servij^à 
•e non che a riempirci nel tremendo giadi- 
2Ì0 di Dio di una confusione assai maggiore 
di quella , che proveranno tante nazioni la- 
-fedeliych? non hanno avuto cognizione di Cri- 
ito ^nè^ del suo Vangelo* Chiunque, dice TAr 
pogtolo S Giovanni^ si gloria di apparténeri 
a Gesù Oisto^ bisogna , che cammini per quel- 
la Strada medesima , perMa quale egli ha cam- 
minato . Perciò meritamente S Basilio ^e innd- 
inerabili altri Santi Martiri èi gloriavano dei 
nome di Cristiani poiché erano fedéli imita- 
tori di Gesà Cristo, e battevano quella 8frà« 
da, eh* egli ha insegnata, soffrendo ogni sor^ 
ta di patimenti^ e la morte stessa pmttoscc) 
fhe mancate ai doveri del Cristiano. Cosiail- 
cor noi, se vogliankò^ che Tad^clsto tu>me di 
Cristiano ^ di cai fummo desiati iitì Santo bat^ 
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te»'nio,8Ìa profittevole alle anime ncitre » c ci 
£izcU conseguirne il frutto, eh' è la vita eter- 
na* conviene che tenza stancarci combatùamo» 
ì qemict. visjbilited inviaibili della nostra la- 
Iute :: conviene , chO: mortiftchtÉma le notrr# 
prave inclinazioni, conviene firalmente, ehm 
I fiùanio disposti di soffrir tutto e di perder tut- 
to e la vita 8cea«a piucjcostOi che^ trasgredirà 
%lla^ santa hfgSP di Dio*. 

^ Secolo IV. 

S A N. T A L fi Aiu 

S. Girolamo in una d^Ue sue Lettere a Sdtt^ 
I» Marcella rif orta^ U asiani di iueeUk Santm 

S\nta Lea è una di qaelte illustri* Dame Ro* 
mane , le quali nel qaat:to secolo edifica- 
rono la Chiesa CLolIe loro virtà^e coti gli esem* 
della lorok santa vita^.EUa ba perciò* meri« 
ttra gli encoaii: di S Girolamo vdat quale preii« 
daremo quello , che sappiamo delle sue azio- 
ni . Essendo rimasta ve lova^ in età fresca , po* 
tetra, godere tu^ti^ gU agite le: comodità mag« 
^ori» che vanno unita alla iiobiJtk; d«lla na* 
\ A:tta» a ali*" abbondanza, delle quali era prov- 
I veduta : poteva ancora esiero servita e corteg- 
giata da un nutxieroso stuolo di servitori, e 
di damigelle : poteva ia somma fare la sua 
gfa« figura Mi noada al (ari della altro da^ 
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me Roftiane • Ma il Signore la prevenne colta 

eoa grazia , e le fece chiaramente conr^acere 

la vanirà e il nulla di cu re le umane i^ran- 
dc7Ze, onde le d.i-prrzzò , e con penerosifà rb- 
bracctò la croce di Gesù Cristo. A ques o ef- 
fetto» e per essere più libera negli esercizi di 
pietà t ai ritirò in un convitto, o nla nirnasre** 
ro di Vergini , e intraprese una vira 08%nira, 
ab.etta, e dispregevc le ?eli rechi del cicco 
inondo « ma grande , nobile « e di somma aricna 
nel cospetto di Dio. In cambio degli abiti sfar- 
tosi, che prima portava si rivestì d*on ruvi-- 
do ctliaio» e di abiti vili e di poco prezzo. 
Ì-.e sue astinenze erano conrinue, e i digiuni 
rigorosi Passava spe^go quasi Je intere notti 
aenza dormire, applicata ali* orazione i e alla 
lezione apiritaa!e. Si esercitava negli. atti di 
umiltà con tal fervore , che sembrava essere la 
serva di rurte le sue compa^^ne, b*ncbè esse 
r avessero eletta per loro superiora. Fu.?sriva 
jf^ni commercio colle persone mon'^ancyC ama- 
ya il silenzio t il ritiro, e la mortificazione de*, 
aooi aentimenci^e delle sae passioni, cer^an* 
do in tutte le sue astoni di piacere a Dio so- 
lo, da cui aspettava V ecerna ricompensa. 

s. Dopo di avere così menata una vita san- 
ta t e 4i aver« contribuito più cogli esempi t 
che colle istrozioni » alla aantificazione di roc- 
ce quelle , che «eco convivevano ^fo dal Signo* 
ara chiamata ali* eterno riposo,, c a ricevere l** 
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immorui- corona delle «uè paggeg|crc p^ni iixp^ 
£a,,e.fiiomficazfoaì circa V anno 384 Segai 
la ina beata notte nel tempo sreùo^che.mo» 
ri ancora un tam so Senatore Romano, chia* 
maio Prorestato, uomo errplo e pascano, ma 
scmmamcnce lodato da' Oenriii « per la irua pre- 
tesa virtù, e §avmz^. e prudenza. E^^H era. 
acato innalaato alte prime càriche dell' Impya* 
ro,nè gli mancava per comt^imenro delle fcif 
grande zzeyse non la suprema dignità del Censo- 
lato, alla quale era stato desrinato per l'an- 
no seguente ; la morte lo rapi dal mondo« m 
precipitò neirabiaso degli eterni mipplìzzj. Pro* 
ae quindi occasione S. Girolamo di hf€ nm 
confronto tra la morte preziosa di Santa Lea, 
c la disgraziata morte di Protestato , presso A 
poca eoa le seguenti parole . * ' . 

Ecco 9 dice il Santo, che Lea» la quale per 
amore 4i Criaso ha dispezaato le pompe «del 
eccolo, dopo aver menato per breve tempo une 
vita, 'secondo il giudizio del mondo, oscura^ 
inisera , ed abietta , ora gode un eterna felici* 
tà,ed è accolta da' cori degli Àngioli » e ti» 
posa nel seno di Àbramo 9 e goise dei poi^^ 
ro Lazzaro. AI centrano T infelice Protestato^ 
dopo aver goduto , durante il rapido corso del- 
la sua vita, gli applausi degli upmini , il fa« 
vere de* Principi , il loatro delle dignità., «e T 
j^aenza delie >ricciliezie^ e di totti gtì agi.« 
fpoiodi del iiÌMdQ>*^ preseme laudo , • 4leeof 
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f , cvxot il ricco del Vangelo, chiede indar- 
po, uni^ %o^qì^^ d'acqua, che refrigeri l'arden- 
m eoi( *ct^ in q^t\ìe ^acntne sempiterne Oh 
Itrani' i9«|t|stmf di ^otelQb cangijumenio rcr- 
fibile, U qu^le 4€e ammaestrarci % dUprczza- 
f© il mondo, e le sue vanita, e ad abhraccU^*^ 
xe 1?^ Croce di Gesù Cristo, e a regolare 1^ 
^pacrft vi^atOOft «scondp \e false mass me, e 
|Mc:Ìv0 cofcnmiinze d^l n^on^Otina sjscondp 1% 
fante" mafsjme 4el Vangalo ,iiopra le quali sa- 
fcrno giudicati nel tremendo erìbiinale diCri« 
i^ia giudice , e le quali doyran^o decidere dc^* 
il Giostra ctei;iia storce ( .* 

23 Marzo secolo. V. 

^ Y^TTO^lNO, t MoLri ALTRI SaNT^ 

fresso t Vittore Fitense nella sua mcerU-'^ 
&WÌ<k 4«Ua B^rmcuziQn l^dnd4ic^,di cu{ 
tgli froi u$%imomò^ iono dutrìtti { glorusi 
ifombétHnienti di guesti per i>| ^<4« 4A 

f iNeripo l^e dft* Vandali in A(fVicJ^ puccediv. 
\J m AcU'- 4ZZ- * P'^^*^® Genseri- 
^ nel regno, ai mostrà |ot principio molta . 
moderalo verso de'^CatftoUci. flitrv^gnac^èaveaf 
fe insien(ie con gli Stati ere^i^ato da Gense* 
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^tHiione dieie laogo ti Cattolici di cclebrt-^ 
«n^ rt Uf Mere adunatìze; che prìnm orano itate 
^|ef9^f lora da Genserico, Ma Iddio ^ che pef 

mezzo della persecuzione ne voleva salvar moj- ♦ 
fi , c voleva nel me desimo tempo far appari*, 
fe la «ua possanza de* suoi Eletti > permise ^ 
ch^ venissei fotta a* Vesqov^ Ariani di cann^', 
biare in furore la moderazione d' Vnerico , 9 
I di farne un pars^utora de' Catcoìici più fiero. 
I ^he non erano Mraci t^li stessi Impera tori pa* 
gaa; . /Vbthiamo la sroria di (|aeate persecuaio^ 
91 con aon^d^a fedelr;^ descrì^ra da Viccor^ 
Veiscoyo Vifenfe ndl' Affrica , teacimonio octt* 
lato , e partecipe ^ssa pure della gloria d! 10^ 
frire per la Divinila di Qesi^ Cripto ^ dV f^rfì* 
41 Ariani olrragt^i^ta « . ' V 

2 Da questa Storia dunque apparisce , co- \ 
ine Uaerico pobl:^ic^ ai 34. di pebhrap deir 
9rioo 484 un editto» fii vigore évi qnale fa** 
rono chiuse p* r turta T Aff ica in un medi si • 
mo giorno le Chiese de' Cottolici ; e i loro ba- 
lli 9 come pure quelli declora Vescovi » furoaa 
9£isegnati agii Ariafiii . Ti^tta {et pene ^ che da^ 
cac^Qlici (/nptrafQri erano stace promulgate coa^ 
tro ^li Ariani, e gli altri Eretici , furono in- ea* 
f so fulminate contra i Cst'olici , coli* aggiunta 
I di alcune al re, secondo che piacque alla sa% 
tiraqnic^ podestà. Circa due meai dopo I4 pub- 
! blicaatone di qneato iniquiasiaaiQ decreto segai 
r U martirio di YicCQriat\0| di/cui cQÌet9»l« 
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Chleta in questo {riorno la fnemo^-ia Età Vii» 
toriano rj( bile della ci'-tà d* Adrumein , e at- ^ 
tualtnencc Prrconsule di Carragine » nè vi era 
io corca V AfF.ica persona più ricca di lui; e 
in molte comniissioni dategli dall' empio Re 
t*era sempre portato da mìniatro fedele. Ma 
perchè ave^a la felicita d* essersi mantenuto 
Cattolico , Unerico cH fece dire amiche volmen- • 
te» che sarebbe stato iì pm iotimo trai tuoi 
domestici, se aveese acconsentito a fare la saa 
volontà* A che il servo di Dio diede qoesta 
generosa risposta: Può il a suo talento con- 
tro la mia pentora preparare le fiamme , può 
pener pronte le bestie .e può far mettere in or' 
4ine ogni genere dì supplici • St ùcconsentissi 
ulta $usL volontà , invàno sarei stato battezza* 
to nella Chieia cattolica. Se non vi fisse se non 
la vita presente y nè quella vera ed eterna ^ che 
operiamo dcpo la mone del corpo yf] è pure po- 
trei risolvermi per una gloria passepgura ,e di 
brave durata f ad essera ingrato al mio Creato^ 
re f che si e depurato di concedernki il preziosa ' 
deposito della sua F.de Ecco ciò , che wi fi 
dire la fiducia ^ che ho in Uesìi Cristo mio Si' 
gaore^e Dio fé voi pvtete pur^Jarae il rappor* 
a< C/fienco . Irritato iLBa ,pèr. qujesta ritpo* 
tra t veramente degna di un Cristiano , gli far 
ce soffrire lunuhi « e spietati tormenti. Io noa 
gli degerivo minatamente f dice Vittore Viteii-, 
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M ridire. Ma il generóso Atleta eempré tn> 
pudiàndo nel Signore, compiè il coreo del too 

juartirio^e ne con^e^al la corone. 

^. Insieme con vS. Vi torlano onora U Chie- 
sa due fratelli • eh* erano d* un* altra città, det- 
ta le Acqne regie. i qnali tcff irono molti tot- 
ifienri per la eonfesiione d<?Ua Fede cattolica 
« Taftibap, città della provìncia Ksacetm.Sl 
erano questi dur fiarelli scambievolmente pro- 
inteso con giuramento di s ffiire ogni «ofa 
«li tormenti per la C'^de di Gesù Cristo e di 
Nre istanaa ai carnefici « che volessero tormen* 
tarli con ugnai pena, e con lo stesso supplii 
«io. 1:1 fitti allorché furono presi, e condan- 
nati cerne Cattolici » chiesero e ottennero dVs- 
nere amhidue egualmente eretta ti. Si cominciò 
4ial <»o3pender)i in aria col peso ai piedi idi 
frrrssitf ime pietre . Uno di essi, perchè il tpr- 
stento doveva durare per tutta un* intera gior- 
nata » chicf^e ti* esser deposto per poco spazio 
di tempo . Temendo V altro fratello, che non 
rinnegasse la Fedciad alti voce diti suo pa- 
tibolo gli disserCfte J^i,cfteJiài?/^oa GO#i ab* 
biamo /(inrato a Gesù Crhto . io stesso ti tfc- 
cusetò . quando compariremo dinanzi al sutj ter* 
ribde tribunale ^perchè cbbiamo giuralo sopra il 
suo corpose il suo sangue di foure insUme per 
lui Con queste ed altr^s simili parole anircò 
il fratello a ritornare al combattimento . E vi 
tornò cosi piena di spìrito e di coraggio , cho 
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'metti comprarsi il ^ielo, è cambiar le rie-» 
chezze loro Veihporali coti la gloria ecerna, 
ì:he è la rkoilipenÉa.dei diipretto, the lài Ùl 
della vita ^re\iente pei* à<toòr di Ge§& Cripto 

5 Li città di Cartagine fa illustrata anco- 
ra dalla testimonianza , che, ton d*re la pro- 
t>ria vita ^ rendè alla noécra feanca Fede Lib€^ 
Yùto.E^ìi era medico di prefesaiofie » e fti VA^ 
leva di queatUrte, tietla qoile era èccellehce^ 
per utile de buoi prossimi . Ma più ancota, che 
il curare le malattie corporali , pensava a glia» . 
rire le proprie passaioni^e le altrui, che sono 
infermità molto più pericotoae di Quelle ^ chd 
lion poaeoho toglierci altro» the quegra vira 
tcthporale.e miseràbile . ^.i^li adun<)ae fa pre- 
so insieme con la »<ua mn(Tliè*, ambedue comò 
Cattolici, e nemici dèfjli Ariani 1 e fiirono meg* 
BÌ in prigioni separate, per timore che Scanddi 
insieme non s^animaisero 1^ lin l'altro ad éH- 
Sere fermi e eoatanti iielta t'ede. t^u pridia téil- 
taca la costanza delLi donna , cottie quella, ch^ 
gli Ariani credevano dover più facilmente ce- 
dere alle, loro persuasioni non «apendo ieski^ 
che appresso Dio non v^ è distinzione di ses- 
Hn^h thè la sua gràiia» quando tosi gli pil- 
té, rende Fòrti e invincibili qiiei« che fiond 
per natura loro yiù deboli , Andarono p^rtart* 
to i ministri di Satanasso a trovarla » e. pef 
tirarla con ihàggiore facilità nell'. inganni)* la 
duscfoi iBfloiatd omii 4'tsicrd ostiMcai to«tr9 
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martco ha di già ubbidirò agli ordini ddl &9« 
abbraccUiido la floscra Religione fiUa rÌ8]K»» 
49 : PjlU V4det€ ; e poi farò qUel €h§ iddio m* 
ifìspir^trà , Fu levata di carcere, e condotta al 
lu (jo , do/ cri suo marito Cono* eli* lo vide 
dmaa£Ì ai cribiinala d^l giù lice «arcorn taro da 
gran molcicadino di gente, temend^j che foafie 
vero quaaio Téra stato «letto di iui t a on trac* 
fo gli i* avventò tlla gola, e senta pià gli dia- 
Sd: Atisero che ta «ei, indegno della grazia di 
Dio: perchè vuoi tu eternamente perire per amo" 
re di una gloria passe^ì^isra ? d chs ti servirà 
V argento € l* oro ì Ti libererà per avventura dal 
Juoeo- ddV Inf rno f Attonito per questo par- 
lare il marito: Che avete ^ moglie mia dis- 
ee^c/ie avete? Chi cosa v è stata detta di me? 
lo sono per la grazia di Gesù Cristo tuttavia 
€attidico^t sperò di non cambiar mai Fede. In 
questa marniera si scopri la furberia , e la fro- 
de degli Ariani ,chè ne rimasero molto confusi. 

6. Intanto il Re comaniió . che Liberato ia* 
sieme. con la moglie. e cu' d'^liuoii fosse man'* 
darò io esilio. E gli esecutori di qoest* ordine* 
« fine di rendere piti sensibile , e doloroso 1* 
•silio ai santi Confessori , pensarono di sepa* 
rare dai genitori i fi^iiaoli i quali , attesi la 
loro tenera età , potevano ancha creiere, non 
esser cosa difficile il guadagnarli al loro par« 
fico . Ferì questa separaaione si vivamente il 
èttorfr di Libssato* iche ^ cena Mtorale tff- 
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nerezza gli si vedevano venir je lagrime agli 
occhi; onde così di parlò sue fDOgtie<i£ cftef 
molete voi forge perder V anima vostra pe* vó" 

stri fi^lmoliì Non pensate più ad eitsit coms se 
BQn foisero nati etesii Cristo medesimo ne avrà 
€ura E non li sintiic voi di già gridare: Noi 
giamo Cristiani? La Fede di qaesu generosa 
^madre riempife di coraggio ancha il marito» 
e) che ambedue di buona votjlii soffrirono V 
esilio, e si creda, ch3 altresì fissero fi:ial nien- 
te coronati col martirio , benché non «e ne 
eappia . nè il genere » né il la^go pi-eciso . 

7. Unisce finalmente la Chie§a ai Santi» di 
cui celebra og ▼i U memoria , alcuni giovanet- 
ti, che in questa persecuzione di Unerico eb* 
bero la grazia di confessare ne* tot menti il 
nom^ di G^sà Cristo Dio e Uomo. Narra adan* 
qué San Vittore Vitense* come ih occasione 
che il Clero di Cartagine in nomere di ciò- 
quecento e più , fu mandato in eeilio dal Ti- 
ranno Ariano, un certo Teucario , che per 1* 
addietro era stato Lettore della Chissà Catto- 
lice, ma poi aveva sposfarato dalia fede cat- 
tolica « fsce separare del rimanente del Clèro 
dodici giovanetti , stati suoi discepoli nel c-in- 
to,i quali cantavano a?sii bene, ed avevano 
lìùglior voce degli altri. Qaagti fanciulli , al* 
lorchè si videro presi dagli E etici « ebbero tan- 
ta paura di cadere nel 'predi ptsio dell* errore» 
al quale^ vedevano di essere pspGSti, ch^ con 
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lagrime e eof^piri abbracciavano strettttiiehVè 
ìc ginocchia de* loro coritpagiti ♦ dà' quali non 
Avrebbero voluto in conto alcuni) dividersi. 
Ma i(|Qégli émpi iBretici invita Màno alla ipA- 
lìa, a forta li tira rotta Via v« H HconduBserò 
a Cartagine. Quivi senza alcurt t-i^uardo alla 
loro tenera età BÌ cominciò a minacciarli , é 
a mettet loro paura i a fine d* indurli àd ab*^ 
bracciare V Ariatiiemo . Ma tiìi inr.ft raronò 
tanta gehercaitk , e tostaoià , che non ^i kè* 
t'ebbe potu o esigere di più da ùcmini avaA- 
zati negli anni, e al&fodati hella pietà. Irri- 
tati pertanto gli Ariani^ e confusi di vederci 
Vinti dà teneri fahciulH, li fecero per hmlri 
|iotrni cradelmahte frikttàré»e bàttere còh ba^ 
Itoni, procurando f tht per metto di httovà 
piaghe il loro dolore divenisse viepiù inteh- 
feo, Ma la tnaho onnipoien e di Dio > he Uà 
quaje ogni istrotDehto, tuttoché debole, divjó* 
he: forte ^ dotonnè , n rinvigorì per kì fatto thò4> 
do qde^ti fanciulli in tnei^i^o à ì^ìàti Ict-Aiienìii 
che in vece di arrendersi alle voglie de' per- 
secutori, gi Cohfermarofao vicpiS hella Fe<lé* 
Sopravvissero essi a tlneirico , e furono riguar- 
dati da tutta là città di Cartagthe toh ttn àt- 
fettd singolare i t^arefadbte ìli Vedere hellà peì^- 
6ona di quefici dodici giovanétti i dodici Apo- 
8:oli . 

tta voluto Tddio, che C]uesta gran verità 
tioi chi Gcfià Cristo è vero Pio ^ Vero ùt^ 



Vite oe' S nti 23. M-\rzo. aBij 
fnOy toM9 attestata e •li^iilaca col langue di 
innumerabili Martiri . Ella è in fatti il cardi* 
ne dellji ncstra Relrgioiie , 6 il pifk éoàp fpn* 
àzt^éàto ^* ogint noiitrè tperenia . Un aoto Me» 
dÌ2ttore,che fosse pio e uomo, poteva per noi 
defljnamente soddistare alla giustizia di Dio, 
o^eaa pel peccato « poteva riconciliarci con Dio, 
poteva strapparci, dalla, podestà 4eUè tenebre, 
e aprirei il Paradiso . Oi on cepo i che àia Diù 
è Uomo insieme può solamente venire in noi 
una grazia così f( rte,che vinca tu te le ten- 
tazioni i che si faccia resistere alle insidie del 
deiponiot bile lusinghe, e agli spaventi del 
mondo, e agli allettamenti dellé carnei cbè . 
Ci dia torta e corag<^ib di rinunziare alla rò- 
ba , ai parenti , alla vita stessa per amor di Dio, 
come fecero questi Santi . Non cessiamo dun- 
que mai di ringraziare Iddio di un benefi/id 
al grande, ({aal è quello d' ayerci da o pf»r Ile- 
4eiitòré e, Salvatore il sdo Ùnegenlto Figliuo* 
lo vero Dio, e vero uomo. In questo riponia- 
mo ogni nostra speranza , stinmo a lui unir! 
con un amore si forte, che possiamo dire coti 
l\ A postolo San Paolo : C/li ci $eparer a dalV 
niùre di CristQ? Porse V ttjfiiziòne ^ t àngustià i 
la ptrsecuzione ; là fame » la nudità , il peria lói 
la spadai Ami di tutte Queste co$p noi siamo 
vincitori in virtà di coiai, che ci ha amati. 
Perciocché » comt soggitmete il medesiiiio A por 
itolo ion cétQ^t Cùfifiioi €hè né Ut mar* 
Marzo ^ ik 
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U, ni h vita^ nè gli Angeli % Rè i Principdtl ^ 
ni la Poda$tà,nè U ea$e pre$enti\nè le futa* 
rty ni C altézza * nè la profoniith^ nè alcun al- 
tri creatura ci p.itrà separare deW amor di Di0. 
itt Crisco (hsù Signor nostro. 

^4. Marzo Secolo X"V. 

S. Caterina 01 Svbzìa Vcrc^ìnb • 

• ». .• . •« I, .. i 

Presto ì Bollandisti sotto questo giorno ^ ri^ 
portata la Fita di questa Santa» 

C Aterina , ^<i:tiaola dì U!fc3,o Ulfone,Prift« 
cipe di I^ericia nella Svezia,^ e US. Bri* 
giJa nacque circa T anno 13^0 , e fa allacta- 
ra dalli sressa sui madre, la quale pensando 
a preservare questa sua fi^liaoia dalla corru- 
7ioné del mondò, pritnii "eh* ella fòsn 'czpa*' 
C8 Ai respirare raria 'contàgiosa» la conae^nd 
«ir Abadessa di Rigbsr;^ , dònna di molfa vir- 
tù » acciocché V educassi nel suo raonastero 
nella pietà criìvtiand'* Fino dagli anni più te- 
neri *cr»'miiicidCacenoa' è fsr progressi niara« 
vigìiosi hef catnii^inò' delia virtù « dando a en- 
f oscere in tntre le cose una tnatorira di gin* 
uizio, c ana soùezza di pici^ , molco superio- 
re alla sua "età, e alla debolezza del suo ses- 
«1. Gionra' che fu ali* eck nubile, il padre 
senza esplorare^ qaal fosse la sua volontà «0 
senza aver riguardo alfa nèoldziooe da lai pre* 
sa, di ccasicràrj U iua verginità a Visi ^ la 
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diede in igpota a ano do' principali Si-^nort 
del regno, per nome Fgardo.Non volle Cate- 
rina opporsi alU determinazione farra tini p^i- 
drc^nia confidò sempre in Gesù Cribro, #po- 
i^a d^Ue Vergini f che l'avrebbe 5 mminisrra'* 

messo di conservare anche nello «tato co- 
niugale la ftoa castità . II giorno adanqne del 
le nozze ella seppe sì ben parlare al marito 
de* pregj della castità, e Dio diede tanta for- 
za alle sue parole t che Ejacd^. acccnsen;! di 
fare initeroe con lei vota di perpetua <;onti- 
nenza . Fatta eh' ebbero apa sì generosa pro- 
messa a Dio» sapendo che senza una partico- 
lare grazia, e assistenza di lui nm 1" nvreb- 
bsro^ osservata , pensarona a meritarsela C(^n 
menare nn^ vit^ santa e molto mortigcata • 
Passavano, pe^tatip t>t3nna p^.rt^e della notte in 
orazione » dormivano spesso sulla nuda ter'^a » 
anche d' inverno ; digiunavano spesso , e rigo- 
rcsamonte-, vestivano con molta modestia e 
semplicità «ed erano compassionevoli c pieni 
di carità verso de^ poveri. . 

2. Ma se Iddio concedè a Caeepina,ch*eli3 
-àvesse nella persona ilei mn^Iro nno> il o,na- 
-Ip anzi che d-i'^corla^ dalla vira divora, ve fa 
.StimcMasse con le parole» e c^n 1 esempio , 
permise però, eh' ella $ofSris$e delle contrad* 
dizioni d^ altra parte . Ella aveva un fratello 
per nome Carlo, ucmo. vano, e pitno di spi* 
-rito mondano « Com^' cgU s' acccri»8 dalla scm- 
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•plicit^ del vestire ,v dall' umiltà de* «entiineil* 
tii e dalla moiestia de' discorsi, dal genere di 
Vita» che teneva questa sua jorella • credette 
ìli non doverlo in contò tlcoao comp ortare > 
parendogli ehé Fossé odioÌM»e ridicola singo- 
larità, t^ecè à<ltlnque iì possibile per indorlìi 
a cambiar maniera di vivere; ma fu sì knta* 
no dal persuaderla , eh' olia dnzi al contrario 
aeppe coil la grazia di Dio t^uada^nare là steli* 
sa aaa cognata « facendola rioànziare alla pom* 
pa de^li abitile alte niode^tlle delìt^ie,ea4 
ogni altra vanità, pro.:)ria par troppo delle peJr- 
gane nohili e mondane. Vedendo Carlo talé 
cambiamcAto nella sua moglie , ne attribu) suh 
bito la caf^iotie alla sorella , onde ooo contea* 
co di deriderla! è beffeggiarla « coiìie avev<t fiifi* 
to per r addierro, si mostrò fortemente sde- 
gnato contro di lei, la minacciò» e le dissd 
. delie ingiarie» si che fa quetfta per la nostra 
Santa un^ occasione à* esercitare la piiieiiàà 
e r umiltà. . . ; 

3. Essendo venuto a morte il Principe tÙl- 
fo padre di Caterina , S. Bri^^ida sua madre ri* 
solvè di appagare il desider.iO, che dà grait 
tempo aveva, di andare a Rwia à visitarvi t 
luoghi santi - Dopo cinqjoe àntii» da che elisi 
stava in quella città, yenfle ih pensiero a Ca- 
terina di andare a ritrovarla ed ottenutane 
.permissione dal marita* a cui per altro riu- 

sei i9oltg ieoiibile fjuesta sepaté^iiet ancho 
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pel pencolo, che seco portava on tal viazgioji, 
fDassime per una don^ift., oom' ella era , di/fre* 
fca età , si miie^ in ^animino 1 0. giiihse feUce- 
mente a (toma nel irese d* airone deH* anno 
'.348 Qjìvi ella inre!ie,che sua madre s'era 
r^iciraca a Bologna in un rnonasrero; ed ella 
lìolà il portò., fQcstrando io. qaesra tnaniera^^p.. 
qaanto tnsse grande la snma.e la venerazio- 
ne che per lei aveva. Da Bologna poi amHe*- 
c|tle 8Ì portarono a Roma; e dopoché ebbcr«. 
impiegato il tempo necesj<'irio in v sitare <ì\i 
Upedali le chie5et,e i santuari di quella ^ran, 
^tt€à i Qtrertna- pen^li^a di far rìtarnanuli^S^er 
l^i^iWA, Brigida la tr^ttcntie , credendo per cer- 
to, che il suo marito; come nomo di moita 
pietà, non avrebbe disapprovato , che ambedae 
fi tertn4t;si|ro insieme ^.RotujQk., per servire Id* 

4io^neU' 0ses(itztp éeilc^op^rf 4- cariti* e 
penitenza. 

4« Dopo non molto tempo però, avrénne» 

che disgustata Caterina tiel so^ji^iorrio di Ro- 
ma, e an^ì '^a di ritornar&ene alla patria , fd 
presa da tal %nr^ , che a poco a^ ppco cpnm- 
imndoai, rimaglia modo agsmratat.eli^ non 
fi ravvisava pià: per .qiielta cfi' era ^a madref 
vedenci<>h si mal ridotta , e imma^rinandosi eh' 
eJla Xs'èée Gfravemente travagliata da qualche 
Interna altbzione U esprtò a ricorrere airora-* 
«ione » e parttcotarmento a implorare T asii» : 
iMita delia SS. Vergine » e f er questa mtzsi^à 
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tome anche per la sommissione al sao Coft^ 
fessore , rimase libera da questa ccntazio- 
Tie, e da tale travaglio. Finì poi di calmarsi 
il suo spirito drcH (|ue5C0 ritorno nella Sve- 
zia» ^uaàdo intèse la tnorte di eoo marito. 
Allora A eh* ella ti dimenticò della Svezia» 
e vedendo rotti tutti i ledami, che la teneva- 
no avvinca a quel paese, si mise del tutto nel- 
le mani di Bua madre , di cui umicamente pen* 
6ò da indi ionanai di seguire ì consigli» e d* 
itnitàrò gli esempi tiellt ^condotta della 'sua 
vita . Ma dopo questa vittoria , eh* ella ebbe 
riportata di se medesima dovette soffrire un 
combattimento d'altro genere «come si risep- 
pe in Uomà,ch'elIa èra rimasta senza mari- 
tò; mólti. Signori ii* invaghirono d* averla per 
iiioftlie. £ oh tertò Conte fra gii altri impa-^ 
t>.icnte , eh' ella non volesse accettare le sue 
propoóizioiìi di inati imonio, un giorno mcntr* 
ella andava a S. Sebastiano» la. volle con V 
aiuto d'altra gente/» che avèvii tiartà ifoboaca^ 
re per la strada t sorprendere *è condarla via 
a forza . Ma la Provvidenza dispose, che aven- 
do essi Covato noii so qual imbarazzo nel cam* 
luiiio» Caterina, ebbe campo di rifugiarsi in- 
dieme con sua madre iti ànà iiciiià casa » a 
libet'arsi cosi dà <iaèUé insidie *^erirl f>éròqoa* 
tto accidente di motivò alla Santa di essere 
per r Avvenire più Htirata; onde non anda- 
va poi se Hoo die àelle Chiese pià vicine al"' 
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ìa soa casa . Così ella^ per lo più sen»* avere . 

altri testimoni, che Dio girava occupata iteir 
orazione,. e nella medicazione delle verità cvan* 
geliche, lavorando continuamente con le sua 
proprie mani t so pure, era costretta d* abbaa* 
donare il lavoro pérdijiinbuire limosine>edaft 
re istróziòni ai poveri , e pellegrini » che dalla 
Svezia , e da' paesi del Settentrione vcnivanu 
a Roma alla visita dei luoghi santi: 

5. Ai moki esercizi di^piràt a alle tante 
opere di mortificazione , cho. praticava la San- 
ta in Home compagnia della sua santa ma- 
dre, volle ella a^giunfjere il pelleprinag^io a 
Terra santa nella Palestina , divozione , che di 
quei tempi era molto in uso. Se ne^ andaro- 
no adanqiie iuBbfdne qoeate Sance a Gerusa- 
lemme; dove S. Brigida cadde malata ^ ónde 
'convenne loro d'aflFiettare il ritorno a Roma» 
giacché questa Santa desiderava di finire ivi 
i suoi giorni . Il Signore in fatti £s^u4ì isuoi 
voci t perciocché le diede ren\po di giungere a 
Roma, e quivi. ai 23. di Luglio dell* anno 
^313' • 1* chiamò, Caretina sopportò que- 
sta perdita con gran coraggio , facendo vio- 
lenza a quei sentimenti di rammarico, e dì 
cordoglio* che. la^iìatura stessa doveva in lei 
.eccitare i e. fedèltnente eiegni quanto la stra 
buona madre prìnfa di moiire aveva dendera^ 
co, che 8Ì facesse del suo corpo Lofecesep* 

jpeUire nella Chiesa delle m^Tache di S.Chu- 
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ra , derta di San Lorenzo in PanisfterM p 
lì dopo •cinq.iM sectimane lo trasporto, sécoa- 
do cti0 aveys .ordinata. U defiintt in lavezia» 
Jaaciando Homa, dóvjs «ra stata per lo gpa 
zio di anni, compreso il teiTi!:>o , implc^^a- 

ne yjaag) ài divozione da lei fatti. Gian-* 
asi ella nella Svezia al nton^atero vraittnea« 
m% ^. 4i luglio deil' anno HZ4 » p d^apoajta- 
te. ivi le reUiuie dalla sna santa tn^^clre^ si 
r.n.hiose in quel monas^ro con animo «li pas- 
sarvi tutto il restaate de' suoi giorni in ser- 
y.iziio di l>io,. Q^udlle R^eligiose 1' obbligarpr 

ad ^ccct^f a k ctric% di loro Snperipra , 
• Caterina diede alT^ tnedeainije la l^egola. 
detta del santo Salvatore, da lei medestm^ 
praticata per lungo tempo in Roma ftotio 1% 
condotta di sim madrei. 

Menti ella 9p 99 àn^vn A «MI*. hite^H^ 
« Ha aantificezioiie >^à propria « e delie sue 
p.el>'giosa . si vide a on tratto cnstrecra d* 
abbtindonare quel monasrero, dove jj^deva 
t inca paco ; perocché b raoltitudine de' mi- 
racoli, operati da Dio a^ ^polcro di S. Bri- 
gida « <»pici|^ oeir aoiiao <Ui lie , d<e^ Vesco** 
ITI , e d^* Grandi di Svezia il desiderio di 
farla 8"»leniiemer.tc canomzzsire ; e tutti con- 
cordemente p.ensaroao , m n si poter megliji 
add jgsare la cara di quest*. a&re » <Sie a Ca- 
tarina di lei tà^li^^, Dpvectt aìk^ damìnè 
. e£c^ufc0 ^sta/ coiaé^Mione » ricamare 



f Nuovamente a Roma, dove si .trattenne per 
Jue anni, ne' quali, benché non potesse ti* 
éurre a termine i* al^ire. ito iacammind fati, 
^yia^ t^ai Un^, dopp di che ella fece ritor* 
no ella cer^ solitudioe del suo monastero ♦ 
Appena però ella fu partka. da. Rpipa, che. 
Co minciò a sentir^^ male, e da quel le.n^psi 
. innan^ ciac? daj? p mcipio di Luglio "«ino aU 
^ Ili morte; ^;he feguì al 1^4 di Marzo del^ 
anno ae^oenre, non ebbe più un memento di 
fcuona salute E;:rii è bensì vero , 0€l^o|^^ 
j po il sentiva, ogni, giorno pii^ lani^utré, e 
j. Jjr meno, pfovav^. air ìncoi|tn> m fervei^a 
i qi «pirKo sempre tnaggìorè, ónd* era del coti* 
I minuti àssorea in Dio , e nella, contemplazione 
;i dcrie coso, celesti. Ella. sv>fSl non $plo con 
I pazienza, ma eziandio con ilarirà. di STìirito. 
I furti t:l' incomodi del^ infcrmità. eonfidan- 
^ do che Iddio gli avrcbSip «cfetrati in soddi- 
efaztone de* suoi peccaci . e per me?.zo dies- 
ai l Evrcbb^' sempre purificata.>lori fmilmea- 
te (Iella morte de' giusti ai a/^. di ^^'lo ». 
giorno di Drmeni^a deli' anno i j8x. . poiebè 
^hbe dati nella «na hwtga malaniai dì cirtm 
l csjsmpj tnirabiii di umi.hà , di raor- 

^ tmcazione, e di pazie;^za Iddio la onorò in 
Vita e dopo morte qol dono de* miracoli* per' 
manifestare la di lei fanmà, 0, per maggior 
m gloria nel cospetto degli Domini. 
. Se cotti non hanno da Ui^ il dono di (wn- 
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servare la verginità in una maniera cosislii^ 
golare e straordinaria » com* ebbe questa Saa- 
ca i ftìftì perft idebbono a sua imitazione usa- 
re quei mezzi • che sono di natura loro adac* 
tati per coneervare i doni, che hanno rice- 
vuti da Dio, e per ottenerne de* nuovi* S. 
Caterina avrebbe iPatèo poco; sé si fosse con* 
eentata di conààcràre la «na verginità a Dio» 
• non avesse aggiunto 1* esercizio d' ógni sor- 
ta di opere baone, e massime dell* orazione 
e delia mortificazione della carne»' per im- 
petrare la grazia dV oisgervare la prrmeisa fac« 
ta a Dio . Così anche poco gioverà 1' aver 
eletto uno arato di perfezione , ie iion sr ado* 
prano i mezzi necessari per arrivarvi. Biso- 
gna inoltre star preparati a soffrire tentazio- 
ni I coniradizioni , scherni e beffe » anche 
da' congiùnti» è doinesiici, tome accadde i 

5 Caterina; è hoii lasciarci timiìuvei'é dal 
retto cammino della virtù, ma bensì essere 
costanti a proseguire 1* iiìtrapresa carriera ^ 
«ino che ài giunga al felice termine di essa » 
come CI èibrca l' Apostolo « Camminate * die* 
egli, tu iifia maniera dégna AéUù. ,voétra vo* 
emBfone. B: Caìrrtte in manUc^^ che arriviate 

6 iomeguire il pnmio ; 
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35. Marzo 

Xs* Annunzi A2ÌÒNB pi Maaia VcseiMl,^ 

Intorno a questa Festa , si veda V Optra <Cet« 
la 5. m di i^efiedeilo AT/r. Annomztont soprm 
le Feste di Viò'stro Signere ^ 10 della Ileatitfri* 

XDa Vergine part 2. 

ERano già scoriì quattro mila anni dacché 
il mondo gemeva «òtto la tirannia del 
demonio t e giaceva sepolto nelle teiiebrè ca« 

gionace dal peccato; e che i iParrhrchi, i 
Proferi , e tutri i Giusti i che vissero sotto V 
antico Testameiito» con ardenti voti aspetta- 
vano il Salvatore , che Iddio àvcvà jpromes- 
ì§o dopr la éolpà del priàio ^ iPadre ; quando ' 
giunse quel felice tnòmento ab eterno destina* 
to da Dio, in cui doveva avere il suo coni* 
pimento la divina promessa » e venire al mon* 
do 1* appettato Messia i il Redentcre è Salva* 
tote del genere iimano; e |)erciò T Angelo 
Gabriele , the isèi mesi inriatizi aveva ànhlsnzia* 
ta a Zaccaria la nascita del Trecursore di Ge* 
Cristo , Fu da Dio mandato a una Ver- 
gine, per home Maria, della Ttibù di Giu- 
da», e della Rfale.etirpè di David. Ì3imora« 
va ella iti Nazaret^ piccola èictà dèlia Gattle* 
a, e quivi le apparì 1' Angelo nel tempo « 
dice S. Bernardo, che nascosa a tutti gli uo- . 
mioit 8* ofieriva in olocausto al eoo Dio ^ 
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immersa nel fervore d' una sublioiissiinacon^ 
*^oipla.;^ioiie. Encrò V angelo dov ella era « 
ti le dfMe: JTo vi saluto, ftUna di grazia « 
il Pignora 1. con voi » voi siete ^0dtU4 fià 
le donne Nelle quali parole si contiene il 
più maf^nifico elogio che di una creatura si 
pum mai fare, concioasiacbè . dalla icesi^a 
qterna^ yjfrUò. la. Saotia^ima Vergine; viéit. di* 
chiarata ripiena de' doni dello Spirito .aanto ^ 
e. arricehtta in Br>mmo ^rado ditatre le vir ù. 

*2. Alla vi^ta d* un Angelo in S:'mbianza 
d' ttpoio 8Ì turbò la Vergine ; e andav^ seco. 
Ipe3fl0 pentftndo» che cosa volesse lignificar 
spai tfitì «altuo. Ma V Angela le tola« ogni* 
dubbio iogginngendo: Non temete Miriam voi 
<KVrte trovdCd grazia appresso il Signafe : eccó 
concepirete nel vostro seno , e partorirete tLf\ 
^iiuolo^i a. cut porrete nome Get^ÌL Egli tari 
grande^ é ^ cktam^ràX cioè «i^rà ei&rtivameii 
te ) il ^tiacfo de tv AUiiiitnose il Signora 
iddio ^li iiarà il trono di David sua padre % 
e regnerà nella caj.i di Gi^zcobbi in eterna, 
Il che voleva aj^^nìficare , che il figliuplp di 
A|arU» corno vecp figliuolo di Uio, avrebbe 
dominato catti' i popoli della terra \ ma non 
già nella maniera, che dominsno i Principi 
di questo mon lo La misterioF.i casa diGiacob- 
CÀQè^la Chiesa di ^Dii^ vivente • doveva 
e^iére il siiq Hgttò ^ liet -qaale non avrebba 
l|Vò£ò iftd'aoCcestfore, percìoccht egU'aces^a 
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Vi avrebbe regnato per totta V eternità . Re« 

. plicd la Sarfiagima Vergine a queste parole 
dell' Angelo: Come può succedere ciò 9 che voi 
[m\ annunzidts: poiché 10 non conoscB uoffiù % 
Con fila vtnm a manifcstarf eoo pro^ 
pofiiéiefiMi • H 8Q0 volo di r imanèrdeoe seni* 
prc vergine. Ma V An^^elo le rispose: la Spi- 
riti) ianto sopravverrà in voi , e la virtà del!* 
Altissimo egprirà colU sua ombra i e ptr uk 
U Santo ^ che vai nàscerà 9 sari ckiaìààto 
ligliuolo ìM* Ahid^o. 

3. Dipoi per conformare questa promessa 
con r esempio di altro avvenimento maravi- 
jglio80|ioggiùn8e l'Angelo: £cco che EUsabefy 
tii vostra ougini f ju ecmeèpitp. anch' tssa unfi^ 
'gUuolo )iUa yecchioja , e Ijuesto ìgtà il so^ 
sto mese della gravidanza di quella^ eh* eri 
)chiamata sterile, perchè nulla è impossìbile à 
D o • Allora la Sanriiflioia Vergine non esit^ 
jpiù t e por quanto fosiie Inaudito o aiìperiore 
air ornano intendimento il miracolo , elle le 
Veniva aanunzièito.ella non dubitò punto ché 
il Signore nòn fusse per operarlo. Senza fa- 
re adunque altra interrogazione, élla si sotto- 
mise alla volontà di Dio, dicendo; Ecco U 
hervà del Signóre^ $* adempia in me C£Ò> chi 
yoi mi dite . L* Angelo, che non aspettava se 

^ non che il consenso di Maria, dopo queste 

! carole dK^parve,e in quello stesso momentd 
o Spituo aanto &>ràiò del di ìù «aogAo ptf^ 
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risfioie qn9ì corpo » che insieme cqii 1* ànimt 
èssonse, e e 9e unì il Verbo e^noychs per 

tal guiaa divenne vero Iconio, «enza lasciar 
esser Dio . * 

4* Qae»c% è la scoria del pi& felice avve- 
siaiento per ||lt aomini«cbe sia maiffocceda* 
to. narrato con una semplicità veramente di- 
vina nel e^nto Vangelo, Sarà però bene a^- 
giugnervi qualche breve riflessione» la quale 
renda, pia ìaciiS' il profitto , che ag(\uiio^ dee, 
ritrarre da questo adorabile maes^tro. * 

r Là Chiesa desiderando, che ì suoi figline^ 
li onorino sopra tutti i Santi la gran Madre 
di Dio, e che ioi plorino la sai validissima 
protezione» insegna loro l' orazione , ch'è compo- 
' ita principalmente delle parole deetodaU' An« 
gelo in qoesèa occasione, a Maria, onde si 
chiama : Salutazione Angelica. . Noi adunque 
considerando» che in questa orazione, usiamo 
vie parole, che vcn nera dai Ciclo indirizzare 
alla Ss. Vergine « nell'* qccs:sipne. eh*, ella ri- 
cevè la maggiore di to^e. le grazie^ qoal fa 

esser Midre di Dio; dobbiamo eccitarci a 
recitarla con la m3:TjTÌor attenzione e divozio- 
ne- possibile. Non debbiamo essere nel nume- 
ro di coloro , che si prendon,o gr^n cura di 
recitate qiel numero prefisso d* Ave M^rij , 
Àia poi npn curano di recitare eoa, queir in- 
terno racco^rliiiicnto e afferro, che si richiede, 
«càóccbè la novera OfAzicne sia accetta a Dìo 
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e fialga siiio al crono della sua misericordia . 
E* cercàmence cosa Qtilé , e molto lodevole il 
ripeti' ptd volte' questa ' eccellente orasione 

ma si dee avvertire, che la molti plicazione 
della medesima non sii di^^iunta dalla con- 
venevole attenzione afHnchè sia più grata alla 
Vergine» e aia valevole ad ottetierci' le gra* 
sie t che' per measzo suo chiediamo' al* Signóre» 

H. La farb:»7Ìon5 della Santissima Verzino 
alla vista d' un Angelo, che le apparisce in 
sembianza d'anaomo, dee servir d' istruzione «: 
fecondo che oèset^i S. A mb^rogio*, ^articolar*' 
meoce alle Vergini,* acciocché tèmano la vi* 
sta, e malto più la familiarità di persone di 
sesso diverso . Inoltre imparino esse a prezza, 
re r inestimabile teìl^ero della vergintà j giao» 
cbè la Ss. Verdine la prezzo tanto» che al* 
}or8 solaiiientè diede il^o consenso ad estfev 
Madre di Dio/qiìa ìdo intese dall' An(jel0t che 
ella sarebbe sena per virrò dell' Altissimo 
ma ire senza lasciar d' esser vergine. 

in. Risplende ancora nella Santissima Ver» 
gme in grado sobiime la virtù deìl* umiltà 4 . 
* Ella non u^a nel suo parlare alcuna di quel- 
le maniere, che* si us'ino nel mondo, colle 
quali con parcìe studiate spesso si ricuop»*e 
una fina superbia sotto 1* apparenza dì umil- 
tà • Air incóritro non si pud trovar niillà'dt 
più certo, di più santo, di piiì umile, di più 
tispertoso, che queste parole della Vergine i 
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£cì;o la èerw dd Signore , s* adempia in me 
ciò 9 che voi mi dite. E sebbene ella senta dr* 
esser destiiuta Madre di Dio » non lascia pé" 
«6 di ebiasnarsi col nome di serva. 

IV. Si vele ancora nella conJorta delù Sin-' 
rissima Vergine un perfetto modello di ubbi- 
dienza . Blla è pronciss nia e faice il vpier^ 
di UiO , ma credf^di dovere .esatninire , se da 
Dia ìrèìiga ciò» che aJ«ièahnc(fttia^.Perciè 
ella propone le "sue dimc' lrìi. Interrogò l* An- 
gelo, e da lui ricev« lo scioglioiento dc'saoi 
dubbi . E subito che éll| è certi^cata d^l voier 
di DiOr ^' abbandona ìnteramenie nelle sué 
mni» e pienamènre ^ài con&rina alle.sae di* 
Iriiie disposizioni . ÌùùA noi dobbiamo impara* 
rei che nell* ubbidienza si richiede un savio 
e giusto discerniitiento, per distinguere qual 
èia la volontà di Pio > ma qualora questa ci 
àia manifesta » tion conviene* editare né poè 
Qn tbomento a éolrommerci tfUsi , medesima i 
reprimendo in noi stessi ogni ràgione, o dif- 
ficoltà, che in contrario ci suggerisce la no* 
Ètra mente troppo fiacca, ed inttrn^a , per 
cbmprendere , hnù cosa possa fare un Dio oiì* 
liipotente • . 

V. Queste e molte altre istruzioni si pos- 
sono ricavare dalla diligente riflessione, che 
ài faccia sopra le parole » e i portamenti del* 
la SS Vergìfie in qaesrd mistero delia sua An- 
ii9iÌiiaaioiie ; Ma qoaì maraviglia poi, equal 

gra- 
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gratinidine non dee riempirci la mante , e il 
cuore, considerando qaell' ecceiso d* amore, 
eoa cai Iddio ha amato gli uomini sino a dar 
loro il siìq Unigenito Figliuolo ? Mimmo con 
\ gli occhi deUaN.Fedo il profondo abisso di mi» 
I serie é di mali , dove eravamo » e dove sen* 
' za dubbio saremmo rimasti , se il Figliuolo 
1 . idi Dio non si fosse fatto uomo per noi i e 
I però siamo eternamente ^rati a ..un sì gran 
bencffactore, che è Tenuto a liberarcene . Quo- 
sto è qùiello , a cui santa Chieéa intéfide di 
esortare tutti i fedeli, allorché tre volte ogni 
giorno , air aurora , cioè al mezzo giorno ,* 
e alla »era> ^'jnvita col suono delle campa* 
M a rammemorarci ,di jquest* ìnèf&bile miste:, 
ro deir tncaritàzione del figlióòt di Dio, e 
rendergliene le debite grazie con quella ora- 
zione, che si suole in tal tempo recitare; la 
quale dobbiamo accompagnare .con gì' interni 
sentinicnti del cuore , con una sincera pie* 
tkf ritigraziahdo.il Signore 4* %un Mi grande 
ed ifiestimfsbìlè benefizio i eh* è il fonàamén* ' 
to e r .origine della nostra salute e di ogni 
nostfo bene . Consideriamo altresì quella pro- 
digiosa umiliazione, con cui il . Verbo Divi* 
no generato ab eterno nel seno del . Padre la 
seconda Persona della Santissima Trinità , Id- 
dio vivo e vero c consostanziale al Padre , 
e allo Spirito santo , si annichila , e si ab- 
bassa sino a prendere le ferma di servo » anea- 
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fio alla natura divina la natura umana» 
la sola diviaa sua persona» si cUe qMegli ^ 
eh' è Iddio onoippceme , iofioico » immenso , 
incomprensibile, ed eterno, $1 i fauo carne: % 
come dice il Vangelo , cio^ si è fatto uomo 
mortale, debole, passibile, e in tutto simile 
a noi « eccetto che nel peccato. S* artiOBMca 
flimfae» dice S A<7ostino, di esser superbo C 
uomo * per cai Iddio ^teseo eì è fi$to umile 0 
e dall^ prefonde umiliazioni del Figliuolo di 
Dio impari a metter tutta la sua gloria e la 
sua felicita non neirinn^Uarsi e nel far com- 
parsa avaiiti agli uomini , ma bensì neU* orni* 
liarsi in tutte le cose » puicbè questa è V ani* 
ca via di giungere alla vera grandezta» ae* 
Gondochè Gesù Cristo non meno col|$uoejem«r 
pio» phe colle sue parole, ha insegnato, di- 
|:endo: Chi si eiJ^u. #aA4 tf^i^^^i<'t f ^ lì 
^^^^U cara, eia^^m^ 
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96. Marzo Secolo IV. 
SS. E u T I c M i o, E R M I A , 

S, étanesh nella $ua Epistola al Solitari , 

nella sua Apologia descrive i p^ttimenti sof> 
fiorii da questi Santi, Si veda il TJlenionttonin 
8« nella Vita di S. Manasip art. i& . . . 

IL grande S. Atanasio Vescovo d* Alessan^ 
tiri a , nel descrivere, eh' ti fa le viv^Unze 
usate dagli Ariani contro i Cattolici, ci da no* 
tizia di moki Martiri , che caddero vittimi» • 
del fiieofe di quatti Sretici , e< lottos^rissera 
col proprio «angue la Fede della Divinità del 
ncsrco ìiignor Gesà Cristo, in odio della qua- 
le furono barbaramente uccisi. Uno de' pià 
iiltistri fra qaesti, di coi si aappia il nome » 
lis S. SatichiOv Q Eottzio,e inoltre S. £rmia. 
Convien donque sa pere t coma non potendo 
gli Afi'ani. in conto alcuno soffrire, cho S. A- 
r^nasia se ne stesse pacificamente jn poss^^so 
del a sua Chiesa d* Alessandria, violencetnen* 
te ne lo cacciarpiiai ad i Vescovi di qcéi par«r 
tiio iostitaireno io loogo di lui certo Gmcgìo 
di Cappadocia » uomo di bassa condizione, scn« 
za lfixtere,e quel eh' è peggio, senza fede, a 
lanza religione» Costui adunque, pieno d'au- 
4skH9, 9 e di iai30 crudele • entrò hi Alcssaii*. 
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4ria accompagnato da buon amerò di crup* 
pd nella Quareakoa dell* anno 356. . dappoi* 
chè S. Atanasio era scato forzato, per salva- 
re la vl:a, di fugfrire da quella città Facen- 
do Giorgio valere 1' autorità del Principe Aria- 
dt Coaunzo cioi Imperatore» ccmincida 
Are fttfage del gre jt^e cattolico di qoeUa Chié* 
•a, e durò la peraecuziotio dalla seconda iee« 
timanà doao Pasqua fiao all'ottava della Pert- 
tecoBte Immediatamente dopo la Domenica 
in Albi6> fece condorrg in prigione le Vergi- 
ni, fece da' aoldàti ftefteir le mani addoisd 
ni Vescovi, ed ajli Eccle^slastlci , e maltrat- 
tarli.- le case di molti Cattolici furono messo 
a ruba, e ne fu portata vìa ogni cosa, sino 
il pane dec^li otfani , e delle ved«ive, col pre- 
teito di volervi fare rieerca d' Atanasio . Si 

' lacero particolarmente molti oltraggi, o catti- 
vi trattamenti alle persone E clesiastiche » é 
in odio loro e z iandio ai laici , che ejanpparea- 

'-ti d' alcuni del Clero» 

^ 2. In tòrto il tempo , óbe dotito^nf^ qoèéte 
violenze t il oopolo cattolico cacciato dallo 
Chiese , s' adunava ne' giorni di Domenica, 
in certo luogo vicino al Cimiterio Giorgio » 
che fino allora aveva inntilmence ten.ato di 
fmtòrnare qoe«ti eierciaj di pietà ^ pensò per 
veiùte finalmente à capo di quatto È^ó dise- 
gnò, dì servirsi, come fece, delle truppe, o 
delP auroricà delC9ntd Scba^tianq^aoniafid^nk^v 
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te delle milizie Imperiali in Egitto , il qualoi 
era di «etca Manicheo Avendo dunque risapu* 
t9, che nella Domenica dopo, il digiuno del- 
Quattro tempora di Pentecòste, 4 faceva ^ 
come per V addietro, a adonana^ nel aoIitQ 
Idogo , operò in maniera , che il Con e Se- 
bastiano v' andasse ccn tre mila uomini del- 
le sae truppe, le quali con la spaila alU 
inaijo dig§ip^i:ono quella moltitudine <C %omh 
oì,^ 4i donne di fanciol^, che tutti etano uni^ 
cameme intesi a predare Iddio /e di inoltidi 
easi ne fecero una barbara scrage. Inoltre il 
Conte Sebastianio fece accendere un <;ranfuo- 
^o, , davaiici al quale furono condotta le ver* 
gini'/pér isforzarle^ dichiarare » ch^ co-, 
n^uaicavano eoa Giorgio,' e in conseguenza 

Ario. Ma. vedendo, che 
non bas ava la vista del fuoco, per, mctteie 
loro spavento,, e farle^ qambiar^ di «entin^en* 
to , le fibee apoglijreV] « battere specialmsnte 
i(ul Stolto V di maiiieta che an^he per* niolto. 
tempo dopo, non gi riconoscevano in modo 
alcuno. Fece prendere altresì alcuni uomini 
di quelli, che nell' adunanze de'.Cattolici. era- 
Ilo di ma^giorv credito, e fa I.0C9 con, tale, 
crudeltà lacerato il, dori^, che alcunt per il 
dolore ne^. morirono ; e lo stesso trattamento 
fu fatto ancora ad alcuno vergini , che pi^ 
delle altre si mostravano unite di comunione; 

coi jSaato Voscovo Acanaa io • E. perchè, nul^ 
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Inaactsse alla piò inumana barbarie, nott 
Volle il CoAte 9 che nè meno si rcBcitaiiiero 
a chi li chiedeva i corpi de* defunti, maor« 
4ÌQÒ, che fossero gettaci a* cani; sì che ap« 
pena venne fatto a taluno di potere segreta- 
mente dar lepoltura ad alcuni di qaei ianti 
corpi • 

3. tu occasione di (|iiesti barbari trattamoRi' 
ti , che per parte degli Ariani ai facevano a* 
Cattolici , si presa da' soldati il Suddiacono 
Patichio I che con grand* esattezza serviva nel 
suo ministerio alla Chiesa , e poiché quei fu* 
irioii r ebbero eoa nwrfi di bue sì cmdeinen- 
ti battuto 9 che ne réstè quasi morto » procit- 
rarono, che fosse rilegato nelle miniere ap* 
peliate di Peno nella Palestina , alle quali si 
Solevi no condannare i rei d' omicidio ^peroc«> 
<hè in breve spaaio di tempo anche i pik 
robusti VI perdevano miseramente le vita • B 
ciò; che p^ù chiaramente dimostra la loro cru- 
deltà , fi è , che nè pure gli concederono po- 
che ore per curar la sue piaghe t ma subito 
lo misero in viaggio, dicehdot Por tm tato 
esempio cisscnno si riempirà dt spavento, o ~ 
abbraccierà la nostra comunione. Ma il San« 
to appena messosi in cammino* perii dolo- 
te delle ferite rendè V anima a Dio» lieto « 
intento 4f avof consèguitft hi gloria del 
iqartirio. 

. 4i Nel tempo ^ cha Sutichió sofirivt itati v 
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Itrapa^zì* e tormenti, molti Cattolici avevaa 
faru iBtianicà» che quel Santo Suddiacono foé^ 
trictatb eon meno di barbarie ; ma gli Aria* 
ni in Viste di dar orecchio alle loro toppi!- 
che, ne fecero prender quattro, che per là 
singolare probità loro, e per molti titoli si 
distinguevano dagli altri. Di un sólo di <]ue- 
sti sappiamo il fioìiie \ tioè d' Ermia » pe^òc* 
cfaè S. Atanasio, che oarra questa àcoria «non 
ha indicati i nt)mi degli altri ixt . Il Conte 
Sebastiano adunque li fece tutti quattro pri» 
mìeramente tru&tare , indi condurre in prigior 
tie. Ma gli Ariani vedendo » che iion erand 
tnorti , ai dolsero • che fossero stati tfattatt 
con troppa dolcezza , e mihacciaròno di daraf 
parte per Lettere agli Eunuchi delia Corte • 
Impaurito per tali minacce il Conte Seba^tià- 
no, per appagare T insaziabile rabbia di quei 
batteri, orditid^ che ^^i%ìltio di ftuovò fhista- 
ti. Ed eglino ben conlapeiroli del ttfotì'^o 
per cui erano in quella guisa trattati , iù quel- 
lo strazio delle loro carni con invitta pazien» 
ta quelne iole, parole aiidàvano ripetandorSi* 
omo pdf te vtfìtk Jlagillatì^ thà non pet fae- 
. Èto tomuniehiùm^ coà gH Bntìcl 9 iattèueì pa* 
te e straziateci come vi piace; verrà Un ^zoi*- 
na , nel quale ire renderete contò a Dio. Pen- 
savano gli Ariani di farli morite nelle carce- 
f i ; tttà II popolò • presa uba favorevole con- 
giuntare » ne ottenne dopo sette giorni la liberti. 
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*^ 5- Montati in' 'maggior furore gli Ari^oJ ^ 

f^er vedere restituiti in libertà quai, de* qaa- 
i chiedevano la morte, se ne vendicarono ia 
pregiudizio de! poveri ; prendendo una risolai 
Spione, (guanto inai dir si possa, detestabile , 
ina per altro conforme allo spirito della loro 
eresia, colla quale avevano di proposito ia- 
timata la guerra a Gesù Cristo. Conciossla» 
chè , non avendoci esso raccoraandaro .cosa 
àlcana eoo maggior premura e soliecitadinet 
quanto la CQra'« il sollievo de* bisognofi 9 el- 
èi anche in questo vollero opporsi al siio di- 
vino vòlcfé. Imperocché avendo ti Conte Sé» 
bastiano fatto conie^ndr le Chiese agii Aria- 
fiif nè potendo pii!^ in esse comparire i pòve- 
zìi e vedove de' Cattolici* per ricevere il 
ioecorsóy che ai aoleva ad essi ^oioministra- 
re ; i chierici/^ a* Squali apparteneva ' la ctirav 
di provvedere al loro iostencamento , asse- 
gnarono loro alcuni luoghi, ove da' Fedeli 
ricevevano le Umòsine » e dagli stessi chierici 
i'consiièti arimènti. Gli Ariani^ adunque noii 
potendo soffrire , che io tal guisa si fosse prov* 
veduto alle' necessita de'' poveri Cattolici , im- 
presero a disturbare queir opera di pìeiài cac- 
ciando a furia di calci le ve4oy6 e i poveri 
• accusando al Conte Sebastiano quei Fedelii 
che li sovvémvano' con le limósiiie Il 'ìConte^ 
tnblto si compiaceva ' di sì fatto ' procedere « 
p,eroccbè i MaoicUci^ de* ^uali t C(^me si 4 
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4^cto, ei professava la setta» avevano in or- 
^re la mÌMric9rdia, e che uiav^no 

p^iétìi co*/ mendici • Coti adunque iavent^rono 
una nuova Bpeciù di accusa , e un tribunale 
non mai più vedutó nel Mondo, ov' erane 
deferite , e chiamate in .giudizio le pci^jgpae 
carica ve voU , ed erano condannale alle tiamca- 
re 'queUe» uhe ricevevano le^ Iimogifle /aman- 
do raegìio vedere i poveri morir difame,cke 
poffric chi li {jovvernsoc nelle loro estreme ne- 
cessità. Si lusingavano gli Ariani di potere 
eoa tali stranezze indurre i Cattolici zi ab- 
bracciar r eresi i, ac^ ii|ceryenire aUe ada- 
n^nze .' Ma non ottennero il' loro* intento , e 
avvenne tutto il contrario di quel ch3 s'era- 
no immaginati . Conctossiachè. quei, eh' era- 
no angustiati e peiacguitati, ti Gongolavano , 
R^^^?!^^ ^oifpfinza di tali angosdie e per- 
•ècozibni acq.i:3tavfinò si'mèritó del mertirio 
laddóve conti- j \il Ariani il succitò T odio 
sino' deV Genrili . In mezzo a tanta turbazio- 
ne della Gliiasa .a; Alessandria non vi^ fa chi 
pensasse a tiotare U giorno della m^^ 
Eacichio , ne a re^ttrraré i Wmi^di tai'nti al» 
tri' Santi; che soffrirono il martirio, de* qua- 
li tutti insieme la santa Chiesa cQlebra in que- 
ito giorno la memoria.^* 

Noi^{i^' per' nostra iserozione rifletfiamo, 
-come on popolo intero era sì ripieno di spi* 
vico cVtmgeUcQi c^e voleAiieri soi&i va pel aci 
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mQ di Gesù Crìsco ogni sorta di pitimeiiti § 
di strazi . Dee questo esempio servir di gran 
fjmproirero a qoei Crìttiani , che pel nome 

dcir is:cs8o Signor Gesù Cristo , cioè per V 
osccrvanza della «ua senta Legge, e per 1# 
santa massime del Vangeloinon hanno cor^g* 
gio di tofiirire le beffe* e dicerie de* inalvtf* 
gì) onde spesso per timore di non diftpiacef« 
m agli uomini, dispiacciono a Dio, Ma ché 
ne avviene? Cercando essi d' evitare quelli 
vana confusione « che loro tie verrebbe dal 
comparire singolari, cioè persone dabbene iH 
taezto ai cattivi , incorrono quella vera e ter- 
ribile confusione, che li coprirà per tutta la 
eremitè . Per ischivare un simile pericolo , 
conviene aver ben fisso nell' animo ciò, ché 
dice lo Spirito santo • ^' è ' ma confitsionti 
eh$^ ta congiunta tal peccato^ e v* è una cm- 
Jeisione , che parta seco la glena. Si tema per- 
tanto la prima, come cagione d' ecerna rui- 
na , s' abbracci volentieri la seconda t cosai 

prigioe di una sempiM»a ftlicitl i 
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ut Marzo Secblò lV« 

San Giovanni DSTto it FRofEtA * 

* .* 

iaàio^ Cù9tiano » e molti altri hanno parlato 
di questo celebre Santo. Si può vedere il fac- 
to raccolto con diligenza dal Tillemont nell€ 
MtmorU ptr V t storia EceUsktsueét lom.» io* 

Ffta tutti i Santi SoHtar), che eon la loi'o 
virtù hanno fatto risplendere neir Egit- 
to quella vita aogeiicaf che, per quanto ò 
p088ibìie td on uomo sa questa terra , eee- 
goiico perfettamento gì* inaegnamenti datici: 
da Gesà Cristo nel suo tanto Vanfelo ; uno 
de* più celebri è S. Giovanni di LicopoU so* 
prannominato il Profeta » perchè come si ve* 
drà» fa in un modo particolare da Dio ar- 
rtcchico^'del dono della Profezia. Comecché 
ei filsceaae di genitori di flian colilo nel mon* 
do, divenne nondimeno si famoso e venerabi- 
le per tutta la terra , che gl' istessi Principe 
od i Re pià potenti lo tenevano in somma 
atìma.r-0^ maggiori Dottori della dueaa 00 
I hanno fatto V elogio. Egli tenne alla luce 
ilei Mondo verso V anno 305 , e fu alleva- 
' to secondo lo stato suo in mezzo alla povera 
..tàt e alla fatica « Imparò 1* arte di falegna^ 
mOf e con casa ai guadagnò il Titto ainoall' 
I f(à di 25. anni . Giallo die Al a questa età, 
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fi sentì acceso di un ^ran desiderio di 4ivd« 
air perfetto nel servizio dì Uao ; e giudicaa* 
do 9 cho questa vìtsk non merica^ssie di essere 
tenuta per bq bene, se non (juando ella è 
tutta impiegata in onore di chi ce 1* ha da* 
taiece 1^ conserva, si ricrò in ua deserto soc> 
CO la coix4otta di un 110190, assai sperimenta* 
fo nella vio-dalls^ salute « T 

a. Stette Giovanni '^otro la direzione di qne- 
•t* uomo fino a tanto che fu gi»into ad età 
più matura , e consiitente; e neppure allora 
avrebbe la{[ciaca questa sua guida t se. Id lio. 
con la mor^a non glie V avesse* folta. Per 
tatto il lampa, cV-^i visse insieme con qne* 
sto «iuo direttore e maestro, gu prestò sempre 
ogni sorta di servizio, di cui era capace, cjn 
tale 0 tanu umiltà » che quel buon vecchio^ 
na riaveva edi^cato «mito ,'eanimirato^ Voi*/ 
la però egli p^vare * se' questa umiltà , e ob- 
bidienza , che esternamente mostrava Giovata* 
ni» venisse da vera feda, e sem;3lici«^à ii cuo- 
ia i o. pxmttosto da vana a&zione umana di 
compiacere ciu gli comandava* A questo fine, 
gli a^inava'^'di qnando' in quando di»' fare 
alcane cose imitili / o anche, imp issib li ; e 
Giovanni si sfoi^xava. di eseguire , volendo^ 
piuttosto eifiticarsi inuùimente per ubbiiien- 
2a» che ricusano dLtpstpmsrtersraid Uftuomo 
cb* 4si irigoardava ^ coiM destinato. 4a Dio a 
r^golacla , je aoadarlo . Al qual pxopositQ Ma- 
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eonta Casgiano, come un giornc qaeito ian« 
to veccbio avendo iiella sua cella aiiramodt 
albero, tagliato gik da aiolio pmpo # iaari« 
dito 9 andò U piantarlo in terrà » e poi dlsie 
a Giovanni » cna lo innacquas»e due volte il 
giorno , acciocché rinverdisse , e divenisse al- 
bero, «1 che poi coti le ape foglie e to* suoi 
rami (ìotesia nn fiorno àervigli d* ombra in 
tempo d* Citate • Hicevè Giovanni qoesto eo« 
QianUo con V usata sua sommissione e rispstt 
tOy senza punto badare chV era imposi»ibiIe 
il far metter radice a quel legno i e |>er un 
^nno incoro fedelmente lo innacquò dne vcS^ 
te ogni dì , avvegnaché dòmse andare due 
miglia lontano ad acugnere 1' acquai senza 
che nè fredJo, nè pioggia, hè cattivo tempo 
né qualsivoglia occapazione lo distoglieste 
inai dair èaegoire qoeat* ordine del éoò Sopé* 
fiore » Notava il santo vecchio lenza dir noi** 
la questa alsiduirà, e ammirava V .ubbidien- 
za e semplicità del giovane discepolo . Final- 
mente mossoèi a compassione di lai per . la 
Inngà è penosa sua litica , un giorno gli dis- 
se.* Giovanni questo ramo ha legU fneiào li 
radici ? Rispose Giovanni , che non ne sape- 
va nulla . Allora il buon vecchio prese quel, 
ramo con le mani» cornei per far prova se àL 
iFosse abbarbicato» 6 avendolo svelto lo gét«. 
"td via, dicendo the iumoécorfèva tànacquar*^' 
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3. In questi ed altri esercizi d' ubbic!tenztf« 
d* umiltà» e di tutte le virrù Crigtians passò' 
Qiovaanì dieci t o dodici ^noi s^t^ diAci^ 
plina di quel tanco vecchio, fiocliè comò ti 
k dtcco te ne morì. Privato il Santo di ti buca 
8PP^>SCJÌ*' ^cl cammino della perfezione » 
«e no andò altrove, e per lo spazio di cin- 
que anni ste te ora in un monascero» e ora 
in un altro I a fine di ben apprendere H di- 
fcìplina 0onaeri€« f e d*^ approfittarsi , com« 
fece eon la fua vigilanza , e attenzione degli 
essinp; di virtù , che vedeva in que* santi 
Monaci. Dopo di ciò si ritirò solo sopra ua 
monte lontano circi cinque niiglia da Lico- 
I^U ìielk Tebaidot c> qaivi scelse quella pfiN 
te del mellite, eh* era meno accessìbile, e vi 
fece tre grotte, in una delle quali faceva ora- 
zione, neir altra lavorava, a mangiava» la^ 
terza finattaenta afa. destinata^ad altri usi 
ynm «ra qaeéte gnotte avevano al di faori 
il medesimo ingresso, che Giovanni pensò di 
chiudere in maniera , che nessuno vi potesse 
penetrare. Contuttocig appena fii risaputo ii^ 
luogo, dov'- eglt^ dittiprava t che dai paesi cir;' 
cdttvici^ti, e poi anche dai lontani 9 comincianif' 
no a venirvi le geqri in gran numero pep 
vederlo, e per raccomandarsi alla sue orazio- 
ni . E?H però non si lasciava vedere , che nei 
giorni di Sabato;, 0 di 0oaienie^« e a^li uq- 
fli^i lolan^ente / 4oe giorni' érìii 
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letùmana egli «* accostava a quelh; plccoU 
finescra, che aveva lasciata aperta nslla sua 
|[roua« per nqevese quel poco di cibo , cha 
gli era portato da mangiare 1 e così .«ippaga- ^ 
va il desiderio di quelli » che venivano a vi- 
alcarlo « E perchè queste visite noh fossero 
inutili, egli dava istruzioni a tutti quei; clu ^ 
a lui venivano, procurando sopra tutto dt 
persuader loro» cb' egli era an uomo da nul- 
la » che non meritava , che akono si caras« 
se di vederlo; eh* egli era on pecoatore, chat 
si studiava di placare la giustizia , e la 
cde(|no di Dio» e da ciò prendeva m'Jtivo dT- 
insmaar^ a rutti la neces^it^ d^ far penitenza 
per salvarli » e di farla di sorta che sia prò* 
porzionara alle colpe» che si sono commesse, 
e che tolga dalle mani di Dio sdcjrnato il 
i gcllo . Qiindi è, die queste istruzioni toc- 
carono il e uure di molti, i qoali risolvettero 
di riouDersene sa qnel monca» per imitare » 
la maniera, di vira ' eh* egli teneva :e Giovan'- ^ 
ai gli aisiaceva tutti co' suci consigli, c cga- 
tinuamente gli esortava alia perfezione. 

4. Così divenne quel mon e tia ritiro, di. 
mol-i Solitsxi.«i quali. vedendo» che dgntgiorno^ 
piÀ ccesoeva il numeca di coloro » che eoa** 
correvano a conai[«liarsI con Giovanni , e cha 
molli di essi anche venivano da paesi lonta'- 
aif fabbricarono davanti alle gr,o:ta.del Saa« 

m una specie atriei dove riceverà i fer^- 
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ficierl f che da quel medesimo la gli pote« 
vano parlare. Tutti i discorsi, che vi si fa- 
cevano , erano sempre di Dio , e de' mezzi di 
servirlo» uè vi si tenne itiai ragionaménto di 
xo0e vaàé è inutili ^ E come Gman ni ave* 
va datfà riàpotta alle interrogationi ; che gli 
venivano fatte» si rimetteva gub co in orazio- 
ne, per. mezzo della quale egli acilU'Scav'di 
quella graa sapienza» che ris ilendeva .^aelle 
aue ri«po6te« Coiicioésiachè ^ Iddio .paria ài 
onore dt quei; che lo inte^ro(!ano tincerameii* 

te, e co' suoi divini lumi ris:h:ara la mente 
di chi lo cerca in verità, e ii chi fugge il 
commercio degli uomini per trattenersi unica*; 
mente tùn Ini . All' esercizio della continua 
órazione bniva Giovanni , una. assai ,rig erosa 
nortificaziohe ; perciocché mangiava solamen* 
te una volta al giorno , e sempre poco , nè 
inai cosa alcuna cotta, nè ^ancbe „pane, ,,ma 
iBolaniente^erbe» è frutti ; e questa maniera 
di vivere , òsservò fino aU\.ecà di novamà ani*. 
Ili » qdanti ne visse, , spertmentando, ^ che la 
mortificazione liiolto contribuiva par aver la 
mente libera, e raccolta in .Dio hèir oirazio; 
sie • Non approvava però , che ■ i ^ digiuni fos- 
sero èpcessivi» ed egli mangiava <)gni giorno 
per timore che il corpo troopo infiacchito noà 
indebolisse lo spirito, e noti lo rendesse m- 
capàce e quegli esercizi, che servono di nu- 

dcigieato aUi( Il litfiiiiia» iicoceli» xfta 

a 
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% Dioplàèe '^è ilfire in iutte^ie co$e ù §M$anté 

'Volontà. Disapprovava certa divozioni di ca« 
')iriccio, e di fantasia, perchè il Vangelo , 
che ci comandà d* essere virtccsi e divoti» è 
fondato sbtlè verità 9 leioè iair amore eoUtan- 
*te del hàon órAìtìé , è àeflà gìoitiisià . 

Permise nondimeno il Signore a maggior 
istruzione del suo garvo, che il dsmoniounà 
Volta lo inganhasse col ìaggerirgli una strÀ* 
*brdinaria mortlHcazione* Tmpéfocchè tròvah* 
dosi egli molto abbàtcHro^, gli persuade ilde- 
^^monio di tirare ciò non ostante à l^hgo per 
altri due giorni continui j dopo de' quali, mes* 
SDsi il Santo a mangiare, si vide ai piedi un. 
€ÌèmoBÌo ih semBiànta di nero ed orrido Gtio- 
'po'i'ché gli disse: Pérdorikum dì gfàMÌà:io' 
'sah&^ $této ^ff/io^ che 9\ kè rnifòetó à 'quèèto' 
lungo digiuno. Quindi comprtìe V uomo di 
Dio, che lil demonio 1* avevà co' ^uoi àrtifi- 
Z] tirato heir inganno, facendogli praticare 
«n* astiDenàa tmporiiiina^» e portandolo, à in* 
'debòlirsi iebin an ih fongo digioirio, 1 fine di 
raddoppiare 1' inTèrmìtà del suo corpo, di già 
assai abbattuto, e di caricarlo di una nuova 
faticà , là quale non solo non gU efa neces- 
safi&v ma che aAzì poteva retar nocumento 
al suo spirito « In Aolte àltre^ poi i demòni 
lo ìn^àietàvariò , ora impedendogli di far ori* 
zione , ora non lanciandogli prendere On mò- 
tnento di tipoi&o la ht>tte t à forzi de' tasti é 
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diversi fantasiii 9 con cui Io ;iDolestavano ; ^ 
poi la mattina » come per dileggiarlo > gli ai 
mettevano ai piedi in foroia visibile, o gli 
Ricevano: Ptrdonauci U disturbo^ che tutta 
q^^sta natte ^ v* ùhbiamo dato. Ms ^il Santo 
disprezzandoli, rispondeva: Allontanatevi da 
me maligni: e cessate una volta di più tea- 
tare i servi dt Dio'. 

6. Erano panati trent^ anni, da che Gio"* 
vanni menava questa vita al penitente ad au- 
stera , rinchioso dentro quelle sue grotte « 
quando piacque al Signore d' arricchirlo del 
dono della profezia. Per mezzo di esso egli 
«riscopriva a quei, che venivano a visitarlo» 
le cose loro interne le più occalte^ non già 
|ier far pompia del dono ricevuto , ma bensì 
per loro istruzione , conciossiachè non isico- 
priva inai co^a » che non fosse o utile « o net? 
f estaria p^f^ loro eterna salute . Qualora gli 
«ioftiini erenp minaceiatt dalla divina giostt* 
eia dt qualche flagello , <3iovanQi ne gli ay- 
verciva prima che venisse, facendo loro cono-? 
ficere, qaal fosse la cagione di quel gastigo» 
che sopra^tava Ipxp^ ed esortandoli a soctt^Cf 
sène. ' con la penitenza Accadde nna volta , ^ 
che avendo gli Etiopi fatte delle scorrerie net 
la Tebaide, tagliate a pezzi molare persone , 
e portato yi^ grosso^ \)Qttino , il Comandan- 
te delle milizia Romane in quelle parti teme- 
va di dac iiocA btttasUaV atteso U piccpi nu* 
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ìnero 9 cV egli aveva di soldati » di gran Iari-> 
ga inferiore a quello de* nemici. Andò per^ 
tanto a consigliarsi col Santo , che gli disse i 
Combattete il tal giorno^ e non abbiate pau- 
ra \ perocché voi siete vincitore de* nostri né- 
mici 9 V* strriechireta delle loro spoglie , e rtcu- 
pererete tutto qucUo^ cke hanno portato via; 
e r effetto verificò le sue parole . Celebri ea- 
pra cotte furono le dae profezie , fatte in di* 
"versi tempi ali* Imperatore Teodosio il. gran*^ 
de, il quale avanti d* intratircndere due guer- 
re difficili, prima contra Massimo, e pcicon- 
tra Eugenio Tiranni, fece interrogar Giovan- 
ni intorno ali* eaito di esse, e fu da lui at 
eicorato della vittoria , la quale di fatto rIpor« 
tè nella maniera « che 11 Santo avev4 predetta^ 
"j. Oltre la grazia della discrezione degli 
«DÌriti , e della rrr.fezia , gi cornpiac^ue il Si- 
gnore concedere ^ Giovanni, anche qucìia 
d^lla guarigione di malattie ìacurahili vncir 
ust^ della qual grazia a fine di evitare ogni, 
pericolo di vanità , egli nè meno yofqva , per 
€]uanto era possibile , che gli fjssero condotti 
avanti i n\alari, ma loro mandava deir cHw 
d^ se beneLdetro. t di cui subito eh* essi face* 
vano uso 9 si ssentivano liberi dal malet 
lunqae egli fbsie. l>)6t tra gli altri avvenne, 
alla moglie di un Senatore, la quale esiiendo. 
divenuta cieca, pregò istantemente il marito, 
cb.o Ia. volesse CQndfUiTe dal sVrvo di Dig 
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«gli rìsprtse, ch9 Giovaaiti non iroleva ifi nel • 
eati conto veder «ti donne. Eilt i*epli€d;chs 
almeno gli facesse sapore il s\ii mile, eia rac- 
cu'nandasse caldamente alle sue orazioni. Il 
Senatore andò a trovare il Santo per esegui- 
re la cofliaiissionò della idoglia; t il Santo 
messosi in orazione pùv lei « benedì dell' olio / 
e le ne maniò . Essa avendone pogro per tre 
giorni sopra de suoi occhi t ricuperò là vista 
a ne rendè grazie à Dio. 

8. Un altro fatto àsial maraviglicso di qnd* 
8to Santo Bi Aàrra dagli Scrittori della eoa 
Vira, ed è riferito anche da S Agostino, ed 
è il seguente . Un uffiziale delle milizie Roma- 
ne Andò à trovarlo , pregandolo a voler per- 
mettere, che Bua moglie^ la qualè aveva nil 
infermità corporale 1 potesse venir da Ui. gia'e- 
chè pel desiderio grande, eh* elìa ìàveVa di 
ricevere la sua Benedizione, aivevà fatto un 
lungo vi.^^:rio, e 5* era raessà a grandi peri- 
rceli . dispose il Sanrò, ch'egli noti èra stata 
mai solito di veder donne » maBBiilàè dà. qàa* 
rant' anni ih qualche Btaivarinchioso in'qoél* 
la grotta i è che però non poteva in conto 
alóuno condiscendere alla sua richiesta. Si 
partì per tale risposta molto malinconico qaell* 
uifiziaie . Ma là sna éiogUe doitnà tiiolto pia 
Sion desistè nlai per tattd c|òét giornò 4air 
importunarlo , protestando anche con giiirs^-* 
mencoi, ohi aon sarabbe partita di quel laù^ 
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go,5^non avesse prima vedaco il Santo Pro- 
feta . Ritornò perciò il marito dal Santo a ri- 
portargli qai^&se proteste, e giar%.menta della 
mcg^e* ai^icarandolo, eh* ^lU sarebbe fen^** 
altro morta di triamza , se non le concedeva 
questa grazia; ond* egli sarebbe stato la ca« 
gione .'iella morte di colei» ctip dq^ lui spera- 
va ottenere la vita» La qua l cosa replicò V 
nfHziale più volte. Allora il Santo vedendola 
lede di Iai« p di saa n^ogite» gli disse; An^ 
date ^ che voetra moglie mi vedrà questa noe- 
mentre dorme ^ senza veriir qua Parrirosi 
da lui r uflìziale, e non bene intendendo qae la 
ri8po8C.a , il tutto riferì alla moglie* che ne 
rimase al p»ri di lai aftonita. e a^opefatta . 

appena,^ (u.ella nella seguente notte ad« 
dcrmentata, che Gxovsnni in visione le ap- 
parve, e le disse: Grand* è, la vostra fede » 
o donna, però sono venuto a s.odiiisJUre U vo- 
stro desiderio. Per altro vi.del>biì avvertire » 
ràft voi non avete; da desiderar^ di vedere la- 
^ccìa mortale , e terrena de fervi di Dio » ma 
dovere piuttosto con gli occki della mente con- 
t^tiiplaK4 la^vita^ e le azioni loro, perocché 
t^^ca(ne a , nidU.^giovf ^ ^ spirito è quella 
che dà, la vita . Br'pfH perjcbÀ ajfetj voi tanttt 
desiderato di vedermi ^ Son io per avventura 
un Prof ita f ovvero $s>n io più giusto e più 
santo degV altri; io s,Qno un uomo miserahi» 

' le I $^jgettù come vei t 4t f ciccato tea tutùs 
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4i??7taÉ? cie[?o/f22e e miserie, E così non gii 
covi Ptùfcta^ né comt uomo giusto % ma so* 
hmente in virtù J4la vostra fede io ho fOi- 
plorato V aiuto del Sif^noref il quale vi con" 
cede la grazia di guarire di tutte le vostre 
iaferninà co-porah ; e voi insieme con vostro 
mirito dj, questo giorno innanzi goderete una 
firfata sxniiÌL , e tutta la vostra casa sarà, 
ricolma di benedis^ont - Avvenite però di non 
dimenticarvi giammai delle grazie , che riceva^ 
rete dà Dio ì^i^He sempre coi suo santo ti' 
more ^ e non domandate mai nulla p à di quel* 
lo^ eh è dovuto alla vostra incombensui . Sist» 
te altresì contenta d' avermi veduto in tal ma* 
niera « e nari cercate di più vedermi Le ditdtt 
anche altri avvertimenti proprj per una don- 
na cristiatia , e poi disparve. Risvegliatafi la 
donna si trovò perfeccamence guarita da* suoi 
ùìati , e raccontò al marito qaet the aveva 
veJtttO) e odito; gli descrisse le bttezce del 
volto di queir uomo , che V era apparito ^ 
e gli diede tali contrassegni > che non rimase 
olcun dubbio , cb' egli non fosse stato Giovan* 
fil« Per lo che qaeir uffiztale pieno di ma* 
ra viglia 9 rìcornò sobito a lui, per ringraxiar* 
Io anche in nome di sua moglie » e per ren- 
d re anche a Dio le dovute grazie . Appena 
1q vide il Santo comparire • che gli disse pri- 
ma , eh* egli parlasse: /e Aej&^^a fuanto desi^ 
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Aeravate da me: ho veduta vostra moglié^ 
e le ho data soddisfazione , a fine di persuCL" 
derla^ che aon desideri di vedermi, dadatein 
pace. Ricevette V Uffiztale la benedizione «Sai 
Santo, e se ne pan) cott? contemo t e coft'^ 
solato . 

9 Prima che Iddio chiamasse a se questo 
suo servo^ dispose, eh' ci fuise visitato da 
Palladio > e da S. Petronio, accioccbi le co- 
se , che di liti dovei^ano scrivere questi duo 
uomini celebri « uno da se medesimo, T altro 
per mezzo di Raffino, avessero ma{;t;inre au- 
torità. Palladio adunque andò a trovarlo in 
temno dell* innondazione del Nilo: £ pmchè 
stufai raeeomandato a DiOf dice e^li stesso,' 
me ne partii dal deserto delta Nitria alla veù 
ta della Tebaide^ Senza fir motto ad alcuno^ 
avendo in animo di vedere co* sniei proprj oc* 
chi le cose maravigliose ^ che 10 aveva udita 
dell* éminente virtà di Giovanni. Dopodiciot* 
to giorni di cammino giunsi finalmente ci tuo»' 
go » dove abitava il Santo Solitario 1 0 veden* 
do il vestibolo della sua grotta chiuso doman* 
se si poteva entrare , e mi fu risposto , 
che fuori del Sabato e della Domenica non si 
faceva il Santa vedére adélcunó. Aspettai dan^ 
que il Sabato , e allora , entrato in quel vesti'» 
bolo circa quattr* ore avanti il mezzo dì. tra- 
%/ai Giovanni seduto vicino alla finestra dtUa^ 
mta §roua. Mi 4finiÌ0ndé JU inai facHiùfcs^* 



iti . c per qaal motivo mi fossi colà: Poftato , 
f crocchi ^ $[ io non erro 9 dias' egli, voi ji>te- 
ÌL co'upawo.d* Ev^rÌQ Gli rispedii t QlC.ÌQ%r^ 
un for€$tÌ€i% q^^mrip.di GaUiùa,^ r 

stavamo disjcomnio insù me ^ soprag^iunst il 
(Governatore della provin ia ^ con cui Uiovanni 
Si mise tofijLo, a, parlare ir%. seg/retiQ • # per.chkii: 
discorso, andava molto in. hikngo , io. per {a no 
ja , ne provava , mprmor^a fi a me stessei, 
contro del ianto Secchio , come se m' avt^sse 
disprezzato per onorare, altro maggior di, 
iHt*. E già io me ne partiva malcontento. , 
quando, S^n^o disse ai suo laserpetre : Adda: 
ts ^ dire a, ^uel: Monaco,» clie {xer imp/ssuwiis^ 
Hon se nei. parta ^ che io or ora sbrigo il^ Gq^ 
V^rnatore i e poi parlerò, a lui, 

IO. Allora conobbi ( se^ue a dire PalladiaX 
^V' ^FA iiomo certampiUfi sgirUjMle^f A 4tf4 
^r^ano svelati aacJie gC intjsrni spgr^i d^l ctOi* 
r^. 0/a partito che J^^ U tìovemotjore^f mi cki(^ 
mò. a, 4e , e mi disse: perchè avete voi pensa- 
to male di me ? Non sapete voi jae/Zo, cfieJL 
Si.rÀttJO nei Vangelo^ che i affilati ^ e^noa K^^- 
ni hanno, kifognq del^ aiedico ì 4, «of, io. 9^^!^^ 
parlar quando, voglio.t e così, voia^iSiS ^ equ^loF 
ra io non potessi consolarvi % vi sono, altri «- 
che Lo Jjrebbcro', ma quelV lir-mo, che ara 
pa tito , trovaiìdpsi imm^nq negli, offari ten^- 
g^aU, ed 4*. W 
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te alcuni avvenimenti s de' quali ha bisogno , 
^. qtjL^l. moi^fnto di libertài- eh' egli Aa , a guhf 
^ appunto, una ^hiavó^ che fiigge da' uh- 
padrone indiscffto e ingopponaUle , cotaie pO" 
^eva io lasciar di parlargli ^ per trattenermi con^ 
voi » che continuanii^nte pensate alle cose ap* 
partenenti alla vostra eteKi^a^, salute ? Invii ascol- 
lò. pt^,.cha. palladio gli voipya direi dppo di 
tho apendom.i^dato ( prosegue, lo stesso ) un 
leggiero schiaffi) con un', allegria , e offjbHhà 
grande, mi disse: l^oi siete stato dì ^ à ten- 
tato dj ablMLudonare la vostra soluu,dinef al 
cfte. ha, procugjato d\ indurvi,. i| dtmpnio , HfV'iMi' 
4sosi deU* aoipeo y ohe dovste al padre ^ e ni 
vostri congiunti ' Egli v* ha rappresentato if 
dispiacere 9 che prova vostra par.re della vostra 
a^senz^9^e kpi,Haluto fxrvi erodere ^ che U vo'' 
^tro^. ritorco mmnbhis perfa^ 4bbta€ciar0 Uvir 
ta ^eoliMria, et vostro fratello y e a vostra' ja» 
rella.. Mx consolatevi, eh! io v* ho dare um 
iguana nuova, ed 4 che l* uno e V altro si so- 
ìjio giài posti: ifl, sicufo. eoa avere rinunziaip al 
mondo t e okfi. VQStrq.pad 'e viverà. ancora; set^ 
t*' afilli. S^tatevcnt' dunque firmo e epetante iklr 
la, vostra, solitudine, e non pensate più di rh" 
tornare, per amor loro nel vostro paese , pcro<Tr 
ithi scrittoi Chi matte l^a, spia mano ali*' 
aratro t e poi mira addietro ^ npn i. ad^ttdppr 
pd regno di Oso . Questo^ dlecorso.y 8optgiuii|a: 
^«alUdio , Oli ficmpì di consolazione^ insieme t *^ 
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di coraggio y e rendei grazie a Dio ^ che pet- 
mezzo di questo santo uomo m* avesse nott- 
ficato di aver egU fatte quMe cose » che pià . 
mi stavano a cuore , e che servivano dipreSa^ 
sto al demonio y per firmi abbandonar ia so* 
Utudine . Finalmente il Santo prediise a Pai* 
ladio , che sarebbe stato Vescovo , % che avreb* 
bo molto patito» come di fa.to accadde ia ' 
progresso di tempo ; e cesi . lo lieeiuiò • 

1 1. Uditmo ora ciò che per mezzo di Raf> 
fino racconta S Petronio, che poi fu Vescovo 
di Bologna, della viclta, eh' ei fece a Giovanni. 
91 Fummo « die* egUt sette compagni, che aa* 
H dammp sl visitarlo, 0 dopo averlo saluta to» 
h e ticevttrtci con somma allegrezsa, parhfra 
«f ciascuno di noi con la maggior cortesia • 
^1 che dir si possa E perchè nell* Egitto si 
0 costuma» che subito che alcuni Monaci ar« 
^ rivano. si uniscono insieme per fare oraaio* 

ntj noi lo pregammo di volere ciò fare « 
li e di benedirci. E^Ii ci domandò, se vi fot- 
fi se fra noi alcun Cherico; e avendogli noi 
f9 risposto che no, egli ci guardò cuttt attenui-. 
0 SBente ad uno per uno» e conobbe» ch« v* 
ft era nn Diacono; il che noi non sapevamot. 
v» salvo che uno, a cui quegli V aveva còti- 
u fidato in segreto , e aveva piacere dì stare 
I» occulto per timore di non essere onorato 
o cagione di qnetta foa dtgnjAt eoncioaaki» 
1^ chè egli era teramettrt. limile 1 e fi ^né^. 



Vite m' Santi 2^. MARsa SJf 
"^1 ira »inceramefire V alttmo di tutti ^ . Ma 

ques a sua umiltà fa alquanto indiscreta , pe- 
rocché non eì dee mai per umihè negare la 
▼erirà;ed egli ali* incontro, segue a dire Ruf-» 
fino, non volle galle prime confessare d'esser 
Diacono, non ostante che Giovanni V aveske 
conosciato per tale. Ma il Santo t avvegnaché 
quegli negasse, e fosse anche il più giovane 
della compagnia , gli prese la mano, gliela ba- 
ciò, e gli disse:,. Non vogliate, figliuolo mio ^ 
9, ne^re la grazia • che avete ricevuta da Dio 
f, acciocché un bene non vi faccia cadere net 
^ male , e 1* umiltà nella bugìa , perocché non 
p si dee mai mentire, non solo col mal ani* 
jf mo,ma nè anche per un buon fine, né pel 
tt preceatb da qualsivoglia bene; conciossiaché 

nessuna mensogna |hiò mai venire da Diot 
„ ma ella procede sempre da un cattivo prin- 
„ cipio, come ce lo insegna il nostro Signor 

Gesù Cristo M* A questo discorso non re- 
plicò nulla quel Diacono^ ricevendo anzi con 
umiltk « e sommiastoae il «arìtatevole avver- 
timento, che il Santo gli diede. 

12. Dappoiché noi avemmo fatta la no- 
fi, stra orazione ( segue « dire Ruffino ), uno 
,» de'nestri compagni, che gravemente era trave- 
9, gliaco da febbre terzana, pregò il Santo, 
p, che ne lo volesse guarire. Voi desiderate* 
Il gli rispose Giovanni >d* essere liberato da un 
n incomodo 1^ che vi é utile «Imperocché aicce«« 
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\f tri hanno solamente inteso parlare • Se voi 
t» vi atodiate di piacére \ Dio, pròctir«ta di 

,9 liberarvi da ogni sorta di superbia , e vanà« 
„ gloria, e foggitene sino T ombra e V appa- 
t» ren za .Sappiate eh' egli è questo un vìzio^ 

che ìiMnsintta pet tutto, onde cQnvien liìià* 
„ re grati ì:àAtela , peir nt>n Rimanerne sorpfé* 

Sf , ruggite UtreìBi i pianeti, e le soddisfa- 

zioni corporali , perocché ve tie sono delle 
^, riprensibili , anche fuori di quelle , a cùi si 
„ abbaadofìàno le persone del mondo ; e p«r 
,t troppo sé né . introiàcDttò anche ìkp\ làògbi 

pià ritirati • Il mahgiàìr ^àne> e beVi^ ac* 
H qua senza tìecessità, ma per semplice sod- 
0 disfagie ne , potrebbe esser coia egualmente 
,y pericolosa I che i piaceri , che. àogliolio preA-^ 
9, dersi. da' Secolari . i,. 

13* Queste , ed altre istraziom diede il Saft^» 
to a quei forestieri , eh* erano venuti a visi- 
tarlo e confermò la verità di quanto lorc» di- 
ceva con esempi , accaduti al suo tempo . Ttè 
giorni stente S.Petronio insieiìie co' suoi com« 
pagrii a godere de' discordi v*é degli avver« 
fimenti di quésto ^ant* uomo, il qùale alloìr< 
che essi vollero par ire, diede loto la sua be^ 
riedizione, dicendo: Andate in pace, figlia* 
V, ùóli mièif e bi^piàtè, che il religioaisaimd . 
ft Itnpct^tóre iTeodoi^o ha ìri^òVtàtt vìttòìrik 
I, del tirànnò balenio ^ % oggi appunfo Aè 
^ gittata la Qttova ad Alessandria» Hu. ii^oo*^ 
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t« ittd grande Imperatore fiaii à bsn presto di 
«, merce natarale i suoi giorni,, . E poco do* 
po la partenza di qoei Santi Solirari S. Grò* 

vanni aneti* esso riposò in pace sul fine dell* 
anno 394., o sul principio del 395 Della 
morte di lui racconta Uuffino » che per tro 
giorni prima» eh* ei mori^ap, lìon volte par* 
lare con alcono «'e che t scandoaene ^ inginoc* 
chioni a Sire orazione, rendè il bea^o stK» 
«pirico a Dio, della cui presenza andò a go* 
dere per tutta V etctnità. 

Palladio, San Pdtromo, e innomerabiit al« 
tre persone credecierp ben impiegate- le loro»- 
Cittehe 9 e i disagi dì* tm lun£;o viaggio , per 
as:ajfare dalla bocca di S. Giovanni avver- 
timenti salutari per la condotta della vita lo- 
XQ* La Provvidenza divina ha disposto, che 
le istrnziont , eh' eglino ncievetcero dal San- 
tOt aieno pervenute anche a noi . Profittiamo'' 
diitio.ue in vantaggio delle anime nosrre, tan- 
to di q'ieste is ruzioni , quanto degli esenapj' 
delie virtù di questo Santo .1 doni straordina- 
ri di profezia , e de* miracoli^ de*' quali it 
Signore si degnò arricchire il- snor servo, tot, 
renderono fiimóso, e ammirabile al Mbndo , 
e aj^li stessi Sovrani ; ma le virtù da luieser^ 
cica.fie in grado eroico lo rei)deFoao grandev 
ed accètto agli occhi di Uio ^ e lo conditisi 
xfin s^tjasila gloria ieeetlaa che ora< gode in, 
0itó;O^ Que*;e* vittftfi ^*speoialm*itft»r*^i^^^ 
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tìt f base 0 fondamento d* ogni vircèt e U' 
caritiiy regina di torte, secondo S Paolo « 

meritano la preferenza s^pra tutti gli altri 
doni chiamati graiiae gratis datàe^ perocché 
qaesce 81 danno da Dio per V altrui utilità 
e qaelle uniscono V uomo intimamente cont 
Pio, e lo santiiieanò. Qaette virtA vuole T 
Apostolo, cho noi desideriamo, e cerchiamo 
con tatto l* ardore del nostro spirito, per sem- 
pre piò crescere nella santità, e per giunge- 
te a conseguire il frutto t che è la gloria ecer^ 
sia in Cielo.. 

.28. Marzo Secolo ITI. e IV. 
S. Irenbo Vbscovo Dt SiRMio Martiri-* 

GU Atd autentici e orìginaU di fmio Sanr 
to Martire eono ripartati dai Bollàndiiti eot-, 
t9 il dì 25. df Marzo , e dal Ruinart negli At-» 
ti sinci:ri ìq* Manin pagina 356. deW edisia- 
ne Vefaneee. 

IN Sirmio città celebre della Pannooia, ofa* 
detta Ungheria, sixrede, che nascesse S. 
Ireneo. Sebbene il padre, e gli altri ancora 
della sua casa , per quanto sì raccoglie da« 
gb atti autentici del suo martirio» probabil- 
sneifte (bsaero Gentili t egli nondimeno t ope« 
mezzo della madre , o d* altra persona » im* 
p?rò fin da' suoi teneri anni ad adorafc xl 
vf^o Dia « Avendo pre^a mogl^ici ebibe o^ol^^ 
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fì'4liuoli, che tutti lasciò in età asgai tenera» 
allorché diede la tua vita per Cristo Ri^plen« 
'deve nella eoa condotta una aingolare man* 
•oetadin# corriipo'ndeiite al honrì» « eh* éi por* 
tava, d* Ireneo , il qual vuol dirò Pacìfico \ 
e un desiderio ardente de' beni» elio Iddio ci 
promette nel Cielo; dal che nasceva m lai 
*im gnero^o disprcH^zo di cotte le cose ài que- 
sto Mondo, le quali altro noh sono, chè ba« 
gattello da nulla, qualora si paragonino con 
la felicità dell* alerà vita . Con queste ottime 
dispoisizioni egli meritò d* esser fatto Vesco' 
vo di Siribio» mentr' era ancora giovane d* 
"unni 9 e di 'conseguire la palma d' ì&n glorio^ 
so mai^titìo i tombattehdo Xòin ini/ittò ^ora'^- 
gio per la Fede di Cristo, e per la difesa del 
pppolo alla sua cura crmmess'O. 

2. Neir anno giunsero in Sìrmio gli 
editti delU,. persecuziòne coiitro ii Cristiani | 
mossa da^r IiÉperatoVi Diocleziano e Massi* 
Iniano . Probo Governatore della bassa Paft- 
nonia si affrettò a mettere in esecuzione que- 
•ti iniqui ordini de* suoi Sovrani; e perchè 
avés^o qàel snccèsìso , che deaideiìllva , co* 
inincid dall* infieriti Cóntro gli feccléaiastici v 
e particolarmente cóntro i Vescovi, speranid 
eh* essendo una volta vinti , e battuti i ipa* 
"Stòri a riuscirebbe più facile il dissiparé là greg- 
gi 4i :Cmà Cristo . Ireiieò Hduaqilc si vidé 
Esposito , cpAforme Hihw IcctddEe ftUa Mts- 



Vite W Santi a8. Masso ^ 33Z 
Uma^pàrt» de* ^^eicovi in qaèi primi tempi 

della Chiesa , al ferore de* persecutori ; ilchf 
per altrp non izVi recava spavento , perchè s* 
«rà già da lungo tempo preparàtd al marti- 
no • con dìstàccàre il sàó cèorè dàlie cose 
terrene» onde riguardava la àiò'rté come na 
guadd^ho» attesoché per meizzo di essa p9,Bò9r 
va dalle miserie di questa vita al godimeli- 
to delle celesti delizie , e al poFsecso di Dio» 
ial. quale aspirava con ^utto V ardore de* éuoi 
affetti . Preso pertanto da* loldati , e preèenca- 
fo ià Probo Governatorè dellà Pan'nonii 9 qtie* 
isti così gli disse: Ubbidirci ai precetti impe- 
riali, e sagriflca agU Oii , Rispose il Santo: 
Chiunque sagrifica agli Dei » e non a Dio » ia* 
rà: sterminato . Sogi^mnse Frodo: Hanno iclé* 
metitis^ioii t^rincipi comàìldatò, che Voi air 
tri triistiahi o sacrifichiàte , o siate sottoposti 
ài tormenti : E a me, rispose Ireneo , « stà" 
io comandato eleggere piuttosto i tormenti'^ 
che di negar Dióy e ìsagrificàrè aiiernonj. Re* 
plicò Probo : O sàgrifica , ò ti tarò lorinènta* 
• re Ki^^ìe il Santo. i4vr5 Tpiàcerè, se lo f art* 
Ip , poiché così sarb jatto partecipe della Pas^ 
sione del mio Signore . Comandò adunque il 
Fresidentè , eh' ei fosse messo ai totmenti • 
Ed éss6hdó cradelmente kra^iàtb» disse 
Probo : Che Sici rreneo? SagriiScà. E il San- 
to; Sàgrifico^ rispose, mediante la mia buoni 
confessioaSf al mio Qio a cai.^o sempr^^agrificat^ » 
MarZù T 
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Mentre Ireneo era così torinentaro , soi 
pevjgiunsero tuctì quei della sua famiglia , sua 
palre; sua inopie» i suoi figliuoli, e tutti i 
80 il dontciticif e ricim, pi amìei, i quali 
ve«leQdoio in quello stato, lo gcongiucavano 
a ^«lerc ubbidire a^^Ii orJini imperiali . l suoi 
t^a^rì fijliuoli abbracciandoli i pieJt , ^li di- 
feva,ao Abbiate pietà. 4i apiv o padt'è se non 
di voi stesso . Indi la< n|6g%-{iia^jija^^ lo . 
preg^rya a iitfn -vote ria 'privftcc ììì prèste 
la sua presenza'. "H^ucti i parcritlin3:pT;ie ama- v 
ramente piangevano sopra di lui ; i-rcmervano ; 
d9/ne8iici , i vicini i c gli amici si doleva^a^-ì 
incoiiBolabilmente \ e tutti gVi diceyanct;^ ^ • 
aka yÌ9ce: Abbiat» cómpa^sioae delia vostr^v. 
età ancor fregia - Me H Santo 'aveva nei'- sSó > 
cuorp pensieri, e mire mo'co migliori , e più i 
sublimi di loro, é teneva aitainente fis^a nell* " 

animo qaelle; senteniii 4^ ^i^^ dice : 

, Chiun^^é hit fte^fcéra d^gti uamhL 

non sarà àd ìirié yicim^^ ^mio^aila pre- 

senza di mio Pàdre , eh' c ne Cieli . E per- ' 
CIÒ non facendo verun conto di essi , non ri-^ 
6po>9 lovo neppure utta.'p%vol|t f conci ^^lacbè 
era tutto intero :& cons^nir-lfe^ f^^^ 
leste feliciti}, > alla qua^e '^rar cbtanialQ • AU 
lora Proho.* Ti muovano-* cimelio, gli dÌ8S(C% 
le lagrime, di co§roro, deponi una volta co- 
tescd tua p«V'4^ia; abbi rii:^i! arda alla tua fior i-^ 
rxda 5»tàl» e fib3jri&^* Pravvedii a^ me «teffò/j». 




\^ Vite de* Santi 28. Marzo. 33^ 
irisposs Ireneo, ei fio a me steiso riguardo p^^ 
$ut$a l* eternità f e non idgrilico^ Pnaltnento 
de^josto da^ tormenti, fa messo in circere « 
dove srette per molti giorni rinchiuso, s f 
frendo in e«£ia ogni ^orta d* angus le > e di 
disagi . , V' ^ 

4 Dopo^qoalclM Sf^^lo di tempo, sedette 
db Prpber ne} ìsao tribaitlle 1 e fattoti di nuo- 
vo prescntaire il Santo Vescovo ;8ag/ ifica; 0mai 
gli disse ^ e liberati dalle pene, che ti so- 
vraata^^o . Hispcse Ireneo: F^tc pure quello « 
^he comandato di fare -y e non asj^eitate 
già aa me 9 che in ciò v* ubbidi90a^ Sdei^noto 
Iprpbo fio léce battere in sna presenza. E frat* 
tanto an!d;iva Ireneo dicendo: Ho un Dio , 
che sing dà^ miei primi anni imparai a vene- 
^'rare: éssò adoro ^che in tutte le cose mi con^ 
'^rta ti asiist^ ^ ^ a lui ancora sagrìfico t 
ma- 0on polirò* in conto alcuno adorare Dei f 
f itti per mano uomini . E Probo : Liberati^ 
gli diceva, dalla morte; ti bastino i tormen- 
ti , et! e hai finora srilerti AH lUfero dalla mor-' 
té I replicò Ireneo , quando per mzsi 0 di que-* 
mte'rm^^fime pene ^ che mi fate soffrire^ con- 
^egULóco l'eterna vita. Lo interrogò Probo , sa 
avesse mo^^lie, rispose Irenen: Non V ho Se 
figiiuoU, replicò il San^o : Neppure. Se geni- 
tori , rispose parmente. Né anche .Echi er.a* 
no dttnqne coloro, sog^ionse Probo, che nel- 
la precedente sessione vcrsavar.a tanto lagiì- 
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tne ? Abbiamo disse Ireneo , questo precetto 
dal nos-ro Sic^nore Gesù Cristo: Chi ama il 
padre, o la madre, o la moglté , o i figliuoli ^ 
0 i Congiunti più di mé^ non i degno di nU^ 
Così tenendo fissa in Dio , nel Cielo , è neU 
le divine promesse la mente, e disprezzanda 
tutce le cose , niuno fuori di Dio nconosoe- 
ira per sao Tornò a ripetergli Probo : Alme- 
no per amor loro sagrifica. Rispolo al Santo 
/ tùiei jl'Uuoli %3Lhno Dio ìd pati di Ime ^ òhi 
può salvarli \ Voi poi fité qadlo ^ che vi ita" 
io cotnanàato . Pensa bene a te stesso , repli- 
cò Probo» tu sei ancor giovane :sagrificaVond* 
so non iia costretto a consegìiàrti 4i naoVa 
ni tof mefiti. Fate ^iir quel che voblèt risposò 
Ireneo . Or oYa vedrete ^udl costanza il mio 
Signor (jesù Cristo m* ispirerà cantra tutte le 
vostre insidie. Pronunzierò , disse il.Qiadice» 
contro di te là sentènza • Ne avetò èomnà 
piacere 9 tepìicò il Santo» le /o^reie «Fronon- 
ziò pertanto Probo q'ùesta sentettia. trèneù 
disubbidiente a* regj precetti cothanioj cfie sià 
precipitato nel fiume . Di che altamente ma- 
ravigliato il Santo disse.* lo aspettava .\ 
che dòpo tante minacce Mjacesìè soffrirà ineir 
ti àlln Idrmenti^ e poi U'uddaré col ferfo.ìàa 
voi fiùn avete f dito nulla di ciò, Ond* io vi 
prego à fario, acciocché possiate meglio conO' 
, scere 9 in qual modo i Cristiani per la Fede pe^ 
r 4Mott del . loro Dio iieno soUti di diagre»' 
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^are la morte. 

£i. Irritato Probo da queste parole del I^ih 
tira comaiid^, che gli fesse prima tagliata U 
festa, e poi gettato nel fiomó. Allora il San* 
to ringraziando Iddio per aver riportata dop- 
pia vittoria, diase, Vi rendo grazie, o mio. 

Signor Uesà Crisiqt in mezzo alle vari« 
pjsiie» e a^, var^ torinenti m* avete, data la 
pazienza , e vi degnate di farmi partecipe del- 
la eterna gloriti.. Gl'anca poi ad un ponte det^ 

10 di Diana , spogliatosi delle sue vesti , e ste^ 
al Cielo Le mani^^tce questa orazione: Si^ 

gnor mio Gesù Cristo, che v^. siefe degnateli 
di patire per salata del itnonda , si. apra«i 
DO , vi prego, i Cieli, acciocché; gli Angeli 
ricevano la spirita del vostro servo Ireneo , 

11 quale, pel vostro nome, e per fa vospra 
plebf^ ci^uplica Chiesa di^ Sirmio dibjio* 
aa'NrogIta tattoi cid^ ftoi^^^^ Vi prega ediinqoe 

0 scongiuro là . vostra misericordia , ai degnar- 
vi d* accogliermi nella vostra gloria, e con- 
fermare il mio gregge nella vostra Fede. C.i^ 
deup jk da! . miniitn percosso colla spkda^^ 
ìl $uù.JiffO Rettolo nel fiume Savo . 

La , pitrola, di Dip, e la verità della Fede 
furono le armi, colle quali S, Ireneo vinse le 
minacce; del Tiranno , e superò le lusinghe de* 
cpngi^OM.i^e.d^gli amici « tajime.at^^chè;^ el^sfe di 
aoSrire coraggiosameste i tormenti, e la mot^ 
te I piatcosfiq; Qhp mai^care di fedeltà, à Dip 
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Qujste armi medeiime usiamo ancor noi , at^ 
lorchè siamo céocan di offmJer 0(o,e dì tra- 
sgredire la tua saÀca Le^ge . Se ci aéterrisco- 
no i mali temporali , che il moacjo noa di 
rado minaccia a coloro , che vof^iiono cam- 
minare per la via strecca^dal Van(;elo , e adem- 
pire i propri doveri, confortia aio T anima no- 
terà con cjtielle parotet che S. trenéo^ cììe il 
Vangelo c*inie{}(ia a rindnaiare al padre» Al- 
la madre , a' (ìi^iiaali, a' c^ngian i , e a tutte le 
.creature, piuttosto chij offeniere IdJio, e per- 
dere la ma grazia . Fìnalmen e riputiamo no- 
etra gran irenturji e felicita» di poter conte- 
guire il Regno Eterno del Cielo t a cott# di 
torte le cose del M>ndo,e della vita stessa^ 
come riputò il (glorioso Martire S. Ireneo , e 
con esso lui altri maumerabili Santi Martiri 
di Getù Cristo. 

np. Mar^o Secolo V» 

0 

Si. ÀRAloa/kSTE, Akchinimo, e SATllAKd. 

CoÀirEssaai* 

/ ioro pàtinlenti iorlo rìfiriti Ad S, Vittoré 
P'iteme neW Jstoria della persecuzione Vanàa^^ 



^f|piRa gli altri Confessori della diviaiÀ di 
«A^Oesà Cristo l i qnali iUottraroM li Gbk- 
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isa Affricana nella pérsecqzione Vaadalìcà » ai 
renderohò 'céìebri cirtà V éitiiò 458* tré no* 
bili personaggi, de' quali si ft ìnenziìriìié in 
questo giorno nel Martirologio Romano, e il 
loro glorioso combàctimenio per la Fede ci è 
^cato descritto da un mtimonio di veduta t 
quale è S. Vittore Vitehèe. H primo, fi chia- 
ciàvà Àrrnogaste , ùìffiziaie dèi Principe Teo* 
derico , figliuolo del Ue Genserico. Egli fa ten- 
tato prima colle lusinghe, e colle promcss2 di 
ricchezze , é d* onori rigaardevoli , acciocché ab- 
bracciasse r Arianismo $ e poiché queste non 
tacevano àlcoha breccia nèir animo di Arino^ 
^af?te , si venne alle minacce , e ai tormenti, 
ì quali egli soffrì con invitta costanza . Final- 
mente fu privato di tut^e le sue sostanze, 0 
rilegato nella prò vincili Bizacena, e cohdatt 
to a fcavairé la tèrra ndlè minière» icome uiio 
ÉcbiaVb. Dòpb quakfie teinpb tù ricibiamàtó i 
Cartagine , e destinato a guardaré Ifc vatche 
appartenenti al Re nelle campagne vicine al- 
la città, sperando cosi Genserico, che vinto 
dalla vergogni di esercitare un mestière si vi« 
le, ed inconveniente ad ona persona nobile » 
8* inducesse a consentire a' siloì iniqui voleri ; 
Ma Armogaste, che srimava, nessuna cosa es- 
sere tailto vergognosa per Uo Cristiano, quan- 
to il peccare , e màncàrè di . fedeltà a Dio ^ 
esegui prontamentè tutto quello, che glifo dal 
tiranno comandato; e in mczzò alle umiJSà- 
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zioni, e al paùcQ,enti, senza lagnarsi, nè mor 
inorar«, termioò felicemeace i. fljiipi giorni ; 
tndò % ricevere l' eterna ricompeoda ned CieW 
a. U tecondà tu Arcbiniino , il quale probar 
bìlmente era esso pqre uffiziale n^^Ila Corte di 
Genserico. Usò V empio Re tutte le arti ci 
industrve pos5Ìb;U , per fa^lo. rinunziare all^ 
cattòlica Religione » e eomunicq^re, cogli Aria^ 
si. Gli fece 9^ questo' fint delie carezze ^fàpt? 
dinarie, e gli esibì di promuoverlo a cariahe 
onorevoli , e lucrose . Ma il Santo Confessore 

'di Cristo stette forte e costante nella Fede, 
Preferì la salute dell' anima suta a tutte le co* 
tot d^lla ^rra ; $d$.gfiato pertantp. Qensi^rica^ 
lo condannò, ad essere, decani tato.f ordinando: 
però segretamente al carnefice, che se nt*ir* 
atto di eseijuire la sentenia avesse Archini» 
9>o. natpscrato djal compre • e della debples^za»^ 
gli vibrasse. pro.ntaj(9j^te il colpo, e* gli ta- 
gliasse la cesta , a fi,ne ^li p.rtv9,jrla deUa glor 
fia pel niirtirio :ina che se egli avesse ineom* 
^rata l i morte con ferinezza e <?03ta.nza. ul- 
luvà sospendesse il colpo, e lo laficiassa in vi- 

* ta. CjsV accadde in fatrif oade, sebbene per.. 
Qiali^a^ diabjjlica. d^U* io^iciao Re 9 fu iì^ S^^nto, 
privo deli' onore del martirio , nen gli maned 
però Li i»loria di confessare. Gesù, Cristo, e co- . 
<pe t^ale è in questo giorno onorato dalla Chiesa, 
IL tei:z(K confcsspi:e. è Saturo» perspnag* 
^0 di sajijua. iUu^^tré , e cb* i^s^cic^va^ la ca* 
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ricfl^ di Maggiordomo nella Corte é' Ufiericoy 

figUut lo primogenito di Gengerico, a cui do- 
veva succedere nel regno. Vivendo egli , e ser- 
vendo in una Coree Ariana «co^c^rvò inviola* 
l^ile. la pro((^oiie cattolica : e perchè il tao, 
cuore , anche in meziso alle riechezae » e agli 
onori di questo iiecolo,era pieno d' amor di 
Dio, ed aspirava unitamente ai beni ecerni , 
non lasciava di condannarsi V Ariana empie* 
^» allorché. V oaoe di Piò, e. il bene, del gao 
prosriiDA l6 richiedeva . Ora avvenne f the 01^ 
Diacono Ariano , il quale godeva la (grazia e 
confi-lenza d' Unerico, offeso, dell' evangeUca 
liberti 9 con la quale Sacuiro, pubblicamanto ri* 
prendeva gli errori, di qt^ella Set^ « lo acca* 
|ò. al Principe < a cai altresi pei^suaie di co* 
ftringerio ad abbracciare la sjaa stessa reti-* 
gione Ariana . Non mancò. Unerico di aderì* 
re a questa iniqua suggestionò > e di farne la/ 
pcopp^Uione a ^turo , proi^fil^ccepdogli dignir 
\k maggiore il q(|,ella ;che possèdeva» ejnag^ 
giori ricche28e,se obbidiva aì suo volere tal-», 
trimenti lo minacciò di privarlo della carica 
di IVIaiTgLordoiE^o , di spogliarlo di ti^tii i suoi 
beni* di yendi^co schiavi i tuoi figliapli,, d di 
fi^r t^sppa^re aot^o i tuo}^ opcbi. dA uà miilac* 
fiere W stùi moglie. Non esitò pontd' Satura 
sul partito che doveva eleggere; ma pieno del- 
lo spirito di D>o,che lo animava, disprezzò 

If pcooiesse egaaimeate , che le minacce d6\ 
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ritieipe , è lì protéird di esuer pronto a per 
dsr tutto piuttosto che mancare di fedeltà t 
l)[o,e perdere la 5ua grazia » che stimava più 
che il Mondo tutto. 

4* Inforinatò di tutto qaeito la àioglie del 
tSàntò, chiese lopplichevota ad t^nerito dila- 
tione di tempo ali* eaecuzione del minacciato 
supplizio (Quindi si presenta lutt* afflitta col- 
le vesti stracciate» e co* capelli scarmigliati 
avanti al manto insieme co'. figliuoli^ tenendo 
in bracciò una (igloHha» che allattava: pei 
èciogliètidoòi ih dirotto pianto, pr^sti'éta a*8uot 
* piedi. Io Supplica ad aver compassione di lei, 
è de' figliiiòli.^Non permettete, gii disse, che 
(questi vostri figliuoli nati nobilmente » sieno 
ridotti àllà condizione di schiavile à mandi- 
cére il pane. Noti pèrnettetèi che là mostra 
consorte, che tanto vi ama, e che ii è sem- 
pre gloriata di avere untai marito, quale voi 
4iete sia data in potere d' un ìiomu vile, e 
s;vargòeiiata . Iddio ben vede; che voi fate di 
litala vogliale per forza quello t che tenti al- 
tri forse bannò volotitariamente . A questo ter- 
ribile assalto non si lasciò Saturo punto smuo- 
vere dal suo santo proposito, e tenendo là 
i6ente,ed il cuore fisso ih Dio 1 rispose alla 
fogliò; M Voi parlate eoine òna donna stol- 
li <a ad insensata . lo piire tènerei i inaìt* cbi( 
tanto vi spaventano, se non vi fossero al- 
tri benitnè altri mali» che quei di questa 
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misera vita E non v' accorgete, mid caia 

consorte, che voi face meco le parti, dei 
1^ diàvolo? Se voi davvero amaM ifoitrò ma* 

ritOi non mi éonsigltereate a {ireeiptcarmi 

in un'eterna morte. Si vendano pure shia- 
o vi i fiizliuoli , mi si toIg:a la moglie , si per- 
^, d^no le sostanze. Io sono certo» e sicard 

delle i^romesse del mio Signore: io mi ac- 
„ renito alle sue parole colle qnali mi dice i 
Cfì NON ABBANDONA LA MÓGLtB.IFÌ. 
GLIUOLI CASA, E LE POSSESSIONI^ 
NON PUÒ' ESSERE M O L> SCEPOLO. 

5. In tal maniera il santo C 'ontèssore di Cri* 
nto i conforcato dalla divina graaia , aaperò le 
insidie del demonio, e riportò la desiata co- 
rona. Fa privato de' fitjliuoli ; gli fu tolta la 
moglie; fu SDOgliato delle «csranze ; fu ridot- 
to alla m-ndicirà , e ali ultima abbiaioné* ia 
somma eli fu levato cotto qoanco aveva in 
questo Mondo: ma non gli pòreroiio già to« 
gliere ( così conclude il raccotìro il santo Ve- 
scovo Vittore ) la preziosa stola dell* inno- 
cenza, o r inestimabile tesoro della grazia di 
Dio, di cui gode e goderà in eterno il icneto 
in Paradiso. 

Con ragione chiamò S. Saturo stolta, ed in-^ 
sensata la moglie, la quale lo consigliava di 
disubbidire a Dio, e di preferire alla suagra* 
sia il godimento de' beni di. questo moiidoé ^ii 
di temerò mali iteniporalÌ4.^t)p po(;o.4nrat|0a,. 
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pik ch^ gli eterni, che mai non finiscono . 

spirito fianco ci rappresenta nel libro dalla sa* 
pienza una turba di mondani,! quali dal pro- 
fondo, abisso della dai^naziane alzano ia vo- 
ce » é gridiàn9 : Oh noi' i^tolti .e4 insensati ! che^ 
ci hanno giovato le grjin4ez91^t le ricchezze ,1 
e i piaceri , che abbiamo godiica nel > Mondo ^ 
Tutte queste cose passarono come ombra , spa- 
rirono in un momento come fumoi appena 
Ciminciarof\ò»che tosco finironio j^ma. noi^ paa- 
fa V ttè^ finiscei mai la .pena $ cb^ aof&ùàmo neir- 
infprno . ^rofittiarao pe reantet noi, finche abbiam 
tempo, di questi avvertimenti del Signore , e 
degli esempi de* Santi suoi; e risolviamo di 
non lasciarci mai lusingare da' beni caduchi 
né. a.tterrire da' mali pasai^ggieri di q^uesta Ter* 
rét aicchè .ablif^adoma.mo la giustizi^ an- 
A disprezzian|o gli uni, e gli altri, a fine di^ 
evitare i veri mali, e di conseguire i veri be- 
ai , quali sonq quelli^d^iriAteraiinab^^ eternità*. 

30. Marzo Secolo VI. e VII. 

Lil. vita di questo celebre Smo fu scritta fi'- 
licemente dal Motìaco Dianele , ^(14 tìfiritik 

4ai Suììq^ Mia U dì il. 4i ManoX 

SAN Giovanni II soprannominato (^liaiaco pel 
fVBk9 fecellente libro, inticolato Climax!, 

yosel 4ire i% ««a '^mii^ 
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i diffajf^ ti a:radi, pe' quali si giungo alla cri- 
iciana psrfezione t era per quanto si può coii* 
getmrare, Mctyo di ìqaalche luogo della Pa* 
lestini , Àctàdde la Buà naicita . al tempo itt 
•Giustino primo tfnperatoreeifea Tanfió 525«« 
e sino dalla sua fanciullezza fu ammaestrato 
nelle scienze , e particolarmente nelle belle let- 
tere , nelle jqnàli si acquistò tanto credilo, chdt 
tnetitr*erà ancora gioviiiée ..gli, fa il ti- 
tolo di Scolastìfù^ che di quei teóipi Ihoh n 

soleva dare, se non à coloro , eh* erano dota* 
ti di gran talento. Ora Giovanni/temendo ap- 
punto quelle, conaegoenze onorevoli appresaci 
al nohdo » che 't>oteyaìio naècérè dà ì^ue^tà 
ida rìpàtazioné, e tépirargli la sùperbia/e là 
vanità; risoìvè, essendo in età ancor fre- 
sca e giovanile, di rinunziare a tutte le 
vane speranze del aecolo»^^^di farsi iRer 
ligtoao 4 per Vivère tinicàmenté a Dio , è /coli 
mettere in aicn^o la aalcitè dell* anima tua 
A questo fine si ritirò sud monte Siné; rigóàr-** 
dato allora, cotne il centro della isahtità,no% 
jjolo per àverè ivi Mosè ricevuta da Dio la 
Leggermi ancora pel numero -grande di So* 
titari, che v* àràAo dimorati v. e rattìtvià Vi 
di'moraVaivn t e bohduceìrano tinà vita pièna* 
mente conforme agi' insegnamenti evangelici. 
Qui Giovanni per non camminar senza guida 
nella via» che aveva di nuovo intrapresa, si 
Ittii9 Iqtto li dir^oiie d* iaUto yeccbitt 
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.'per nome Martirio, il quale trovando ìa quo» 
:»to ii^o discepolo la docilità d* iin fanciullo ,1 
e la semplicità d' i^n anima veram^ente pc^ra; 
lo fece in breve giungere a t^l altezza di per* 
fezione^che dopo c^uattr* anni era teni^o per 
uno de^più eccellenti mac^tvi d^Ua vita «pi* 
rituale. 

9. La condotta, che tenne Giovanni» per 
fare tanti progressi nella virtù» fa di menerà 
o^ni stoxlio nello spogliarsi della propria vo- 
lontà, e d'essere sempre pronto, come un al- 
tro Samuele , a fare il volere di Dio . Osser- 
vava attentamente i portamenti del suo di.- 
rettore, che si poteva meritamonte chiamare 
«n modello di lamtità; ai mostrava a^mpre ób« 
Ridiente a mettere in pratica i su(à avverti- 
menti , ed era molto sollecito d' imitarne gli 
esempi. Avvegnaché egli fr>t»ii& molto piàdot- 
to di qaello., che la sua era poteva far eri^ 
^ dare, nondimeno non cootradtceva maiaUira, 
maestra, nh mar cbn lai disputava. In sotiti- 
ina la sua sonora i*sic; ne era sì perle ua , c la 
sua ubbidienza tanto pronta, ed esicta » cba 
sembrava es^^er na:o senza averp propria vo* 
lontà e fino dal primo porno » che si diede, 
a questa vim » pcoeorò di ridarre tatti i saoi 
sensi in servitù, e di dogare le sue passio- 
ni. Gli esercizi, eh* egli fa 80I110 di pratica- 
re ne' primi anni del suo ritiro, così ci ve^» 
'99.i^>. xifciiti d^to -Scrittore delia sa^ Vita ^ 



/ 
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15i serviva Giovanni , dic^ egli > dair oggetto 
visibile di quel santo monte, per innalzare la 
sua mente sino a Dio, che è invisibile. Con 
la fuga del secolo » a cui s' appigliò , come 
a mezzo opportuno, per modipraret e frenare 
le passioni deli' età giovanile » ai privd della 
Kibertà di parlare inconsideratatnente . Acqui- 
stò una umiltà piena di modestia, chiuse 1* 
ingresso nel suo cuore alia vana gloria > e al- 
la vana confidenssa nelle p/oprie forzose sot« 
tomettendosi ^Ua condotta d on savio diret- 
tore , cammind con alcarezza , e si preservò 
dalle cadute , che avrebbe agevolmente fatte, 
se da se si fosse cjuidato. 

3. Dappoiché Giovanni ebbe passata, quat^ 
tr* anni solco Isl direzione di Martirio , crer 
dendo d' aver fatta di $e medesimo una su6* 
jficiente prova ; pieno di confidenza nella gra- 
zia del Signore si presentò , per esser ammcs' 
80 alla professione monastica nel monastero» 
eh* era sul monte S}n% /è vi ÌFu ricevuto » 
€ vestito dell' abito proprip^de* Monaci t men^ 
tt* era in età di circa vent* anni . Neil* atto 
della sua professione fece appi^rire un sì gran 
fervore, e disposjizione d' animosi santo, che 
r Abate Stratego^ uomo consamàto nella vir- 
tà» che si trovò presente , eb^ji^ a dire ad alta 
• voce, come ispirato da Dio: Preveggo. c<te 
Ciovanni sarà uno de* più gran lami del Moa' 

do Giovanni incanto dopo la soa prefc;ssju>i»QL 
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ad altro più non pensò, che a soddisfare esat- 
tamente agli obblighi del propria stato , hi, 
qaal cosa perchè mégno gli H<lsei^8e , iSegài* 
itò a vivere Boitó la direfeiohè del santo vec« 
chio Martirio^ In Tatti egli èra tuttavia dà, 
lui guidato e diretto» quando avvenne ciò , 
eh* egli narra nel vigesimo sesto grado delii 
«ua Scala, ove si tratta della discreziohèi 
» Mente* lo era ahcor ]^tofànè, diV f^/r,eì- 
,» 'toAdo ìndàto l&n giórno In ce'rto borgo, o 
» città dell' Arabia , appena mi fai seduto à 
^ tavola per mangiare ^ mi sentii internamene 
t» te combattuto da due diverse jiassioni; uni 
91 intemptiranità» r altra di vanaglóriè Mi 

perchè, io leinevé moltd pià i ^^erniciòst éF- 
99 feiti della prima, che della seconda volli piuc- 
f 9 costo da questa, che da quella lasciarmi 
t> vincere i cioè volli essere espostò a qualche 
99 pensiere di vanaglòria .mangiando poòó 
H pinttosto che beeoddare rintemperahKa mài^ 
9» giando assai, sapendo, che il demonio dell^ 
f, intemperanza ha pià forza ordinàriamente 
,> sopra de' giovani, che hon ha quello del- 
>, la vanagloria , làèciàndosi essi più facilnieà* 

ito vinifere dàllà paisisione dell* intefià(ierànaà i 
\^ )ché dà quella della vàiiàgldna „ . Dal che 
si può facilmente conoscere, quanto egli tos* 
sè vigilante nel custodire i suoi sensi f c à 
quàl grado ei, fosse giuntò di saviezza, e di 
j^enzà i è di discreziotia iielia Icòndotti dél« 

te 
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i le sue azioni . , 

I 4, Vedeado Marano il profittò gràh^è > e 
j «craofdihlrìo, che nelle Cdse deild ìiùiricò fa- 
f ^ceva <)iie8to fùo àiicépòlo , a finè oi Viepiù 

fo^-tificarlo nel corso dàlia intrapresa carriera 
e di sempre meglio ammaestrarlo nella scien- 
t ZSL de* Santi 9 lo condusse a visitare un tele« 
i bre Solitario del monte Sina, ]>er iioàiè Ana- 
t atagio. Si tosto che tfùéitù isant* notilo thhe 
\ gettato lo sguardo sopra Giovanni, rivoltosi 
a Martirio con ispirito profetico gli disse : 
) Chi crederebbe t che, ia ^uest^ giovane voi ave * 
9te cqnèagrato un futuro Abdte del nome Sinai 
|. la qùàl predizione fa «iàiilmelile filtra di due 
altri Solitàri, che Giovanni visitò in compa- 
^ gnia del suo maestro Martirio. Darò cosi di- 
l ciannove anni là disciplina > che Giovanni ri- 
' i i:e vè da ttn Direttore taftto illòittiààto -, t à vrtb* 

) be durato ànclie )>iù lungo tempo » se il Si- 
gnore non Uvefesé thiamato a se quel Sàìito 
vecchio, per coronare i meriti, eh* egli s'era 
acquistati , particolarmente col méttere sul 
> Cammino delle più Isubliàii virtù Giovanni , 
b farne uh éccelleitte ttàeitf 0 dellà trisiii- 
I ìia perfezione. 

Ì5. Alorto che fu Martirio , pensò Giovanni 
, ài litirarsi dal monastero, ov' era sin d' al- 
I lo'ra vissuto, è di menar Vita solitaria ; onde 
\ Se nVahdd nel ìromicòrio detto dì Tolà 1 6itua- 
^ lo in ttnà ^aftiira àlle falde del ttontft Simif 
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dove itavano ritirati alcuni altri Solitari . La 

ceUetta , che vi si fi^bbncò il Santo, era cir- 
^a cinque miglia lontano dalla Chiesa, chQ 
in qaelle parti aveva fatta fabbricare V Im- 
peratore Giasciniano per comodo di tneti gli 
Anacoreti, che vivevano qua 0 là sparsi per 
quel deserto. A questa Chiesa andava Giovan- 
ni ogni Sabato e ogni Dv)rnenica insieme con 
gli Anacoreti, per afiisistere agli VCiz] divinii, 
e ricevere! la Santa Comonìone. Dalla Chiesa 
se ne ritornava il Santo alia suacelletta^do- 
\o per raccorre il frutto dell* orazione , ch^ 
aveva fatta in comune con gli altri , continua^ 
va ad orare da se solo . Il demonio perà invi- 
.àfoiQ della ina salate, non la^iava di spesso 
ramarlo e eon gran violenzaii ma tutti i suoi 
sferri riuscirono sempre vani, perchè il San- 
to si difendeva con le armi del digiuno, dell* 
orazione, dell' umiltà, e della fiducia nella 
grazia di GL Cristo il quale h4 vinto per noi 
la potesti^ deir Inferno . 

& Sapendo Giovanni quanto. Io tpirito ài 
vanagloria sia facile ad insinuarci anche nel- 
le opere di penitenza, metteva grande studiq 
nel tenerlo Igutano dal suq cuore , e procura- 
va di evitare qualsivoglia singolarità. Per 
esempio se si trattava del «oq nudrimemo « 
egli mangiava indifièrentemente , e senza scru- 
polo d' ogni sorta di cibi non vietati dalla 

sua j^rofiM^oa?* Ma per <;Qa4Cxvare ael tjao^ 
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désimo tempo la più rii^orosa sobriefì, ne 
mangiava in iì poca quantità* che nongiaa*' 
geva mai a levarsi la fame » che i una spe* 
eie di penitenza asaai più rigida t che il di^ 

giunar qualche giorno, e poi negli altri saziar* 
si . Tutte le sue azioni , anche le più coma- 
ni e ordinarie» prucarava, che fossero anima- 
te dallo spìrito di carità* fecondo che diceT 
Apestolo; Fate tutte le e0$e in carità ^ per pia^ 
cere in tutto a Dio, Ma non si può meglio 
descrivere la sua vita, se non che dicendo , 
eh* ella era un' orazione continua ; virtù eh* 
egli fommamente desiderava ne' Solitari» a 
che consiste, com' egli stèsso aflbrma«f nell* 
„ aver Dio per of^getto, e per regola di tut- 
„ ti i suoi esercizi . Quegli è veramente So- 
„ litario, che per non perdere nulla di quel* ^ 

le celesti delizie, che Iddio gli comparte , 
%% frigge altrettanto il consoraio degli oomim».. 
». quanto gli altri lo cercano,,. 

2* Di farro sperimentava il Santo queste 
delizie con bbbondanza, perocché egli mede* 
«imo attesta, che talvoUa. per opera miraco- 
losa della, grazia rapito Inori di se medesimo 
si trova in compagnia degli Angeli, che gli 
manifestavano molte di quelle cose, eh' ei 
desiderava ardentemente di sapere. Inoltre In 
sua orazione era accompagnata dal dono del- 
1^ lagrime, che spargevi in tanta copia, die 
^r non essec odiito. da alcri a piasgeje C 
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Deche la sua celletta era vicina a quelle d* . 
alcuni altri Solitari 8Ì ritirava in una spelon- 
ca a piè del monte « e quivi dava Itbeto sfo- 
go' a' saoi aofpirì» e a* suoi gemiri,» t quali 
99 conC tgli imegna , hanno forza di bìraciarè> 
„ e consumare tut e le macchie dell' anima 
,9 neir i$te«sa maniera, che il fuoco maceria- 
„ le abbrucia» o contama ia paglia. 

8. Ma per quanto fosse contìnua la suà 
orazione 9 o per frequenti che itocsero la sud 
lagrime ^apparisce nondimeno da* suoi scritti 9 
che r ordinaria sua occupazione era di leg- 
gere la santa Scrittura . La lettura de libri 
9antif die' egli 9 i oloUq giovevole per illumi^ 
nate la nostra mente » e tenére il nostro spiri* 
to raccolto in Dio* Concivssinthè ^ue* libri so- 
no parole dello Spirito santo , che servono di 
lume e chi li legge con pietà ^ e rispetto ^ e in- 
sieme di guida p^r mettere in pratica qudche 
Hn si l^gef a finché la nostra vita sia conjot* 
me allo stato di santità^ a cui Diocihachia^ 
mali. Imperocché a che serve il legger molto ^ 
qualora non si pratica ciò ^ che si è letto? Al- 
ia, lettura della santa Scrittura univa ancho 
quella de' Santi Padri 9 verso de' quali aveva 
una veneratzone ^ingoUre» e li tioonodeeva 
come suoi maestri sì ne' dogmi della Fede ^ 1 
e sì nella morale , e da essi apprendeva la 
maniera di confutare gli errori, che i auò 
tempo avevaiA)-iMggior corio ir 
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9, umiltà di questo Sauro era più a ntni- . 
rabile» che la sua scieaza . Da quesca virtù* 
fondamento di tutte 1' altre, nasceva in lai 
quella preaiara«cli*egU ebbe di vivere ficono- 
sciuto a^Ii aomiiii nel suo deserto» contutto- 
ché le sae qualità naturali, e quelle che ave- 
va acquistate, e i don? della grazia, che ave- 
va ricevati, avessero potuto fargli fare una. 
laminosa comparsa nel Mondo • E pecd^ sjibr 
bene sapesse, comb abbiama. ne^ suoi scrìtti». 
Ji: chi può- colle sue istruzioni contribuire 
n'S avmzimmtj de suoi prossimi nelU pie- 
tà , debba far loro parte con pienezza, di cari" 
tà delle parole di vita.tche^ ha. ricevkteda Dio 
a solo fine di spargerle sopra degli attrice non 
debba tener nascoso il talento , ma metterlo a 
Jrutto ^ come dice il Vangelo, tuttavia la 8u,a 
umiltà da, una. parte gli faceva credere di non 
aver qoesta capacità e questo talento , e dall* 
altra la saa prudenza gli faceva giudicare t 
che Iddio non Io chiamava a tale ministero ». 
dappoiché in vece d'esporlo alla vista del mon- 
do, lo aveva, chiamato a menar vita solitaria 
ifi un de^rto . Non gli^ riuscì- però di stare 
celato in maniera ^. che molti Solitari^ non vq« 
nÌ9sera in congnizione del soo^ merito, onde 
continuamente andavano a chiedergli consiglio 
ne' loro dabbj,e a ricevere da lui avvertimenf 
ti per la loro eterna salute . E a» poco a. p<^? 
cp tanto sì sparse 1% £ima della ima eknine^r 
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te sintlcà e dorrrina , che molte persone seco- 
lari venivano d'assai lontano > per esser da lui 
iftraice della maniera di vivere cristianamente. 

IO. Questa fama fa quella, che indassecer* 
fo Solitario par nome Mosè, a desiderare di 
ararsene appresso del Santo, perciocché si sen 
tiva acceso d'un gran desiderio d'imitarlo, e 
d* avere per padre spirituale un uomo così ri- 
pieno dello spirito di Dio. Lo pregò adanqaa 
per mezto ancora d* altri Solitar} a volerlo 
accettare sotto la sua disciplina, e guidarlo 
nel cammino della perfczione.Crederte il San- 
to di dover finalmente cedere alle tante pre^ 
ghiere » che gli venivano fatte , e ricevè Mo* 
ffè in sua compagnia Or avvenne un giorno 
del mese d* Agosto, che giovanni comandò a 
questo suo discepolo , d' andare in cerco luo- 
go a prender della terra bjona» che doveva 
aervire per ingrassare 1* orticello, che il San- 
to coltivava con le sue mani . Mosè parti in- 
contanente « e giunto al luogo indicatogli, co- 
minciò subito a cavare la terra. Ma siccome 
era l'ora di mezzo giorno, e il Sole era ar- 
dentissimo, il Monaco non potendo piiì reg- 
gete a quella fatica , andò a mettersi airom^ 
bra sotto un gan sasso 9 e vi si addormentò, 
senza che » accorgesse, che quel sasso stava 
per cadere . Mentre che Mosè stava in rischio 
d'esser schiacciato per la rovina di quel sas- 
no . S. Giovanni assolto secondo il solito . in 
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tontetnplàzìoné nella dua celletca,fa sorprese} 
dà un leggerisfiìtno sonno, e in quello gli par- 
ve di vedere un aomo di venerabile appetto» 
che Io decedtavàie gli diceva come rìmpi^bve* 
ratiàolo : Giovanni » e6ine tu àértai tt\xA qiiie- 
to e tranquillo , mentre Mosè è in pericolo di 
perderà la vita? Subito si svegliò, e si mise in 
otazione per soccoivere il $uo discepolo, av-* 
vegn^chè non isapesse di che si trattasse . La 
iera estendo questi tornato a casa , f li doman- 
dò, se gli era fra giorno intervenuto qualche 
accidente . 5i , risposè Mosè, sono stato in ri* 
4chio di restàre schiacciato da un gran sasso ^ 
èotto del filale iù mi era pofSto a dormire. Ma 
èssendomi paruto d* ascottate la'ifostfa ifoce^ 
che mi chiamasse y mi sono a nn tratto levato 
da quel luogo ^ tutto impaurito e spaventato * 
Nel medesimo tempo ho veduto ^uel gran saS" 
SO staccarsi dal 'suo sitOf e cadete rovinosa* 
mente. Giovanni # che aveva Io spirito veìa« 
ttiente ornile, non gli diiise nulla della Visio* 
he, che aveva avuta, e solamente pensò di 
renderne nel segreto del suo cuore fervorese 
grazie a Dio. 

1 1» Aveva Giovanni dà! Signore riSevnià la 
grafia noh solamente di perseverare dàlia mor- 
te corporale, Come fece con Mosè , ma anco* 
ta di guarire le anime dalle infermità spiri* 
tuali , che conducono alla diorte etetha . Ne 
fiscè U prova tra gii na e^tto Solitario 
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nome Imìccq« Questi, era. talmente trava^ 

gtìato dallo spinto d' impariti t che si trovai 
•va in grandissima costernazione, e quasi if\, 
procinto di disperarsi. VennQ egli un giorno, 
ila fretta a trovare Qiayaniii > e con parole ia? 
torrette da. lup'ioiQ » e da tinghioz^i gli fece, 
intendere la guerra ìnt|»fitina.> eh' egli soffriva. 
Allora il Santo ammirando la fede , e V umil- 
tìl d'Lsaqco, gli àUss i Mattiamoci ^ fratel mio^ 
mttì due in orazione, perocchCr Iddio t eh! è pie" 
M di hontà e di misericordia 9 now rige^t^rà le 
nostre suppliche,. In fatti non si fqrono essi sV 
tosto, messi a pregare, che il Signore esaudì, 
le lora orazioni , sì che quell'afflitto Solitario, 
ata^da ancora prostrato, con la faccia per tee-' 
rat si senti a. ua tratto resitltuito in. n^na per- 
fetta, caloiAt tranquUUt^ di ipiri^o, ond'egU 
stessa se ne faceva le maraviglie , e non sa- 
peva rimanersi di ringraziare Iddio» che per. 
la intercessione del suo servo gli aveva fatta 
si h^Ua grazili , il cieoipniQ però invidioso del,, 
i^lic^ successo, che ay^vano. let istrii9Ìoi|ì. di 
GiQvanni, gli susciti contro» p(^c farle, cessa-* 
re,^ dQ* Solitari , i quali mossi da inyidia, ^ 
gel. §iia andavano dicendo , eh' egli era un ciar- 
lone % che Qoa sapeva tOcC^re.U Santo per to- 
glierQ ogni seggano d{ sc9^n4a.lO:^risoAvc di noa 
voler parlare più con alcuno t e se ne stettet 
^osì per lo spazio d*un anno ir^ silenzio r 

12. &ranQ g^ik Mai| 3.. <JÌQvaQA\ 
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viveva in quel deserto, quando il SignorQ lo 
trasse fuori d.till^ oscurità del suo romitorio , 
per costituirlo. Capo . e Padre di tutti i Soli*» 
' wi d^cl Monte. Sina , che d' fmanime eon«én« 
co la scelsero per loro Abate « avvegnaché e- 
gli molto vi ripugnasse. La nuova di ques- 
ta elezione giu^nse a notizia di S. Gregoria 
Papa , forse per mezzo d*^ una Lenera scrit* 
tagli dall' ifitesso S, Giovanni. U Po|lte&* 
ce gli scrisse, in termini tali , che davano a 
conoscere il gran concetto > che aveva della 
«antica di Ini; e con gran calore implorò T 
aiuto delle sue orazioni, dicendogli, che i 
Religiosi, che vivono, in solitudine, apnoob* 
bligani di pregare per qnelU, che come ^so» ' 
fi trovano, esposti ai mrhinr, ^ alle'bttrraschii,' 
del secolo . Dappoiché S. Giovanni si vide ob- 
bligato dalla divina Provvidenza a dover 1- 
Ajcruire e giù^arc^ altri > che. vivevano, a lui, - 
•oggetto, si detiprmind dì acconsentire al de- 
siderio di quelli, che la pregavano di volere 
prescrivere loro regole e massime, per ben 
condarfii nella via deljo spirito: ed a questa 
fina egli compose il celebre Ubro intitola to. 
la Scala dd PaKfidifqt al quale va tioico. ua 
altro piccolo trattato» ch0 si chiama Reiterai 
ól Pastore t il qua! Pastore è il b^aro Giovan- 
ni Ab. di Raitò, a cui è indirizzata la Sca* 
Ic^ del Peradisa , giacché ad. istanza di lui 

j^nncipalm^nta, comj^ostit X a^veva ^ Oiovaoc 
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ai Climaco* Qacsta Scala è divim in trenta 

gradi , ch« «ono tltrttttnti trattiti , ove sonò 

precetti eccellentìssimi per T esercizio dello 
virtù cristiane, per mezzo di cui «i giugne 
al Paradiso • 

13. Quanto tenpo «opravviiie Giovanni • do* 
po aver coinpoato <]ae8to suo libro » non si 
sa ; si sa bensì , che non fu molto . Prima di 
morire però egli rinunziò la carica d* Abatd 
del Monte Sina^ per ritornarsene nella sua 
amata solitudine che da si gran tempo aveva 
scelta, come sua compagna ,e sua sposa • Dal 
che si vede quanto lontano fosse il Santo da 11* 
ambizione di dominare; e che essendo assue- 
fatto a vivere continuamente rapito in Dio 
pel dono, che aveva, d' una orazione non 
interrotta, non sapeva accomodarsi a quelle, 
distrazioni, e occupazioni, che non possofio 
andar disgiunte dall' impiego di Superiore 1 
e che per una parte riuscivano gravose alla 
sua umiltà , e per 1* altra frastornavano l' in- 
terno suo raccoglimento. Ma dim'^ttendo egli 
questa ultima carica, si scelse a richiesta de* 
Monaci il successore; e fu Giorgio suo fra- 
tello. Solitario anch* egli del Monte Sina , 
che viene commendato come un Anacoreta di 
singolare virtù , e arriecbito anche da Dio dei 
dono disUa profezia. Allorché Giovaiini era 
vicino air ultime ore del viver suo, qiiesti» 
suo fratello venne a trovarlo , e gli disse : T ói 
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dunque ^fratel mio tini lasGiat€ così senza soccof" 
so ^ e senza assistenza alcuna ilo aveva chic 
sto al Signore , che a se mi chiamasse prima 
di voiy fenhè senza di voi tìon posso governar 
questa saaia famiglia. E pur son oggi per mia 
disgrazia costretto di vedervi pzrtirs da que^ 
sto Mondo, prima di me. Gli rispose S Gio* 
▼anni , che non ai prenJeist pent di qaesto , 
che, se egli nelT altra vita aves32 naila pi- 
ttJto appresso Dio, gli avrebbe ottenuta la gra^. 
zia» che pnma di un anno venisse a trovar- 
lo in paradiso. In facci dieci mesi dopo la 
morte di S. Giovanni fini di vivere V Ahsta 
Giorgia, il quale con 1' esoerienzi sua pro- 
pria provò, di quanto merito tossa appresso 
Dio il suo fratello, e quanto giovi a quei >• 
che vivono sa questa terra» la protezione 0 
intercessione d* nn amico di Dio » che regna 
nel Cielo . SI crede , che S. Giovanni Climi- 
co passasse dall' esilio di questa terra alla 
patria celeste in età di ottar.t' anni circa L* 
anno 605. e ai 30. di Marzo ^ i Greci hanno 
sempre celebrata la sua festa» siccome pure 
hanno fatto t Latim . 

Sebbene tutta la vita di questo Santo sia 
sparsa d' esemp) luminosi di virtù, e di mas- 
sime le più eccellenti fl che possono recare 
edificazione» e frutto grandissimo a chi la 
lec:gerà con attenzione i tuttavia sarà bene V 
osservare» come lavorazione fa il mezzo par- 



364 ViTB DE* Santi 30 Marzo. 
|icolai:p, per cui egli ricevè da Dio copia sì 
grande di doni, e di grazio spiricuali. Quìa- 
di. è> eh' egli scesBo chiam^'i 1' orazione: 
èrgente dtlU u^rtùi it camU* pel quale a noi 
scorrono le grazie del Cielo ; il tesoro de* Cri» 
4tidni . E siccome la potenza (C un Mjnarcs 
consisti nelC ahbondanzd deli^ ricchezze , e nel 
nVifTKfirQ grande de* sudditi y con la ftrza, 0- 
potenza d* un Cristiano censiste nelC a bbonian- 
«a , ^. neW ejj^cacia dèlie su? of azioni Ampari^* 
mo adunque, qual sia il rimedio a tutts le 
nostre miserie, 0 mettiamolo in pratica, as- 
sicurati sojla parola di Cristo , che tutta ciò* 
^he dimatidensmP^ a nelle nostre orazioni 
lo riceverenio ^ ^ ci sarà, conceduto ^ allorché^ 
sieno fatte, come «i dee, e si domnndino ca? 
9e espedienti e utili ali' eterna salute... 

31. Marro Secolo IV, e V. 

S, BjENlAMINP MaRT1B,E . 

tt martirio di San Beniamino è riferito da- 
X^odpretg, nel lik' 5- d^Lia saa^^ Sts)ria Eccl . 

* 

LA,^ Chiesa, di Persia , che sotto U Re Sa? 
pofe aveva nel quanto seeoIosoHeFcattnalan- 

ga e crudele persecuzione , ricuperò nel regna. 
^' bJscjcrdc la pace, la qualo per altra noa 
durjà. xxxpicpK tempo , conciosslachè Udegerde: 
scesso rinnovò sui fine della sua vita^ U pec- 
•eca^no. qobctq dp* Qristinni» la quaU com 
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Itinùata da Vararàtie 6ao figlinolo per ìo Bpa- 
210 di trent' anni inviò molti Marriri al Gie* 

10 Ubbe origine qùesM persecuzione dallo ze- 
lo indiscreto di un certo Vescovo per nomo 
Abda-, il quale fece abbattere un tempio » iii 
ttii i Persiani adoravano il fìioco , onde cbia" 
tnaVQsl con voce greca Pireo . Fatto di ciò 
consapevole Isdei^erde comandò , che venisse 
a se il Vescovo » e dopo averlo ripreso , gli 
ordinò , che si preludesse la cilra di edificare 

11 Tempio .distrutto « Ma ripagntindo àd liti 
tal ordirle il Santo Vescovo > e protestatido > 
che non V aviebbs mai eseguito , ir itato il 
Re per an tale rifiuto » lo minacciò della mor- 
te , e di far disti^Qggere tutte le Chiese t che 
i Cristiani ave&no nel ano regno* & V una e 
1' altra minaccia, pln^aistendo Abda net suo ri- 
fiuto, non mancò di mandare ad effetto on- 
de fatto in primo luogo uccìdere quel sane* 
tiomo » ordinò che tutte le Chiese gettate fos* 
aero a terra . T'eodoreto » riportando nella 6tt4 
storia questo Fatto , dice : Quanto à me sonò 
di sentiffiento , che nón avrebbe dovuto Abdd 
abbactcre il Pireo , e fu quello un trasporto di 
ztlo Juor di propoéico . Ma. non po^sononam- 
Unirare la tìioiutioiu d* ^da di non rìàtabUi" 
re il tempio àbbattitto; e per ùver eletto di 
pìiìttosto morire y che ài ciò Jare 9 lo giudicò 
degno di qualsivoglia corona, Ccnciossiachè i* 
iana/;sare un tempio in onore del Jiioco^ jxM 
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è Ufi atto meno idolatrico ^ che V adorùrl^ ». 
E quesro giudizio dt Teodoreto è «cato segui- 
to dalia Chiesa, che venera S. Abda , come 
un iefilttlmo e illustre Martire di Gesù Crìsro. 

fi. Dopo quesra prima vitriaia » che tu ga- 
grificaca dal farore d' Isdegerde , moltissime al- 
tre ne foroao immolate non meno dallo are»- 
t(i Isdcgcrde, che da Varafane suo figliuolo, 
fta le quali si dee principalmencc annoverare 
i> Deniamiao.Iìra questi un Diacono zelanris 
almo per la propagazione della Fede . Per la 
qual cctsa fattolo il Re fli Persia arreatare , 
ordinò, che carico di catane fosse rinchiuso x 
ia un'oscura prigione. Due anni dopo porta- 
tesi alla Ccrt2 di Persia per altri affari un 
ambasciator de*iilomaai» ed essendo, stato in- 
formato della prigionia di Beniamino, supplì* 
€Ò il Re dì rimetterlo in libertà. Si dimostrò 
quel Principe dispostissimo a compiacerlo,pur- 
chò il Diacono si astenessa di predicare al • 
alcuno de' suoi sudditi la Religione di Cristo. 
Il' Ambasciatore promise a nome di Benxami» 
no 9 die avrebbe ubbidito ai soci ordini. Ot- 
tenutasi per questo mezzo da Beniamino la 
libertà , quando V Amb2sc;atore volle esorta- 
re il Santo Diacono di ratiticar la promesia 
e di. non più parlare della cristiana Religione | 
coV ssdditi del Re di Persia; Noa posto ^ gli 
tUpoBL". j fare di meno di non comunicare agli , 
giui U luLC&^.chi lu) lifcvuta dal Cido Conciasi ^ 
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sìmM io ho imparino dal santo yangdOf di 
qual supplizio sia degno il servo 9 che nasson^ 

de sotterra il talento del suo Signore . 

3* Di facto appena messo in libertà il San* 
co Diacono si diede come per innanzi a cer- 
care quei, che erano sepolti nelle tenebre dell* 
ignoranza a fine di compartir loro la- lace 
dell* evangelica verità, finché dopo un nr.no 
informato il ì\q della sua condotta, e forte- 
mente /Édegnaco contto di lui, se lo ùce ve* 
nire avanti, e gli comandò di rinnegare il 
eoo Dio • Esso allor^ senza punto turbarsi • 
lo interrogò, di qual supplizio giuJicherebba 
meritevole un d2* suol sudditi, che fattosi ri- 
belle al suo regno, si sottoponesse ali* impe* 
rio di qualche straniero Monarca. Egli mo* 
riterebbe la nu^rce, rispose il Re, ed 10 lo 
punirei coli* estremo supplizio . Qual pena dun- 
que ^ ripigliò con mirabile costanza Beniamino, 
non merita chi , abbandonato il Creatore ^ e Fac- 
tore di tutte U coie, adora come Dio alcuna' 
delle sue creature f 0 U rende un culto dovuto 
oi Signore deW univereo^ Irritato il Re per 
una sì fatta risposta, ordinò, che gli fossero 
ficcate fra le unghie delie mani e de' piedi 
venti acutissime c^nne- Ma avendo osservato 
che il Santo Diacono seiiirtva non solo cosi 
pazienza, ma con ilarità di spirito questo 
quantunque atroce supplizio, lo fece traii^-* 
gQ(a oqUq p^rù più ^nsative. d«l corpo con 



im altri canna t la quale introdotta od ésìrkh 
ta pià e pià volto gli fb cagtoAèd* inesplica* 

bile dolore sopportato dal Santo Diacono con 
mirabile, ed invitta pazienza. ÌE dopo questo 
tormento, V empio e furioso Prineipe Io fe^ 
ta impalare» hel <)Qal supplizio il Santo Mar* 
tire rendè Io spirito à Dio \ è andò à riceve» 
ire la corona del suo glorioso tìtartirlo. 

Questo S. Marcire col éuo esemplo e* Inse- 
gna, con ^nanta premura si debba procurare 
d' inàlnualre neU* ahimo de' nostri pros»iAi 
le Verità, delle i^tlalt è «p iacinto di ihiiericoè- 
diosissimo Iddio, che tìoi feiamo istruiti , tan- 
to più che ciò ridonda in vantàggio non so- 
lo de/ mastri prossimi, ma di noi ttiedesimi.^ 
^tchè 1 beni spiricnali ì^to ài ^al ifiatUra^^ 
the con tointihicarli ad altH* ànsi che ti- 
nnirsi , si Àccrescoho in chi li possiede • Chd 
fe non a tutti conviene di predìcàré con le 
parole le verità, che Cristo ci ha insegnate; 
ognuno phrò dee colle sue òpere , e con U 
bua condotta V ^ tol buon enenlpio eCcitàfe |U 
altri a vivere nella maniera , che éonviene 
^lla profeissione cristiana, professione santa é 
immacolata. 

tuu dd Iteit di ilfir»»i 
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